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Di Pietro telonario^ cioè banchiere che diventò A 
piatoso the gi vendè per pietaie e il prezzo fé* 
aure a' poveri. 

vea ìa Qf^ntìza qoestn st^ntisstmo Patriarca 
dì dire spesse volte e re<;itare esfinpri 
dì grande edificazione, massi mamen te esem- 
pri dì mesericordìa e pietade. Una volta 
slandugii inlorho molta gente ; recitò un 
fcotale esempro e disse : Essendo io gìo« 
vane mercatante in Cipri, avea nella mia bol'> 
tega OD fedele fante e di grande puritade . 
intantochè visse e mori vergine. Questo mi 
disse ch'essendo egli in Affrica con un ricco uomo 
avaro eh' avea nome Piero, avvenne una colai cosa; 
cioè Jthe istando molti poveri insieme un giorno al 
sole incominciarono a raccontare le case eie* buottl 
limosinieri, e lodargli e benedirgli , e simigliante- 
mente a vituperare e biasimare gli crudeli avari da' 
(]Uaii non potevano avere limosina; e infra gli altri 
incominciarono mollo a biasimare lo predetto Pier%^ 
suo signore , ^ lo quale era si crudele che non si 
t)x)vò nullo di loro lo' (jti^^le avesse mai ricevuta 
limosina ; e stando in queste parole , disse uno dt 

J^aesti poveri a^i altri : Che mi voteti^ dare , se io 
arò tanto che io averò da lui limosina oggi ? E 
SMti Padri, voi. Ili. i 



facendo gli altri patto con luì , e mettendo insfeme 
certo pegno con luì , andossene quegli 9 puòsesi 
air USCIO della casa di Piero, e aspettava cfa' ^li tor- 
nasse a casa^ Or avvenne^ come piacque a Dio, che 
entrando Piero in casa con luf lìnsìeme , giunse lo 
fante con una zana di pane ; e vedendo Piero quel 
povero , non trovandosi a mano pietra da percuo-^ 
lerlo, subitamente , acceso d' ira e di crudeltade , 
preso uno di que' pani^ e gittoglìele per la faccia y 
ma il povero sì cessò, e prese il pane e fuggi e 
andossene a* compagna! dicendo che quel pane aveva 
avuto da Piero. Or avvenne che dopo due giorni 
Piero inferaìò a morte ; e vide in visione una notte 
come egli era menata al ^udicio> di Dìo , ed erano- 
esaminate e poste aella bilancia tutte le sue opere 
buone e rie : e parevadl che dall* una parie si ra- 
gunasse una grande schiera di demonia in simili- 
tudine 6l uomini neri e terribili , e stavano appa- 
rècchiàti per rapirlo, e deir altra istavano alquanti^ 
angioli ia similitudine di bellissimi giovani ispren- 
dienti e vestiti di bianco per aiutarlo , i quali cer- 
cavano se potevano travare alcun bene ; e vedendo 
che i mali erano, molti , stavano molto triìsti e ma* 
linconici, e diceva V uajO air altro : Dun(me noi non 
ci abbiamo parte t Allora disse uno di l'oro : Vera- 
mente noi non troviamo in lui altro bene , se noa 
un pane che gli giltò per ira al povero. E pren- 
denclo q^uesto pane gli angioli., puosonlo in sulla 
bilancia dall' altro lato , e però, tanto quanto gli. 
mali , sicché la bilanci» fu> pari. Allora ^lì angioli 
dissono a Piero : Va e aggiugiiì più Itmosine a 

auesto pane; 3« no, sappi veramente che queste 
emonia ti prenderanno. E iit auesto svegliandosi, 
conoscendo la grazia che Iddio gii avieva mostrata ^ 
incominciò a ringraziare* Iddio e dir& : Guai a m^ 
come sono stato crudele e> sconoscente ! che Se uà 
pane, lo quale io gittai per furore al povero ,. tanto. 
ìXk Q giovato , or quanto bene è d)are molto e di; 
iMiOUi ciÉ)re. £: da allora innanzi diveota sL aude^> 
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e savio e misericordioso che eziandio si spogliava 
i panni di dosso per dare a' poveri. Onde an* 
dando egli an di alla soa bottega molto per tempo, 
sconlrossi in od povero qoasi ignudo , lo quale 
era rotto in mare , ed aveva perduto o^nl cosa 
il quale gli si gittò a' piedi e dimandógli mise^ 
ricordia. Al quale egli avendo compassione , spo^ 
glióssi una sua guarnacca ^ e diagliele che la si 
melles^ indosso. E partendosi il povero, vergognan- 
dosi di portare cosi buono vestimento , diedela a 
im venditore che gliela vendesse. E tornando Piero 
a casa e passando allato di quel venditore e ye^ 
dendo e riconoscendo quel vestimento , contristossi 
molto, m tantoché tornando a casa non potè man- 
giare niente, ma rinchiudendosi in camera inco- 
minciò fortemente a piangere, pensando e dicendo 
ia sé inedcsmio che non era istato degno che il 
povero s' avesse messo il suo vestimento per aver 
memoria d& luì. E stando in questa tristizia e pian- 
gendo s*^ addormentò e vide ni visione un giovane 
più sprendrenie che *l sole , .col segno della croce 
sopr» H capo, e pareva a lui che avesse in dosso 
quel vesiinu'nto eh' egli aveva dato al povero e di- 
cevagfi : Perché piagni, Piero ? Ed egli rispuose : 
ttesscre, piango perchè veggo che la limosina che 
noi diamo ad altrui , si riceve da molli per gua- 
dagneria, e non per necessitade. Allora parve che 
quel giovane gli mostrasse lo suo vestimento e di- 
cesse : Conosci tu questo ? E rispondendo egli di 
si 9 quel giovane gli disse : Ecco ,. poiché tu il mi 
desti, r hoi portato ; onde io^ tt ringrazio che m' hai 
ricoperto eh* io era molto afflitto di freddo. E dopo 
queste parole tornando ih se maravigliossi molto , 
e ifliinaginattdosr come era ciò^, che quel bellissimo 
riovane che gli apparve fosse Cristo , lo quale 
disse che aveva* ricevuto lo vestimento eh 'ei aveva 
dato al povero., incominciò a beatiflcare gli poveri 
e dire : Poiché cosi è che Cristo reputa dato a se 
Vctt^ che aL dà. at Doveco disse i. Éait morrò di. 
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morte eh* io divrnterò povero perfeCtamente. E in- 
cofitaneote in quel Tervore chiamando un suo no- 
taio, il quale egli aveva comperato , si gli disse: Io 
ti voglio tifOdare una credenza , € credimi che se 
Ui la rivelerai e non farai come io ti dirò , io ti 
renderò a' barberi ; e dettof^li ^este parole, pro- 
fTielt^ndogK quel notaio suo ischiavo di tenergli cre- 
denza e di fare ciò che gli direbbe, si gli die diece 
libbre d* oro e dissegli : Va* e compra alcuna mer* 
catanzia e menami con teco come tuo schiavo in 
Gerusalem « vendimi ad alcuno cristiano , e il 
prezzo che averai di me , darai a* poveri. E recu- 
satìdo <iuel notaio di ciò fare: si gli disse anche: 
Fa* quello eh' io ti dico ; che sappi per certo che 
se tu non fai come io t* ho detto , io ti venderò 
H* barberi, come prima ti dissi. E vedendo quel no- 
taio pure la sua volontade, fece come egli gli aveva 
detto e , sotto is|>ezie di portare mercatanzia in Ge- 
rusalem, menò Piero con seco quasi per fante e 
vendettelo a un suo amico fabbro d* argento eh' a- 
veva nome Zoillo e lodó^liele molto. E fatto que- 
sto, lo notaio si tornò in Costantinopoli giurando 
e promettendo a Piero di non manifestare (quello 
che fatto era , e che '1 prezzo che aveva di lui 
avuto fedelmente darebbe a' poveri. Or rimase Piero 
a modo d'uno ischiavo vestito vilmente al ser* 
vìgio del suo signore Zoillo ; e per umiltà , non 
mostrando di se alcuna boutade , istava in cucina 
ad aiutare al cuocere e lavava i panni sucidi della 
casa e faceva colali cose vili, avvepaché non fosse 
«ai usato ; e sopra tutto questo eziandio per grande 
fervore s' afQisse motto In digiunare e in altre 
asprezze. E vedendo Zoillo tanta sua virtude e umil- 
tade, avvedendosi chiaramente che Iddio per lui 
gii faceva bene e accrescevalo e dav^li prosperi- 
lade, vergognandosi di tenerlo cosi vilmente , si lo 
chiamò a se e dissegli : Voglio , Piero , liberarti e 
voglio che da ora innanzi sia siccome mio fratello. 
La qual cosa al tutto Piero recusò, e non oonsotttl 
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d'«s8ere librrato, non volendo perdere il merito 
e i bene deli* ahbtemne. E gli altri , conservi suoi 
e seliiavi di Zoillo vedendolo cosi mansueto e pa- 
ziente e vile d*abitOv, si lo isprezzavano e scher* 
nivanio e dieevangli molte ingiarie e chiamavanln 
pazzo; le quali tutte ingiurie e dì parole e di faln 
egli mansuetamente inghiottiva e sopportava e ri^ 
tomavasene pure a Dio , e Iddio gli faceva questa 
cotale grazia che, quante volte egli era molto afflitto 
d* ingiarie , si gU appariva Cristo in visione in quei 
modo che gli era apparito in prima nella infermi^ 
tade , vestito del suo vestimento e tenendo in mano 
lo prez») per lo quale s* avea fatto vendere e H 
quale aveva fatta dare a* fMivert, e dicevapili : Non ti 
concristare» fratello mio Piero , io ho ricevuta la 
presso di te , ma sostieni e aspetta insino a che 
10 ti farò conoscere. E dopa alquanta tempo ven^» 
Bono atconi mercatanti e fabbri d'argento deHe 
contrade sue in Gerusalem al perdono; li quali 
ZoUìo signore tempomle di Piero, invitò a disk* 
Bare con seco ; e servendo loro Piero , incontanente 
gli conobbe , e quelli disiaando lo guatavano e in^ 
eominciav,anla a raflSgurare e dire insienie : O coma 
li somiglia questo ischiavo a messer Piero telona* 
rio ? Della qual cosa egli avvedendosi, occoltamente 
li partiva da loro quanto poteva; ma pure, non 
poteado al tutto fuggire di servir loro , veniva alla 
nenaa alcuna volta; e auelli quanto più lo guata* 
vano» tanto più si certificavano eh' egli era Piero 
telossriò ; onde non potendo più tacere , dissono a 
2Mllo, lo quale dava loro disinare; Veramente; 
Biessere Zoillo » se noi non erriamo » a noi pare 
die tu tenghi per ischiavo un gran ricco e IìIm^o 
BM^rcatante della terra nostra. Tuttavia non erano 
arditi di pure affermare al tatto eh' e^i fbsse Piero^ 
peraiaeeh era molto mutato per la villi dell'abita, 
per lo «Mgiona e per la faccenda della cucina; ma 
pare più Tolle eonsiderandolo, disse uno di loro t 
'Veraai9it|e qnesli è Meaaer Piero teionnio; ondo 
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non mi posso astenere che io non mi levi e pretta 
dato , perciocché so per cerio che non solamente 
4a gente comune , ma eziandio lo 'mporadore si 
turbò mollo e fu dolente quando egli seppe eh' egli 
en fuagito. Le quali parole udendo Piero , che Te* 
Diva dalla cucina e portava alcuna vivanda alla 
mensa, ed era quasi giunto all'uscio della sala, 
non fu ardilo di portare alla mensa , ma subita^ 
mente fuggi verso la porta della casa , la anale 
guardava un fante di ZoiHo, lo quale era sorao e 
mutolo dalla sua nativiiade e solamente per cenni 
apriva e chiudeva. E affrettandosi Piero d' uscire 
fiiori, disse a quel fante sordo e mutolo: A té 
dico nel nome di Cristo^ rispondimi. E quegli in-* 
conlanenté udie e rispuosegli ; e poi dicendo Piero 
che gli aprisse, quegli anche gli rispuose è aperse^ 
gli. E veggendo che Piero fuggì correndo > eii egli 
era rimaso guarito , corse subitamente gridando per 
àlleerezza nella sala ove mangiavano Zuillo e aue* 
fjA. K)rastieri, e contò per ordine quello che aadi* 
venuto i^i era, e disse come il fante di cucina era 
uscito fuori e com' egli al suo comandamento era 
guarito , e disse loro : Guardate per Dio che non 
sia fu^ito, che veramente egli è servo di Dio ; che 
io vidi che, incontanente eh' eeli mi parlò, gli usci 
Dna fiamma di bocca , la quale mi venne iasino 
agli orecchi e incontanente udii e parlai. E levan-> 
dosi Zoillo e quegli altri dalla mensa, ìneonta-* 
nenie V andarono e mandarono cercando per di-' 
Terse parti, ma non lo trovarono e mai non lo 
vidono più^ perocché egli, per guardia della saa 
amiltade e per non essere onorato^ fn^i in tal 
luogo che mai non fu trovalo da quelli li quali 
hk prime lo conoscevano. Allora Zoillo e iniii quelli 
della sua famiglia si renderono in colpa che 1 ave^ 
vano trattato si vilmente,, e massimamente «quelli 
fanti e schiaTÌ che il chiamaTano nazso. Questo Q 
altri simili esempri aveva in uso ai dire fior san-f 
lissimo. Patriarca per edificare 1» aue popola. # 



IpcNicerlo a misericordia e umiHade , )ìo);i solamente 
por suo escmpro , ma eziandfo per lo altrni ; e dì- 
vera a' suoi oditori : Se noi troviamo e leggiamo 
che molti diedono lo proprio Sangue e la Viia per 
carità di ÌVio e del prossimo ^ quanto maggiormente 
dobbiamo noi dare a Cristo e a* nostri fratelli po- 
veri, delle nostre ricchezze , acciocché me rice\iamo 
marito nel giusto ^iudìclo di Dio ? che certi siamo 
che, sccondochè dice V Apostolo : Chi poco semina, 
poco rkogìie; e chi semma in beneaidone, lar- 
l^mente ne riceve vita eterna. 

C k V. XX, 

€ame hggendo la vita di S. Serapione , lo ^uaìe 
s' era venduto per pietaàe , venne in grande tom" 
punzione, 

€om« di "sopra è d^tto, questo santissimo Patriarca 
volentieri parfav« e leggeva degli atti e della per- 
fezione di quelli ch'erano stati buoni limosinieri 
per incitare e confortare se ed aUrui all' opera 
èelìa misericordia. Onde leggendo egli una volta la 
vita dì Santo Serapione , e trovando di lui cotle 
Qua volta egli, passando per una via, diede lo man- 
tello a un povero che ìscontrò, e come poi andando 
piA innanzi diede la tonaca ad un altro che tre- 
mava di freddo, e cosi spogliato , stando col libro 
i|e' Vangeli in mano , essendo domandato da cui 
ara spoglialo, rìspuose mostrando il Vangelo : Co- 
stui mi spogliò ; e che poi vinto per pietade, vendè 
il Vangelo, e disse al suo discepolo che avea ven- 
diito colui che gli aveva detto : vendi ciò che hai 
«^ dà a' noveri, per avere fidanza magaiore nel di- 
vino giudicio ; e un* altra volta domanoandosH una 
povera vedova Hmosina e dicendogli che i suoi 
ngliuoli morivano di fame, vendette se medesimo 
a certi Pagani, fi quali poi converti a Cristo, e 
oiede lo prezza cVegli aveva di se stesso avuto, 
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poiché Al bene flagellato , fece meltepe In prigione. 
La notte vegnente si gli apparve in visione lo pre» 
dello monaco e pareva a fui cbe alt mostrasse lo 
dosso lutto piagato e putrefatto e oisse : E piaceli 
cosi , messere lo Patriarca t credimi che questa 
Tolta tu hai erralo come uomo male informato. B 
delle queste parole la visione disparve. B svesliaB* 
dosi il Patriarca e ripensando alla della mone , 
Incominciò ad essere mollo mininconoso e pensava 
con timore sopra quella visione. E incontanente che 
fu di f mandò per lo predetto monaco lo qoale 
qgli aveva fatto flagellare e mettere in prigione, per 
vraere se fosse simile a quello che gli era apparito 
la notte. E vedendolo con molta fatica , peroechè 
era si crudelmeule flagellalo che ap)>ena ai poteva 
muovere, lo Patriarca guardandolo per la fMÌeia e 
parendogli simile a quello che gli era apparite , 
incominciò tutto a mutarsi di paura e di dolore e 
diventò tutte stupefallo e non faceva mote , ma 
eolla mano gli accennò eh' ei gli si ponesse a sci* 
dere allato ; e dopo grande ora ritornando in se , 
pregò molto umilmente lo predetllo monaco che si 
spogliasse e scoprisse dalla cintola in su ; e queste 
teoe per vedere se le piaghe fossono simili a qaelle 
eh'avea vedute in visione. Or avvenne, come pia* 
eqoe a Dio, che spogliandosi il monaco lo cingolo 
fi sciolse e il veslimente cadde tolte inaino in 
terra, sicché egli rimase ignudo dinanzi al Patriarca, 
e la sua flimiglia e ciascuno vide eh* e^l ejra 
eanuco. E vedeiKlo oiò lo Patriarca e tutti , con» 
siderando ei le sue orribili piaghe e vedendo che 
in tutte era come eoli avea vedute in visione, tà 
molto addolorate e (ecelo rivestire , e mandò ini* 
mantlnMite per coloro che cosi crudelmente V ave* 
tane flagellate e ripresegli e panigli duramente di 
tante crudeltede , dicendo cbe non era atete suo 
Intendimento ebe cosi cradelmente lo flagellasaono. 
E il predette monaco non si lamentava , il quale 

era molta perfette > né scusava » ma gmiUnPfll^ 



chii'Jcvti perdono, dicendo che avpa mollo ofTeso. 
E il snnlìssimo Patriarca ffy»'pgnaehò mollo si do- 
lesse di qutil che fililo jera , pure ili ciò lo riprese 
«d'era ilo cosi puliMìi^omeiiic per la (iliade cob 
i<{iidla giovane, quanltinqtie egli avesse buona in- 
tenzione, dicendo eli' em bisogno e necessario ad 
iQgni uomo d' abito di religione e di pelitenzia di 
fiuar^r^i dallo standolo alirui e di non fidarsi 
pure delta sua coscìenzin. Alle quali parole lo mo- 
naco, con grande umillade iscusandosi , rìspuose o 
tlisse : Credimi, Messere, eli' io non menlo elic qiie» 
sto Callo fu per colale modo: lo questa Temmina 
oon conosceva, ma essendo io 1' altr' ieri in Gazza 
M ascendo della cìttadc per venire in Ccrusalem a 
«teitare 1' abate Ciro, scontraimi Ttiori della porla 
in questa giovane una sera dopo vespro , la qualo 
vedendomi, con grande umillade mi si gillò a' piedì^ 
pregandomi eh' io la menassi con meco e siulas- 
silii a uscire delle nwfli del diavolo, dicendo ch'era 

Siudea e volea diventare crisliatia-, e rii^usando i» 
i men«rìa, temendo lo male parlare delle genli 
e lo scandalo, incominciò a scongiurarmi per Cristo 
cb' io non l'abbandonassi, e dire die Iddio me 
ne richiederebbe ragione al di del giiidicio s' ella 
perisse per mia colpa; onde, temendo io lo bÌu- 
dicio di Dio , e vedendola con così buona volon- 
Kulo, massimamente assicurandooii perchè sono eu- 
nuco , come hai veduto, pregita e menaìla meco al- 
l'abate Ciro e fccila battezzare, e ora andava cosi 
non lei a buona fede accattando alcuna pecunia per 
meiterta in alcun nionisterio , dove islesse ouesta- 
awntc in peniienzia, temendo di lasciarla al mondo 
e volendomi ispacciare da lei. Le quali parole 
udendo il Patriarca, incominciò a sospirare e disse: 
Oimè , oimè , qaanti buoni servi occulti ha Iddio , 
o noi uomini peccatori non pli conosciamo! E in- 
cOHiincìò a dire a' suoi famigliari che gli erano 
d' intorno la predela visione , die aveva avuta la 
noUe, di quel monaco, e poi prese cento danari d'oro 
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per daif lìeìé ; ina quel moffiaeo mb gif tóHé ri* 
cerere per alcun modo, ma disse una notabile p^ 
rol» cosi fatta : Io non to caenrfo oneste eose^ Padre 
mio; che sappi- per certp «he, se il monaco ha; fede 
od è buono ^ di qaest^ eose non Iva- bisogno e noli 
se rre cara: ^ e se di queste cose eerca» è segno else 
non ha fede. Per la qual parola' lo Patrìaroa mal- 
'simameiite eonoMe cne quel monaco era perfetto 
servo di Dio. £ qnel manaco noi dopo queste pa- 
role s' iagmnoecmò dinanri al Patriarca e andossi 
via. fi da allora innanzi il Patriarca ebbe in ni 
rìwitrenM li monaci beoni é reputati rei ; ededinclt 
incontanente uno isnedale per ricevere li BKMiadi 
pellfigrtai e cbiaasélio rioeCtacolo 'di monaci. 

C A F, XXII. 

Conte nndmwi a vedere eeppeltire H nlorii e eanfisr*' 
tam qufiUH ohe U Iwera^àmo ; e dt. qmeUi em> «9 
eéniitano teiegliare du' ferri ^nando ia meeea $i 

dkeù^ 

Avendo una gran fame e mortalltade in Alesaan^ 
dria , andava questo santissimo umile Patriarca a 
vedere seppellire li morti , e diceva che molto gio- 
vava all'anima considerare fi' sepolcri ; e molte volte 
vicitava quelli che si liverav ano e conforta vagli Della 
batfeglìa della morte ed e^li stesso chiudeva loro g)i 
ecchr quando erano passati, per aver sempre memo^ 
ria e sollecitudine della propria morte, e faceva fare 
sollecttamenle orazioni e celebrate messe per li de- 
fanti, dicendo che quel aaniissimo Sagramento siil* 
gniacmeule giovava a' menati e a' vivi* E a ciò pro^- 
vare idkeva che, essendo per certa guerra preso e- 
nìesy là prigione, da quelh di Persia un baK>n«omO' 
di Cipri, aicuai che ruggirono di avella iaeoilfiun 
tornando tn».'^pri ridissono a' parenti di colui teine 
egli lera Mpcl» ^ eglino Taveana stHterralo colte 
pcopielàffÉiiQliM < ti' parava loro frattamente .dica Jà 
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Terìtade» ma orano ingannati; perciocché qnegiicbe 
C|;lino aveano sotterrato somigliava lutto H predetto 
or era ro6.4so m prigione, e dissono le messe lo dì 
della sua sepoltura ). A i quali i parenti credendo , 
feciono fare per lii> V uficio » e Aire messe « come 
ara usalo per li morti , e tre volte V anno facevano 
tire memoria di tui. Ora avvenne che, dopo quattro 
annr» fo predetto buon ^uomo fuggi di prigione e 
tornò in Cipri. Al anale i parenti dicendb che ave- 
vano inteso eh' egli era morto o facevano fare per 
Jui tre volte 1*anno memoria alle messe, per la Be* 
fonia e per la Pasqua della Resurressione e per h 
Pealeeosta ; maravigliossi molto sopra a dò e disse 
loro che af^ anno ne* predetti tre tempi gli appa- 
riva in prigione un uomo più bello che T sole , e 
invisibilmente lo sciogUeifa ki ogni legame e poteva 
andare d*ogni lato tutto quel giorno, e mono to co- 
nasceva , ma lo seguente gromo s> tornava fo prr- 
giose co* ferri in gamba come prima. E per questo 
cotale esempro dieeva lo Patriarca che certissima- 
mente dobbiamo tenere e credere che T anime dei 
defunti ricevono grande requia per lo sacrificio dc)- 
Taltare e per l'orazione de' santi uoaiiu» 

C A r. XXIIL 

Cfmie apparendo Cn viMiome a un buon uomo 
cA^ovea perduto il figliuolo^ il cornalo mirabilmente^ 

Un buon uomo d' Alessandria venendo im giorno 
al Patriarca, diégli libbra sette e mezzo d'oro, gru- 
fandogli che più noft aveva , e pregollo umilmente 
ingiaoechiandoii che pregasse Idaio che gli salvasse 
un tao ^iuolo ( che pie non ne avea ) lo quale 
OMndava in affìrica In sa una nave con mercatanzia. 



B ricevendo II Patriarca la predetta quantità del- 
l'oro » maravigliossi molto di tanta ntognanimità e 
dirottcme di quel boon nomo che |H «fiariu coal 
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diTotamente tntto V oro che àreva : onde inconla- 
neiite, Innanzi chVgli si partisse, fece orazione sopra 
lui; e poiché fu partilo, congregò lo capitolo de' suoi 
cherìcì e fece molla proli«^a orazione per lui e per 
lo suo figliuolo 5 pregando Iddio che gliele riman^ 
dasse sano e salvo col suo legno, secondochè quel 
buono uomo gli avca detto che facesse. Or avvenne 
che, non essendo passati ancora trenta giorni , Yen* 
nono nocelle al predetto buon nomo che il suo fi* 
gVmolo era morto, e il terzo di tornò poi lo fratello 
carnale nei legno del predetto auofighuolo e rinnn* 
tìógU come in tornanao ebbe tempestade , e aveva 
perduta tutta la sua mercatanzia e quella del fl- 
ffliuolo, e non erano iscampati se non gli uomini e 
la nave vota. Le qftalì novelle udendo lo predetto 
padre del garzone e signore , ck' era delia predetta 
nave, cadde in tanta tribulazione e tristizia che fa 
in sui disperare , e non si poteva e non si volea 
per nullo modo confortare. Ed essendo dette le pre- 
dette cos: al Patriarca, ebbene grandissimo dolore, 
e massimamente della salute, di eh* egli avea pre-* 
gato ed aveene ricevuta si larga limosina ; e non sa- 
pendo altro meglio che farsi , puosesi In orazione e 
divotamente pregò lo misericordissimo Iddio che per 
la sua pietà consolasse lo predetto buon uomo af- 
flitto, cn*eglì per se si vergognava e non ardiva di 
chiamarlo e (li confortarlo, vedendo che le sue ora- 
zioni non parca che gli fossono giovate. Tuttavia io 
mandò confortando e mandógli dicendo che per 
nullo modo si disperale né desse troppa tristizia , 
aappiendo che Idoìo nulla cosa fa né permette sanzn^ 
giusto giodicio, ed 0{;ni cosa fa secondo die si con- 
viene e che ci fa bisogno, pognaniochè a noi non 
paia alcuna volta cosi. Or avvenne, come piacque 
al piatoso Iddio , che , perseverando lo Patriarca di 
fare orazione per lo predetto tribulato , che Iddìo 
lo consolasse , temendo eh* egli per la disoffiinatt 
Irìstizia non perdesse 1* anima e disperasseii ; \o 
predetto buon uomo una notte vide in visione na 
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uoHM) in abito e siniilitudiite del Patriarca , e pan^ 
%a%\ì che ^li dicesse : or perchè li tribula e dai 
laota tristìzia ? non mi pregaslu^ chMp pre^^si Id- 
dio che li salvasse lo tuo (T^iuoia? or ecco, sappi 
eh* egli è salto, e credimi ohe , se egli fosse vfvuto 
sarebbe diventalo rio e pessimo uomo, sicché In no 
saresti stato poco consolato , ed egli sarebbe male 
finito : e sappi per certo che se Iddfo pon avesse 
rivocata la sentenzia per 1* ora che mi desti e per 
r operazioni ch*^ro feci per te , la nave sarebbe af- 
fondata e avresti perduta lei e 'I fratello; onde istà 
«I e confortati e ringrazia Iddio che t' ha donalo 
ed halli salvato lo tuo fìgliuolo, e traendolo di que- 
sto secolo vano, mandóllo alla ver» salute eterna. E. 
in questo isvegliandosi lo predetto buon uomo, trovò 
lo suo cuore si mirabilmente consolato e contento 
die nulfa amaritudine né tristizia gli rimase. Onde 
ringraziando Iddio vestissi e venne incontanente al 
Patriarca correndo , e fn^inochiosseglf e narrdgli la 
pre(klla visione y ringraziandolo chìe Iddio per lui 
r. avev» così consolato. La qual visione- udendo il 
Patriarca , ebbene mirabile allegrezza e con gran- 
fervore ringraziò Iddio e disse : éloria sia a te, mt- 
sericordissimo* e benignissimo mio Signore Iddio, lo 
quale ti degni esaTdire ^orazioni de' peccatori. E poi 
volgi'ndosi a quel buon uomo gli disse: Per nullo 
modo, figliuolo info, non imputare alle mie orazioni 
quello che fatto nf ha IddiiO. É la tua fòde, la quale 
meritò d* impetrare quella grazia. E q^uesto disse 
r umile Giovanni, no» volendo essere reputato santo: 
ma quel biioft uomo, come savfo e riconoscendo la 
grazia di Dio per Lui , partasi ringraziancfolo dlvor 
taiQ£ftte« 
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C A P. XXIV. 

DélV avarizia del vescovo Troilo e della visione 
eh'ebbe per ta quale diventò buon ttìnosiniert: 

Andando ana fiata aocsto Patriarca a vicitare ìi 
poveri e gl'infermi aa un luogo che si chiamava 
Cesario^ nel <^uRJe egli frveva fatto loro un certo ri- 
dotto , disse ad un tescofo motto avaro eli' era con 
hii che aveva nome Troilo: Ama e onora of^, fra- 
tei mìo^ li poveri fratelli di Cristo e fa loro alcuna 
^mosina. E c^ue&to disse y perchè gli era detto cho 
li dispessatore del detto vescovo aveva allora con^ 
seco oene trenta libbre d'oro, delle qua!» il vescovo 
dovea lare eoinperare nappi e vaselli e altrr forni- 
menti d'argento per la sua mensa. Essendo lo pre* 
detto Troilo e si per le parole del Patriarca e si 
per l'aspetto di tant» poveri e infermi un poco com-^ 
punto, e vergognandosi di contraddire alle parole* 
del Patriarca , comandò al suo dispensatore che a 
ciascuno dì quelli poveri desse un danaio grosso i. 
e^i poveri furono taoli che avacciob le predetto lib- 
l>re trenta d'oro furono dispensate. E partendosi poi 
lo Patriarca col vescovo, e tornando a casa, ciascuno 
al suo luogo, lo predetto vescovo Troilo» ripensando 
che sì grande limosina avea fatta e ch'aveva ispesQi 
ne' poveri per ben parere ciò che aveva ragunata 
per fornire la sua mensa , cadde in tanta maninco-^ 
nia e tristizia e amaritudine che per graa dolora- 
incominciò a seniire di febbre. E venendo tb messo 
del Patriarca, e inviiandoto a desinare, dicendo 
ehe*l Patriarca L'aspettava, iscusossi; che non poteva 
venire , dicendo che per certa cagione gli pareva 
sentire reprezzl di febbre. La qual cosa udendo lo* 
Patriarca e conoscendo inconianenie la cagione dellia 
predetta ìnfermM^ aadossene a lui immantkìonte.e' 
dissegli con un volto molto lieto: TU eredi >f^rso 
dk' ìa ti dieesai per leca che ta Cacesal èaritadìi ai 
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quei poveri , ma credimi che per giuoco e soIa22d 
u ti aissi : eh' io l'aVrei fatto per me stesso, ma lo 
mio dispensatore non aveva pecunia con seco : onda 
sappi che So la ricevetti in prezzo da te , ed ecco 
che t* ho recato trv'nla libbre d* oro , come tu de$ti 
a* poveri. E prendendo lo vescovo Troilo lo detto 
oro, incomincio incontanente a confortarsi, e la feb-< 
bre si parli, e tomógli lo colore e la forza , sicché 
chiaramente sì vide la cagione della sua infermilade. 
B poiché il Patriarca gli ebbe data la predetta quan* 
tità d*orO; domandogli carta» com'egli rinunziava alla 
Qiercede della predetta limosina e voleva che fosse 
del-Patriarca , dal quale egli confessava eh' avea ri* 
etvnte le sue trenta libbre d'oro; la quale carta lo 
vescovo Troilo^ gli fece molto volentieri, e scrisse 
eolle sue mani propie una cotale scritta: Signore 
Iddio, da' al mio signore messere lo Patriarca Ales* 
aandrino la mia mercede di trenta libbre d'oro che 
diedi a* poveri , perciocché egli me le ha rendute* 
E ricevendo questa iscritta lo Patriarca, partissi e 
menò seco Troilo a desinare che come già é detto 
incontanente ch'ebbe ricevuto J'oro, si levò del Ietto 
e fu guarito. Or volendo lo «insto e piatoso Iddio ^, 
retributore de' buoni e de' rei meriti , riprenderei 
aastigare lo predetto vescovo Troilo di cjuello che 
fatto aveva , e indueerlo ad essere misericordioso i 
mostrógli incontanente dopo disinare una cotale vi- 
•ione : Parevagli» secondo che egli poi disse, esscK 
levato al cielo e vide un palazzo la cui bellezza e 
grandezza eccedeva ogni arte umana, e la porta era 
lotta d' oro ; e sopra atta porta era scritto così : 

?oeeta é magione ed eterno riposo del vescovo 
rollo. E leggendo egli la predetta scritta con molta 
allegrezza , sperando di dover godere nel predetto 
palazzo , subitamente venne un donzello del re 
eo^suoi compagni, avendo in mano molte lìmosine, 
e disse a' suoi nfieiali : Cassate questa scritta e que^ 
alo titolo di' é sopra la porta , mutatelo e scrivete 
eeal : Magione , eterno riposo di Giovanni patriarca 
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d'AlessaD<)rìa, comprata con trenta libbre d'oro dal 
^escoTO Troilo; cne cosi piace al giasto re det 
mondo. E parendogli vedere cassare la scritta che 
diceva a lui , e porvi mieli' altra che diceva a Gio- 
vanni, svegliossi e torno in se, e conoscendo lo fallo 
e '1 danno suo , umilmente disse la predetta visione 
al Patriarca , e da allora innan2i diventò buono il* 
mosiniere. 

Cap. XXV, 

Come Iddio lo provò faeendogii perdere molla mer^ 
calamuia e del miniSiro , 0I quaie ^cultamenie 
sovvenne. 

Dio , io quale t<>lse le ricchezze a Giobbo per 
, provarlo , fece stmigliantemente a questo suo caro 
«mico ; che essendo le sue navi in mare in quel 
ìupgo che sì chiama Adria, venne si gran tempostade 
e fi contradio vento che, per campare le navi e gli 
uomini che v'erawo, fu bisogno che si pittasse tutta 
la mereatanzfa in mare^ la quale era di molto gran 
valore, perocché erano cariche di panni preziosi « 
d* arienlo e d' altra cose care, ed eran più che tre^ 
dici navi sì grandi che ciascheduna teneva bene die- 
cimila moggia. E tornando in Alessandria i padroni 
e mercatanti che aveano ricevuta la roba delle navi 
sopra se^ fuggirono incontanente alki chiese jper sl« 
cartade, perchè neHa chiesa non si usava di pren- 
dere gli debitori , temendo che 'i Patriarca non gif 
. laeesse prendere. La qaal cosa udendo lo Patriarca, 
mandò loro una lettera in cotale forma Iscritta di 
«uà mano : Fratelli miei , è scritto in Giob : Domi' 
nui dedit et Dominus abstulit^ quoniam voiuii ; si" 
rut-- Domino placuit^ ila factum est, Sit nonìen Do^ 
mini benedietum. Uscite fuori , figliuoli miei , non 
temete e non vi date maninconia e sperate in Dio, 
eh' egli fia sollecito di noi per lo tempo che ha a 
Yenìre. Essendo isparta questa novella per la terra 
Sona P^tdri^ wi. Ili. St 
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vennero a licitare, e a mostrare cordoglio tuUr K 
grandi uomini della terra : ma egli come se U danno 
non fosse suo , tutti preoccupava e parlava innanzi 
e diceva :; Fratelli e figliuoli mìei, non vi conturbate 
né scandalezzate di (}ttesto che ci è addivenuto » e 
non abbiate compassione; che siate certi che per 
mia colpa è addivenuto questo danno; che se io non 
fossi insuperbito de' beni che Iddio mi prestava, non 
me ne avrebbe cosi punito ; onde credo che , vo- 
lendo Iddio che Iq mi conoscessi , ha questo per- 
messo; che certa cosa è che la limosina dà materia 
da insuperbire a chi non si gtiarda bene , e la (rr-* 
bulazione fa V uo«i¥) riconoscere se n»edesimo e umi- 
liare ; onde dice la divina Scrittura : La povertade 
umilia r uomo. Voglio dunque dire con Davit pro- 
feta : Buona cosa m^è stata, Messere, che m hai 
umiliato^ acciocché io conosca la tua grazia e 'I mia 
difetto ; che certo ora conosco cbe di due mali sono 
cagiono per la mia superbia ; cioè che perda le li^ 
mosjne, avendone vanagloria, e die per Lo mio pec« 
eato sieno' perdute tante |>ecunie, delle quali potrei 
avere sovvenuto molti |>overt li quali patono ora 
necessitade ; sicché il pericolo di quelli che ne sono- 
in angU;Stia e in miseria, giustamente mi tornerà ia 
capo. Tuttavia , carissimi miei , non mi sgomento ,. 
ma confidojni nella benigiùtà del misericordioso Id-^ 
dio, la quale ispero che , avvegna nion per li miei 
meriti, ma per la neeessitade &* povert che non ci 
abbandonerà ; ch'egli disse per lo suo vangelo : Do- 
mandate e cercate in prima , e principalmente lo 
regno di Dia , e tutte q.ueste altre cose temporali 
che vi fieno iitecessarie \ì saranno sopraggiunte. E 
certo Quello IdeKa è ora che (u al tempo di Giob ,. 
al quale multipKcd ci^ che perdette ; e cosi spero 
che farà, a njoi. E per le (tette parole e altre simili 
si confortava e rispondeva a;* cittadini e signori che 
(o venivano a confortare d^l d^nno ricevuto, sicché 
tutti si partivano bene edificati della sua pazienza^ 
£ come piac<|ue al giusto tddio„ non passarona molti 
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tempi tbe Iddio gli rendè e fece guadagnare due co- 
tanti che non avea perduto. Per la cfual cosa egli , 
molto ringraziando iddio, dWentà più magnanimo e 
largo in fare limosine. Essendo venuto ih gi*an po^ 
irertade un suo ministro, ciò. seirtendò Lo Patriarca* 
e vedendo eh* egli era povero vergognoso che non* 
voleva che si sapesse la sua necessìtadey-oeeultamente 
colle 3ue ma»i proprie gli die due libbre d'oro: e 
ringraziandola quegli mollo e^ diaendo che quello 
era sì grande servigio che sempre gli sarebbe te-^ 
nulo e obbligato, e che sempre sk vergognerebbe di 
mirarlo per faccia ,. ripreselo^ e^ (fiegli fidanza di se 
e disset Ya. via : non' voglio che dica cosi ; che 
certo ancora non Isparsl io lo sangue mio per te., 
né misi alla, morte , secondochè ci comanda di farà 
r yoo pec L'altro la nostro. SLgiror Giesù Cristo. 

Ca p. XXYL 

Come prestò eerta quantità d'oro ad un buon uomo: 

Una. fiata, essendo grande carestia nella contrada^ 
un buon uomo essendo richiesto e cosioetto da certi- 
suol creditori di pacare un gran débiio^ san avendo 
questi che rendere il mobile ,. andossene a un gran, 
barone della terra e pregolIcK che gli prestasse cin* 
quanta Ubbre d'oro «. ed egli ali cbirebbe pv;gno che 
varrebbe molto più.; e quel uaronc gllpeoiuise di^ 
servirlo, t aspettandb ^^^el huom uoma' m predetta- 
quantità, d'or^,, e quel signore pure promettendogliele 
e menandolo/ per parole, vedendosi egli costretto • 
da' creditori^ sicché più. indugiare non poteva, an* 
dossene ai Patriarca e , iimìSemente narrandogli hi 
sua necessfiade, lo prescM che gli prestasse certo 
quahtElà dr pecunia.; e 3 cortesissimo Phtriiurea^ non 
lasciandogli pure compiere la^ dimanda», gir riapaose : 
Figliuolo, mio, non solamente ti presteri quanto hai. 
di bisogno, ma eziandio se vuogli, sono apparee^ 
ihiàto. di dar.tL il. vestimenio che 8d)bo in dosso* JL 
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Incontanente esaldié la saa petizione e prest&dl 
quello che addoniandava ; che si era pietoso chenoa 
poteva vedere alcuno iribulato piagnere, ch'egli non 
piagnesse per con.passione. Or volendo Iddio mo- 
strare a quel barone la sua neghgenzia e impietade 
fecegli vedere una colale visione. Pareva a lui Ja 
seguente notte, poiché'! Patriarca ebbe prestato a 

3uel buon uonrjo quanto volle , di vedere un sacer* 
ote air altare , al quale molti offerivano molici of- 
ferte , e per ognuna che vi ponevano, ne riavevano 
tornito; e parevagli di vedere una certa offerta in sa 
un panno, e il Patriarca gli era di dietro, e parve-* 
gli dì udire tina boce che disse : Va e togli quella 
offerta e offeriscila airaltare, e togli dell* uno cento; 
ed essendo egli negligente , e non andandovi tosto , 
corsevi il Patriarca , lo c|uale gli era di drieto per 
quella offerta, e tolse d' insuirattare per ano cento. 
E svegliandosi quel barone non poteva intendere 
per ninno modo la significazione di quella visione* 
E in ciuel mezzo ricordandosi di quel buon uomo 
al quale avea promesso di prestare cinquanta lib- 
bre d'oro, mandò per lui che venisse per esse. B 
venendo egli e dicendo che'J Patriarca gli aveva 
tolta quella fatica e quella mercede, che, percfa' egti 
non poteva dIù indugiare ed era molestato da* cre« 
ditori, era ricorso al Patriarca ed aveva avuto quello 
che voleva; ricordossi incontanente della visione e 
disse : Veramente bene dicesti vero che 'I Patriarca 
mi tolse lo merito che cosi udi* stanotte in visione ; 
onde guai a colui che vuol fare lo bene e indugiasi. 

C A p. XXVIL 

Come fece giuititia od una femmina del genero tuo. 

Un' altra fiata andando egli al tempio alla fssta 
de' santissimi martori Ciro e Giovanni, uscendo eglf 
dalla porta della cittade, dna povera femmina gli si 
gfttò a' predi e disse: Tiémml ragione ^Tadre, e 
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femmff giustizia del mìo genero^ che mi té colate 
innuri«w E dicendo alquanti ch*ornno in sua compa^ 
pia : Lascia, Padre, istare ora che ben potrai alla 
tornata intendere a questo fatto» rispiiose ; E carne 
viìrk Iddio le nostre orazioni « s* io lascio d'udire 
e d*esaudire questa povera femmioa ? e cbi mi sta 
pagatore eh' io venga a domane ? e se mi morissi , 
avrei a render ragione di questo fatto. Onde non 
sì parti quindi infiuochè non A:ce ragione e giusti* 
ut alla predetta femmina. 

Gap. XXVIIL 

Di* eanuglieri che aveva , e come riffrendeva quelli 
eh* erano crudeli oonlro a* loro eervi. 

Avea <^nesto santissimo Palriarca due consiglieri 
sapientissimi e santissimi , li quali Iddio gli aveva 
mandati secondo il suo desiderio , cioè Giovanni • 
Sofronio , al consiglio de* quali umilmente s*attenea 
( nbbldìvagli come padri ; li quali, come virtudiosi 
e perfetti letterati uomini, continuamente disputavana 
contro agli eretici d' intomo e molli popoli libera* 
rono da errore e trassono alla vera teae cattolica* 
Per la qual cosa lo Patriarca massimamente gli 
onorava e teneva cari ; e quando trovava alcuno 
uomo che fosse crudele e portassesi male de' pros- 
simi suoi, chiamatalo a se e con motta benianitad* 
lo induceva ad essere mansueto e dolce, e diceva : 
Figliuolo mio, ni' è venuto agli oi^cchi che se* uà 
poco austero contro agli tuoi servi ; onde ti prego 
che ti temperi dell* ira > perocché Iddio non ci ha 
dati gli servi , perchè non gli percuotiamo , ina a»* 
jciocché ci siTVìino e forse ancora acciocché gli no^ 
trivhiamo di quello . che Iddio, ci ha dato* E chi 
potrebbe comperale V uomo» lo quale è fatto M% 
inunagUie e alla simigUanza di Dio ? ora hai tu. cto 
le* signore » altro corpo e altra anima che il tuo 
sarto t Or odi la lufè del mondo S. Paulo» che dice :> 
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Tutti siate Tratein ii^Crislo. Se. dtmqne appo Crìdo 
siamo fguaii , ed egli non si cura più à uno che 
d* un altro , se non dì cM [)tù l'ama ; divenfiam^ 
iguali insieme , che certo Cristo per insegnarci a 
umiliare pre^ forma di servo e /ecesi nostro fratello, 
aqzi servo, acciocché noi, imprendendo da itti, non 
De insuperlfissimo ]' uno contro ali* altro. Cosl^ fra- 
tello mio , é fatto lo cielo e la terra e il sole e le 
stelle e il mare , ed ogni altra creatura per lo no- 
stro servo, come per noi ; e cosi morì per \ai Cri- 
sto , come per noi , e cosi gli servono gli angioli 
come a noi. Tu dunque vedi che fai , disonoraiidD 
quegli che Iddio tanto ama e onora e battendogli 
crudelmente. Dimmi ^ prìegoti , vorresti che quinte 
volle tu offendi Dio che egli ti percotesse? certo no. 
Dimmi anche, ogm di non dici : Dimitte nobis de- 
bita nostre^ sìeut et nos dtnntiimut debUaribu$ 1M- 
ètris :: cioè perdonami, come io perdono? Per qoe- 
ste « Jiltre simili parole lo l\j3atissimo Patriarca 
ammoniva e riprendeva W signori crudeli; e. s'egli 
vedeva che alcuno non si ammendesse , chiamava a 
se \o servo afflitto e consigliavalo che fuggisse e 
facessesi vendere, ed egli incontanente lo comperava 
« facevalo libero. % 

€ A p. XXIX. 

€ome sovvenne in mirabile modo a un povero gio" 
vane eh* era stato figliuolo <f' un grande limoii' 
niere. 

A 

Udendo una fiata ch'nn garzone, lo quale era 
stato figlinolo di un gran limosiniere ed era in 
gran povertà, perocché il padre non gli aveva la- 
sciato nulk , anzi avea dato ogni cosa a i poveri e 
come eziandio facendo testamento alla morte e avendo 
dieci libbre d'oro, avea detto al figliuolo, quale vo- 
leva innanzi o che gli lasciasse lo predetto oro , o 
ch'egli il desse per I' amor di Dio , e la Vergine 



MaT^a TÌmaiìesse sua aiutatrice ; ed il przonc» avoa 
risposto cbc \oleva più predio la Ve.gìne MavìB > e 
come dì e notte slava nella chiesa della Vergine 
Maria in orazione ; incontanente, mosso ad ancore e 
a pietà del predetto giovane , nnandò occultamente 
per un notaio e cornandogli che tenesse credenza e 
disse : Va e scrivi in carte^ antiche d* una lettera , 
che xm\9i aulica quanto puoi , un testamento d' uno 
ch'ebbe nome Teopenlo, e fa' menzione di me e del 
predeUo Teopento padre del cotale giovane, e ponci 
che fossimo fratelli cugini : e va poi a quel garzone 
r digli che , conciossiacosaché tu trovi cosa in un 
frsran?enlo secchio che esso sia mìo nipote, cioè 
figliucrfo di mio fratello cugino, che non deverebbe 
stare in tanta miseria e povertà. E s'egli non li 
credesise, mostragli lo testamento e digli: Se tu vuo- 
gli , io parlerò per te al Patriarca e farogliti a co- 
noscere. E fece lo detto notaio secondo che '1 Pa- 
triarca gli aveva detto; e trovando lo giovane molto 
conlento che egli parlasse per lui al Patriarca, tornò 
al Patriarca e disseglì, come il giovane l'aveva molto 
rinfiliate e avealo pregsrto che egli parlasse per 
\ìi\ e raecomandasseghelo. Allora lo Patriarca disse: 
Or Ta e digli e come io sono molto contento di vc^ 
éerlo e menanelomi , e porta con leco lo predetto 
testamento. E ritornando lo notaio al Patriarca col 
nredetlo giovane, lo Patriarca, come ilVide sì Paln 
braccio e disse : Ben sia venuto il flgliuVlo del mio 
cugino. E poiché gli ebbe fatte molte pr^Tenze, sì 
gli diede molta pecunia : e diéglì moglie e casa e 
ciò che fu bisogno ; e tutto questo fece per piala 
che ebbe di lui e per la volontà ch'ebbe il padre 
di lui e per mostrare che vera è la sentenza del 
Salmista, che Iddio non abbandona quelli che a lui 
si afOdano. 
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Cip. XXX. 

Come fa paziente d' uno che gli negava 
qutllo che gli aveva a dare. 

Aveva in memoria conti [ìimm ente quel beatissimo 
lo comandamcnlo di Cristo che dice: Presta a 
chiunque li chiede; onde mai non ncgnva di pre- 
slare di dare quanto poteva. Onde ciò conside* 
randa un rio e ^Isu uomo e trunìcre , domandogli 
in (ireslo venti libbre d' oro ; e poiché 1' ebbe rìce- 
lute, venendo il termine del rendi^re, Taccfasi beffe 
di lui , come avttva fatto di molti altri , e negavuli 
il debito, dicendo clic non gli aveva a dare niilU. 
£ volendo gli suoi procuratori TaHo prendere e 
mettere in prigione, non volle lo santissimo Pa- 
triarca, e ripresegli e disse loro quella parola de) 
Vangelo : Siale misericordiosi , siccom' è il vostra 
Padre celestiale , lo quale fa nascere lo ano sole 
sopra agli buoni e sopra gli rei e piove sopra gli 
giusti e ^r ingiusti. E rispondendo li suoi procu- 
ratori e difensori che non era giusta cosa che <|iiel 
rio e falso uamu tenga quello de' poveri , rìspyose 
loro quel beatissimo : Cri'delemi , fratelli mi« , che, 
»e contro a sua volontà Io slrignete a pagare, voi 
farete coulru a' veri comandamenti , e couipieretene 
uno, dando la pecunia a' poveri : Ptino comanda- 
mento, contro al quale fa rei e , ai è mostrare iin- 
pazieiiKa della pi'cunia perduto e ddrc male esem- 
pro di voi ; l' altro si è che non farete quello che 
Cristo dice : Non raddiinandare lo tuo da chi 'I à 
toglie. Canviensi dunque, fratelli miei, dare a talli 
rsenipru dì |>azi>-nza ; che come dice 1' Apostolo : 
Meglio è patire ingiuria e lasciarsi ingannare ehe 
turbarsi e fare vendetta , o domandare lo suo con 
briga contenzione. Buona cosa è, fratelli miei, dar* 
sd o^ni nomo che ci domanda, ma molto meglio a 
maggiore t dare a clii nun ti domanda ; angelica 
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« d\\ina perfezione è a chi ci toglie ìi mantello dare 
la tonica. Non è dunque savia cosa di richidcro^ 
aU' uomo con briga e con iscandolo lo suo per dire : 
io lo voglio dare a' poveri ; peixiocchè meglio ò la 
pace e la pazienza che qualunque altra limosina. 

Gap XXXI. 

Dair abate Viialio, lo quale andava a tiare la no/le 

colle met^trici. 

Va antico romito e santo eh' aveva nome abate 
Vitalio, udendo tante virtudi del Patriarca e mas- 
simamente come non leggiermente giudicava e con- 
dannava altrui, usci del monisterìo dell* abate Si- 
ndone, nel quale stava, e vennesene in Alessandria 
per provare s' egli potesse farlo leggiermente scan- 
dalezzare, e prese una conversazione molta ripren- 
sibile quanto alla vista di fuori, ma molto santa 
Snanto a Dio che vcdea 1* opera e la intenzione 
rento ; che intrando in Alessandria , prese per 
iscrtilo tutte le meritrici della cittì^ , e lavorando a 
ttuadagnando opi di un grosso di quella moneta , 
la sera al tardi mangiava una derrata di lupini e 
poi se n'andava ad una di quelle meritrici che 
aveva per iscritto, e davalc ciò ch'egli avea guada- 
gnato quel giorno e dicevale : Donami questa notte 
e non peccare. E stava tutta notte con lei guar- 
dando che non peccasse, e tutta notte orava e stava 
in un cantoncelio della casa , pregando Iddio per 
lei ; e in sull' aurora si partiva , racendosi promet- 
tere alia nieritrice che non rivelasse la sua ope- 
razione. E COSI fece lungo tem|io , andando ogni 
sera or all' una e ora all' alira , infìnochè una ma- 
nifestò come egli non entrava a loro peccare, ma 
per guadagnare il peccato^ e come tutta notte stava 
in on^ione. La qual cosa egli ebbe molto per male, 

Sntocnè pregò Iddio che quelU che l' avea ma* 
leslata diventò indemoniata , aceiooobè l' altre 
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tf^inessono e non Io nianifcstassono *n lutto il iempo 
della loro \ì(a. E alquanti credendo che quella 
che r avea puhblicato avesse mentito, sì le dicenno: 
0^ come ben ti sta , che bene ha Iddio mostrato 
the tu mentisti ; e per corto si mostra eh* egli viene 
a stare con tcco e coir altre per peccare. Essendo 
da molti ripreso 1* abate Vitallo gli dicevano che 
male faceva a scandalezzare le genti ; ed ei rìspon* 
deva : Or non ho io corpo come voi ? or non ere* 
dcte che ì monaci sieno uomini come voi e come 
^li altri ? E dicendo alquanti : Lascia questo abifo 
e piglia una femmina , acciocché la gente non ^ 
scandalezzi di te, e tu non debbia rendere regione 
di tante anime che ti giudicano e iscandaleszans! 
per te, rispondeva loro irato : Veramente non ii 
crederò. En partitevi da me , che già non voglio 
prender moglie per avere i mali di e le mali notte, 
avendo cura di famiglia. Chi si vuole iscandalez- 
zare, si si iscandaleizì e dia *l capo nel muro. Che 
volete voi da me ? voi non siete mici giudici ; an- 
date e abbiate cura di voi medesimi, che di me non 
ne avete a rendere voi ragione. Iddio giusto già* 
dice renderà a ciascuno secondo I opere sue. E 
udendo li difensori e procuratori del Patriarca lo 
scondolo eh' era per la terra dell' abate Vitalio, ri- 
nunziarono al Patriarca le sne opere e le sue parole, 
secondochc udivano : ma Iddio non permise eh' ei 
credesse loro ; che ricordandosi come avea fatto 
battere ingiustamente quel monaco eunuco, del quale 
di sopra è detto , per credere a* rinunT^atori non 
solamente non credeva loro, ma riprendeali e di^ 
ceva : Tacete ; or non sapete voi che celebrandosi 
la santa sinodo in Nicea , due cherici scellerati in- 
sieme odiosi diedono per iscritto V uno contro al* 
r altro al santissimo imperadore Costantino cose 
vituperose e d' infamia ; e facendogli lo *niperadore 
comparire dinanzi a se , ed esaminandogli e tro- 
vando vere molte ()elle predette accuse , fece ve- 
nire una tandela accesa , e arse tutti gli scritti e> 



rìpraìdendògn» disse: Se \eraceniente co^ propri occhi 
avessi io veduto peccare alcun sacerdote o monaco 
IO gli coprirci col mio mantello , perchè non fns- 
sono yeduti da altrui. Anche v* ho da ricordare cku 
mi faceste errare in fare llagellare queir altro mo- 
naco innocente ed eunuco, e facestimi uscint fuori 
della irla della ragione e cadere in peccato. £ per 
{(uesie colali parole riprendendo questi tali accusa- 
lòri, tulli gli cacciò via ; e il servo di Dio Vitalio 
Iierseverava nella predelta opera ; e per fuggire 
a Tanag/oria , non volea essere manifestato , ma 
pregava Iddio che dopo la morte sua mostrasse in 
ìjsione ad alcuno suo servo la sua innocenza ac- 
docchè ogni uomo ne rimanesse chiaro e sanza 
scandalo e sanza peccato. E per la divina grazia 
molte di queste meritrici, cosi facendo indusse a 
penitenza, e massin4amente venieno in grande com- 
punzione vedendolo tutta notte e orare e piagnere 
per loro ; onde, come è detto, e molte lasciarono il 
peccato , e alquante se ne maritarono, e alquante* 
entrarono a fare penitenza lasciando il mondo in 
lullo « prendendo vita singuluie e santa. Ma poi , 
come Iddio volle, nullo s' av\idc infino «Ila morto 
che per sua opera ciò avvenisse unde una mattina 
per tempo uscendo egli da una di quelle meritrici, 
colla quale era astato una notte , un rio uomo e 
immondo , Iscontrandolo , eh' entrava per peccare 
eon lei , diégli una grande guanciata e disse : 
|»essimo ingannatore e falso monaco , come non 
t* ammendi di tanta iniquitade ? Al quale 1* abate 
Vitalio rispuose : credimi che tu riceverai da me 
tale guanciata che tutta Àlessandrìa trarrà alle grida 
lue. E dopo brieve tempo poscia santo Vitalio stando 
nella sua cella solo rendè V anima a Dio. Ed es- 
tendo egli cosi passato e stando morto in cella , 
incontanente venne un demonio in forma d' Etlopo 
molto laido e terribile a quel ricco uomo che lo 
avea percosso, e diégli una grande guanciata e 
di83e : Questa ti manda 1* abate Vitalio. Lo quale 
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pjicliù r p!>!v riceviiia, ii)i;i)[ilunt>nlct caJda in terra 
e fu i II d inno n in lo e cohìticìò a gr'dart; n » titruem 
la bocca ; onde ■ secuniiMjliè l' abiite Vttulio aves { 
ppedettn, iiiiHsi tiitln Alessandria vi trasse alle grida, 
e molti udirono it suona di-lla g^innciaia bene una 
balestrala alla Ittnga : e iIi|>o al<|Uiinle ora rìlor- 
nato in se quegli ch'era indemoniato, istraccìossi 
le Testimcnta dinanzi ul petto e corse iIId cella 
dell' aliate Vilulio gridando e dicendo : Abbi mi- 
sericnntia di me, servo di Dio Vilaliit, che ben 
conosco e confesso eh' io t' offesi. E vedendo!» cosi 
correre la genie eh' era tratta a lui andargli dietro 
molti inlina alla predelta cella, maravigliandMÌ di 
questo fiiUo, e desiderando di vederne la fine. Ed 
essendo quivi la demonio, anche riprese lo predetta 
nomo , e in presenza di tutta la it'n^e lo giiiò a 
litrra. Entrando alquanti dentro Oflla cella trova- 
rono l'ahtite Vilalio morto islare giiiocchiune colla 
mani giiiu'e , a eolia ruccta levala in alto come sa 
orasse, e dinanzi da lui in terra trovarono una 
caria che v'era così iscrìtto: Signori Alesssndrioi , 
non vogliate innanzi tempo giudicare, ìnBno a che 
non vii'ne lo giusto giuUicc di tulli , IJdio, E con- 
fessando quegli di' era indemoniatn 1' offesa che 
avea falla al Santo, e quello eh' ei gli avea predella 
domandava, gridaridi) mi^^ericordia. Ed essendo detto 
tutte le prc^delte cose al PatriHrca, venne con tutto 
il cherieaio suo al corpo dell' nbntu Vitalio , e ve- 
dendo e leggendo quella scrilla disse: Benedetto 
u'a Iddio , eh' io non credetti a quelli ehe mi li ae- 
cusnrono e non ti giudicai ; che creilo che se io 
a.vcssi loro creduta, avrc^i ril^cvDlo una cotale guan- 
ciata, come questi di' è vessato d^il demonio, per- 
clic li percosse e disseti villania. Ed essendo isparta 
hi novella d' ogni lato , venuiTO t:ittc quelle merl- 
trici alle quali egli soleva entrare la sera, e mas- 
almamente quelle eh' erano convertile, co' ceri accesi 
al suo corpo piangendo e dicendo : Dime I perduto 
ahÌHaino la nostro padre. E allora tutti comiaciaroDO 
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à ^iibbVicare; come l' abate Viialio non peccala eoa 
loro, ma tolta notte orava e piagneva per loro e 
anuBonìvala. E riprendendole alquanti e dicendo: 
Or come non lo diceste innanzi , quando egli vi- 
vea^ e avete lasciale le^ genti scandalezzare da lai ? 
rispondevano com* egli si faceva promettere di non 
pimblieare tnfino a morte ; onde temeano di pa« 
tesarlo massimamente vedendo come una loro com- 
pa^nB» come di sopra è detto i fu indemoniata in* 
conlanente che '1 palesò. E poiché l'abate Yitalio 
fa aepoilo con molto onore , qiieali eh' era inde* 
iDOOiaCo^ fa liberato ; e riconoscendo la giustìzia e 
fa misericordia di Dio verso di se , rinunziò al ae* 
eolo, ed entrò nel monasterio dell'abate Seridonè 
in Gazza, e poi prese la cella dell' abate Yitalio e 
quivi stette a fare penitenzia infino alla sua morto 
con gran fervore. E il santissimo Patriarca grandi 
grazie rendette a Dio, che non 1' avea lasciato pec« 
care <;ooiro al suo servo abate Vitalio. E per que» 
sta cagione molti in Alessandria e altrove , dove 
s'udivano le jiredette cose eh' erano addivenute deK- 
r abaie Yitalio , si si corressono di gindicare i reli* 
gjiosl, e onoravangli più che prima ; e molti mira« 
coli fece e moatrò Iddio al corpo del servo suo 
Vilafio, liberando molti infermi e focendo molta 
grafie per li suoi meriti a chi fedelmente a lui si 
raecomandava. 

Ca^ XXXII. 

Dilla $ua mirabile benignità e pazienzeL 

Domandando egli una volta a*aooi tlispenaalori 
die dessono a un povero che gli chiedeva limosiba 
dieci danari, il povero» ciò udendo , parendogli che 
fosse piccola limosina , isdegnossi e venne in tanta 
superbia e rigoglio, che gli cominciò a dire gran- 
villania ; delle quali coae quelli dispensalori e altri 
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servi del Patriarca turbandMl, e recandosi a ver- 
flo^nn che in loro presenza lo Patriarca fosse cosi 
isvillanrggiato, diedono vkta di voler fare fillania 
a quel povera ; e dò vedendo lo Patriarca , ri* 
presegli e disse: Laseiatemà dire villania, fratelli 
miei, che bene ne sono de|;no , che già sono beo*. 
sessant* anni che per la mala vita abbo qoasi ba» 
steinmiato Crtsto; onde ben posso e debm pMìra 
li;roade vilUinia da costui. E incontanente cemandò- 
ul sua dispensatore che isciogUesse il sacco della 
pecunia,, e lasciassene tèrre a quel povero qoan?^ 
t^inque volesse. 

C A F. XXXIIL 

D' una che si pce forza di' essere buono» UmoHmen 

j^er mirabile modo^ 

Amavd, come di soprai è detto , gl( iiomuii luno- 
sinieri, ondi: per grande amore ,. quando ne trovava 
a4caDo, solevalo cnatnare a se, e fargli onore, e 
doiiiainlavaloi ia che modo era diventato* si buooa 
IÌ4nosiniksre,. se nataralmenie era piatoso , ovvero» sa 
s* avea. fatto brzsk M qoale uno essenda sopra* a 
aio domandato de lui uno voUa , rispuose cosi ; 
Avvegna , Signor mio , eh* io poco a ({uasi malia 
bene faccia, tuttavia quel tanto eh' io fiiccio , T lfr> 
cominciai a fare per cotal modo : to era in* prima 
nM)Ito crudiele e spiatato^ SKchè nulta voleva io dar 
a' poveri ; onde cooie piacque al giusto Dìo , per^ 
detti tanto una volta , che poco mi rimase. E pen- 
sando te sopra questa demìia con molta dolore ^ 
vennemi un cotale pensiero e dissi in me mede- 
simo t Veracemente se ta fossi sota nfatoso , Lidio 
non t' avrebbe cosi giudfeulo ; onde allora mi puosl 
in cuore di d&re ogni di cmcpie danad a' poveri 
8 incominciando ia a cosi dare , incontanente la 
demonio mi metteva cotale pensiero per impedirmi ; 
'"^ che quegli cinq^* danari mi . bastavano per 



ìa cocìfift per tutta la mìa raniiglia , e eoai mi facea 
parere eh io troppo dessi ;^ e epa questo pen- 
siero ttk* indusse a tanta avarizia che non mi pa- 
Uva io cuore di dare nulla, anzi mi pareva trarlo 
di bocca a* miei figliuoli ciò eh' io dessi. Onde, va«> 
dendomi cosi vincere da qiicsto maledetto vizio » 
chiamai Io mio fante e dissigli : Fa che ogni di (n 
mi tori occultamente della bottega cinque danari e 
dagli a' poveri ; la qual cosa quegli udendo, stccom« 
era buono e fedele, incoroinciotlo a fare volentieri, 
ma non solamente cinque , ma dicci danari * mi^ fu- 
rava ognindi e davagli a* poveri. E considerando 
ei^i dono alcun tempo che iddìo m'^ avea moltipli- 
cati li beni temporali, e credendo veramente com'era 
che Iddio per quella limosina cioè fatto m* avesse , 
incomiDciommi a tórre più in ^osso ognindi a 
dare a' poveri. E vedendomi contmuameute multi- 
plicare de* beni temporali , ragionando con lui òu 
giorno, sì gli dissi : Veramente bene credo che ci 
sia giovalo che hai dato ognindi a^ poveri cinqua 
danari per Dio» che vedi come Iddio ci ha mulli- 
plicati 1 beai ; onde voglio oggtmai che ognindi na 
dia dieci. Allora quegli sorridendo mi disse: Va^ 
prìega per li furti che t' ho fatti ; che certo sii che 
oggi non avremmo nulla , se cosi fatto non avessi ; 
onde se nullo furo è j^usto , io sono esso , e allora 
mi disse come ognindi avea dato molto più eh' io 
ne |[li avea detto* Della qual cosa io molto lo rin» 
graziai e fui contento ; e da allora innanzi , cono- 
scendo la divina grazia, lo stesso per me m' ausai 
8 dare limosina , e per questo modo sono diventata 
limosiniere^ 

C A r. XXXIV. 

Come^mm concardia fra due pniiet/H. 

Intendendo una rotta come un principe d' Alea<^ 
sandria teneva odio cotttro a un auro» ncoatanìente 
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il Patriarca, come sollecito pastore dell* anime a lai 
commesse, mandò per lui ; e per molte benigne ed 
efficaci parole lo induceva a pace. Ma non tolendo 

?ufgli per nullo modo perdonare a quell'altro, io 
atrìarca lo lasciò andare^ e poi dopo alquanti 
giorni mandò per lui sotto isnezie di parlargli di 
certi fatti di comune ; e poiché quegli fu venuto , 
menollo nella chiesa lui solo e parassi a messa « 
non avendo né volendo alcun altro aiuto che un 
suo cherìco ; e poiché ebbe levato il Signore , in* 
cominciò a dire lo Paternostro insieme col cberico 
e col principe, e venendo quella parola che dice: 
DimiUe nobis debita nonlra , tacctte e accennò af 
eherico che tacesse, sicché solo quel prìncipe disse: 
^cìiì et no$ dmUtimm debitoribus noitri». AUora 
lo Patriarca si svolse a lui e dissegli dolcemente: 
Vedi e considero in che terribile ora hai detto 
che Iddio ti perdoni , come tu perdoni. Alla qual 
parola quei principe senti ainirabile mutamento e 
compunzione e tanto dolore e fervore che parve 
chea e' gli s' incendesse il cuora ; e non potendo 
sostenere lo'ncendio, jeitfngHsi appiedi incontanente 
e dissegli umilmente : Ecco , signor mio , apparec* 
ehialo sono , lo servo tuo , a fare ciò che tu mi eo« 
mandi. E incontanente compiuta la messa fece paca 
con lui, cioè col nimico suo, di buon cuore. 

C A K XXXV. 

Come ammoniva e correggeva i superbi 
discretamente. 

B quando gli veniva a mano »Icun uomo siipeilMi 
non lo riprendea in pubblico, ne in proprio per noa 
confonderlo , ma sedendosi con lui e con altri suoi 
amici, iacominciava a parlare dell* umittadc in co* 
mune acciocché per questo modo umile toccasse 
hi superbo e inducesselo a compunzione; e di* 
«endo cosi parlava quasi pur contro a se.: On ni 
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maraviglio, signor! e fratelli miei, come l'anima mia 
Riisefa non pare che si ricordi e ripensi dell*mniliù 
del Figliuolo di Dio , ma insuperbiscono contro ul 
fratello e prossimo mio , parendomi avere e più 
bontà e più virtù e prosperità di lui, non p( nsundo 
qttella dolcissima dottrina di Cristo che dice : Impa- 
rate da me d' essere umili e mansueti di cuore , e 
troverete riposo all'anime vostre; e non pensando 
simif^lianteniente le mirabili sentemEe de'sonii, li 
quaW si riputavano vili e chiamavansi cenere e pol- 
vere alcuni, e alcun altro, verme e non uomo ; e 
eomt Mrisè, quando gli parlò Iddio, disse eh' avni 
la lingua impedì la» e ìscusavasi dì non voler regceit: 
io popolo ; e come Isaia, quando vide Iddio , utiora 
disse eh' avea le labbra immonde. Or onde insti- 
perbisco io mìsero ? or non sono io di loto come 
1 mattoni ? or non è ogni mia gloria come il liore 
del campo quando vien meno ? Per queste e altre 
simili parole parlando lo santissimo e prudentis- 
Simo Giovanni quasi pur contro a se, imluceva ad 
nmiltade gli uditori, che ben poteva intendere que- 
gli a. cui toccava, come per lui n jdit-ova. 

C A p. XXXVi. 

Coiwf inàutwa ìe genti ad vniiHade e per ìa 
considerazione di tene/kj di Dio e della morte, 

Induceva gH uomini a umiltade é diceva : Se noi 
^onsiderasskno la smisurata benignità e misericor- 
dia di Dio verso di noi» non saremmo arditi di le- 
vare gli occhi fl^l cielo per riverenza, ma sempre 
staremmo in ^omma umillade e pinidoTiza ; che , 
pretermettendo d»e ei ci fece non essendo noi , ed 
essendo fììorti é periti per lo peccato, ci ricomperò, 
perdusse a vita, morendo «sso ad ogni creatura hu 
dato a nostro servigio , li quali tutti sono benefj( j 
generali e antichi ; almeno ben dovremmo pensare 
fi cotidianì suoi servigj e benefici verso di noi e 

Santi Padri, vo(. ///, o 
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la sua smisurata bontà.,, cioè che, contibaameote 
vedendosi offendere» non ci uccido e danno incon^ 
tanente, ma aspetta pazientemente ; e bestemmiao- 
dolo noi, egli ci fa. bene e chiamaci lusingando coi' 
suoi continui beneficj, facendo nascere Io sole so- 
pra i buoni e sopra, i rei, e piovendo sopra li giusti 
e gì' ingiusti. Ecco , che veggiamo continuamente^ 
molti , come disperati andare a* porre* aguati per 
furare' ed uccidere , ed egli gli difendè e aspellat 
che non sieno presi e morti. Oh quanti peccatori 
e ladroni che vanno per mare rubando ha già^ di- 
fesi, comandando al mare che non anneghi » e alla 
tempesta che cassi, acciocché non perjscaoo in male- 
i stato ! onde aspetta continuamente li oeceatori ,. e 
chiamali e priega che si convertano. OdesV conti- 
nuamente dispregiare e bestemmiare lo ano nome 
santissimo ; ed egli gli paté e sostiene^, e non rende 
male per male : o mentrechè io , o altro peccatore 
stiamo a. giacere colle meritrici,. o inebriarci o fare 
altri diversi peccali ,. per suo comandamento 1* api 
discorrono cercando le valli e i. monti per rjcor 

§|iere lo fruito di diversi fiori', e poi si rinchili- 
ono nello abitacolo a fare lo mele ,. lo quale in- 
dolchi quella gola e diale dolcezza la auale con- 
tìnuamente offende Iddio , mangiando , bevendo e 
J>arlandb parole brutte. L' uva simigliantemente s'af- 
retta di maturare per fare lo vino,. perchè saz| lo 
gusto e rallegri lo cuore , lo quale continuamente 
offendo lo suo Creatore. Cosi gli altri tutti fiori e 
frutti al loro tempo escono, e procedono perdilettare 
gli occhi, e saziare lo palalo di quelli: che sempre 
offendonot Iddio.. Colali dunqpc beneficj ricevendo 
dal benigno Creatore, quanto il doveremmo amare! 
È sempre pure male facendo , Quanto dovremo te- 
mere quell ora ultima, nella quale ci; richiederà ra-; 
gione de' beneficj suoi e de' malefici; nostri 1 £ tanto 
e si efficacemente parlava questo beatissimo della 
memoria della morte che eziandio molti leggiadri o 
vani uomini, ch'entravano a lui ridendo e sollaziandOi 
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^1 (^artìvMio da lui compunti mollo e piifgn<?ndo. Anche 
diceva : A me pare che basii a potersi salvare essere 
«empre infermo e tribulato ed avere continua me- 
moria della morte, e pensare che in quell* ora ninno 
-ci avara compassione , e non troveremo né altra 
compagnia, né aiuto, se non le nostre buone opere. 
Oh se pensassimo come si turba 1' anima in quel 
panie quandb vengono gli angioli e buoni e rei , 
eome cttsialdi di Dio, a> trarre V anima del corpo ! 
•S? ella non é fornita di buone opere , domanda in- 
dugio , e non lo può avere , anzi le è risposto che 
// tempo che ha avuto, ha male ispeso, e però non 
é degna di più averne. E poi diceva , parlando pur 
contro a se: Giovanni peccatore, come passerai 
«curo- Ira tanti nimici quando li verranno incon- 
tro Te bestie inrcrnull per divorarti ? Oh che paura 
é^ alleila che Taiiima ha in queir ora, quando le fia 
•riciiiesia s: retta ragiune dal giustissimo .Giudice , e 
vedasi intorno tanti esattori crudeli e sanza mìse- 
Ticordfa ! Teneva scuijìre ih memoria quella terri- 
bile visione cif ebbe Simeone , che islctle in quella 
contrada che si chiama Colonia, della quale diceva 
cT^e gl'i fu mostralo che , uscendo un' anima di un 
buon uomo del corpo e salendo verso il cielo, si 
gii sì parò innanzi in^ prima le demonia della su- 
perbia^ e cercavano se avesse nulla delle loro opei*e; 
poi quelli spirili che tentavano della detrazione , e 
por quelli della^ fornicazione ,, e cosi brievemente , 
diversi cori, di demonia secondo diversi vizj a i 
quali inducere gli uomini sono diputati e ciascuno 
per se cercava se avesse nullo di: questi vizj a i 
quali' ej^li indiiconoi Queste cose udendole Giovanni 
venne in j^ran timore e pensièro^ della morte ; rì- 
^rdandosi anche che santo Hariòne venendo a morte 
Genette e disse » se medesimo : anima mia , ot- 
•tant* anni hai servito a Dio , e tu temi d' uscire ? 
partiti sicuramente, ed esci, eh- egli è molto miieri- 
fordioso. E questo pensando diceva lo Patriarca : Se 
Baritene sanilsiimo,. lo quale aveva. servito IddiQ. 
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ottani' anni , e I nvpva suscitato molti morti » e ftitti 
TDÌracoli^ temea in queir ora amara ; che farai to , 
Giovanni peccatore , miando ti verranno incontro 
quelli crudeli eserciti ? Che ragione renderai allo 
spirito dol mendacio ? e che a quelli della detra- 
zione e dogli altri vizj. E questo dicendo levata gK 
occhi n Dio e orava e diceva : Sianore piatoso , ri- 
frenagli e cacciagli , perocché nulla umana potenaa 
puotc loro rosislère : dicci, Mi*ssere ^ gli taoi santi 
angioli per guida, li quali ci guardino e f^vemino 
in quel punto che grande è contro a noi il loro 
odio e molte l'insidie, e grande lo pericolo di storci 
e di passare (fuesto pelago del mondo. E se veg- 
giamo che clrì ha a |)assare da una lem a un' 
altra procura d' avere «scorta e sicurtà , e priega la 
sua guida che cautamente consideri che non er- 
rino e non passino tra' ladroni , o f ra io hesXie o 
luoghi duhhiosi : quanto maggiormente è da prepre 
ti' avere guardiani e guidatori savj e potenti a rare 
t;otalc passaggio, e cotale cammino, «omo è di que- 
sto mondo nelP altro ? Queste erano le parole e le 
medilazioni cotidiane del beatissiuio* Giovanni jpth 
triarca,.per le quali eziandio se medesimo e mobi 
edificava. 

Cap. XXXVII. 

Come riprese quelH che uscivano dell* uficio; e^mm 
non fasciavano parlare in Santo ; e di due mmi- 
9ieri che fece. 

Venendo e considerando questo santissimo che 
molti por mala usiuiza detto il Vangelo , uscivano 
-della chiesa e stavano di fuori a parlottare infi- 
fioche si dovea levare il Signore , un giorno ei- 
(Rciido egli all' altare , vedendo molti del popolo 
uscire fuori detto il Vangelo , partissi dall' altare 
;eon una santa impazienza e andò daf)o loro. Della 
quali cosa maraviguandosl tuUa la ^enie^ dìsie ei 
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loro: Figliuoli miei, non vi nìara\i)^li«ito che sap- 
piate che quivi (leve essere il puslorc, dove sono le 
])ecore ; onde o voi entrate dentro, e {{> entrerò con 
foi, o io mi starò qui con voi ; el£C bene dovete 
])ensare che io per voi e non |)er me vengo nlla 
diiesa. E così facendo alcune vtdle, corresse e am- 
mende lo popolo di quel difetto. Non permeltea 
die nullo parlasse nella chiesa , e se vedea alcuno» 
che vi parlasse , sì gli facea vergogna in co- 
spello dì tutto il popolo e cacciavalo fuori ^ diccn* 
dogli: Se tu ci venisti per istaro in orazione, a 
<}Qesto ti dei acconciare, a questo intendere ; ma se 
per parlare se' venuto, va' fuori, che sai che iscritto 
è : La mìa casa è casa d'orazione: non la fare, 
diinaue taverna e spilonca dì ladroni. E questo era 
mirabile di lui che, conciosiacosachè egli in prima 
fosse stalo secolare e con moglie alcun tempo e 
mai non fòsse stato né romito ne cherìco , subita- 
mente, essendo stalo fatto patriarca, si mutò in tal 
modo che eccedette in piTfezione eziandio quelli 
li anali luogo tempo erano istati in vita monastica 
e cnericile. E volendo essere paitofice in quanto 
poteva della perfezione monastica, p(»ickè fu fatto 
patriarca, edificò due monasterj in Alessandria a ri- 
verenzia della Verdine Maria, e fecevi venire due 
conventi di monaci e disse loro : Io , dopo Iddio , 
procurerò le vostre Uecessitadi temporali : e voi vi 

f»rego che abbiale solieciludiue e cura delta mia sa- 
ule pregando Iddio per me , e diputatcmi , e at- 
tribuitemi r orazione delb sera e del mattino : ed 
ogni altra orazione che voi fate nelle vostre celle 
solitarie sia per r anime vostre. E questo fece e 
ordinò , accioechè fossono gli monaci più solUciti 
ad orare e non perder tempo. Ammoniva massima- 
mente lo^ suo po|)olo di iiiggire la conversazióne 
degli eretici, eziandio se V uomo non ritrovasse mai 
altra compagnia ; e diceva cosi : Se V uomo che ha 
moglie non si può mai congiugnere ad altra mo- 
glie secondo la legge , pognamochè sia diviso da 
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lei per lunghi paesi : quanto maggiormente, essondo 
noi congiunti a Dio per la santa fede cattolica e 
santa ecclesia , non ci possiamo Jiè dobbiamo mai 
congitignere agli eretici, quantunque avvenisse che 
de' fedeli fossimo ri moti ? Priego dunque, figliuoli^ 
che, poiché siete uniti alla comunione de* fedeli, non 
vi accostiate come adulteri alla ecclesia degl'infedeii 
eretici; che perciò è detta iM>munione, aocioeehè lut^> 
siamo insieme uniti. 

c A p. xxxvni. 

Come non voleva giudicare ; e delV esempro che disse 
del monaco che menò la meritriee. 

Come di sopra è detto , aveva questo santissime; 
questa bontà che mai non volea giudicare né udire 
giudicare altrui. Or avvenne che un giovane d'Ales- 
sandria rapi una monaca d' Alessandria e fuggi con 
essa : la qual cosa e^li udendo contristossene molt(^: 
e passato alcun tempo , sedendo egli co' suoi che* 
rici e parlando di Dio , avvenne che tino inco- 
minciò a ricordare lo predetto /atto , sicché tutti 
incominciarono a mal aire di quel giovane , di-^ 
cendo che avea perdute due anime , cioè la sua e. 
quella della monaca. Delle quali paroie lo Patriarca 
gli riprese e olisse ; Figlinoli , non dite cosi , eh' ioi 
vi mostrerò che voi fate due peccati, cioè che fate^ 
contro al comandamento di Dio che dice : Non giih? 
dicate e non sarete eiudicati ; e anche non sapete 
se per infino a oggi facciano perseverazione nel pec--' 
cato, che forse sono tornati a penltenzia. E sopra 
£ìò disse loro un cotale esempro: Io mi ricordo 
ch'io lessi i^à la vita di un santo Padre, nelbb 
quale si contenea che passando un monaco (>er aa 
iuo^o, dove stavano male femmine, una merltrice, 
subitamente da Dio compunta, lo chiamò e disse:. 
Salvami^ Padre ^ ^ome Cristo salvò l' adalte^ji » 0. 
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Ticeviini e frafflihi di peccato. Alla quale egli , non 
:tenieiido la vergona ne ^1 parlare delle gonii , rt- 
spuose : Vieni dopo ine. E prendendola per la mano 
.pttbblicamente, la menò e usci fuori della ciiià 
'per andare a ui>eiterla in a4can monastcrio. Om\e 
incorttaoente andò la ftinìn che queir ribaie n* aveu' 
menata «quella noniinain merirrice , che avea nome 
Por6ria , e molti, ne parlavano ed eranne iscan^ 
'dakezzalì. E andando egH per la "via , ed ftnlrando 
«quella nerilrice in una chiesa e vedendoci un 
lanciollo ffitmio e alibandonalo , coiirmossa a pia- 
tade-j ricolse quel fancinllo e portonnelo con seco 
e notricotlo. £ da indi a un anno andando al- 
(fUODli di quella contrada , dove prima ella era 
jslata in peccato^ vedendola con un lainciullo^ cre- 
:dett0no «'.ne fòsse suo e del monaco; e motteggian- 
dola le dissono: Buon puledro hai fafio all' anale, 
donna Porfiria. £ tornando poi in Tiro , dissono e 
infamarono la donna d'aver fatto un figliuolo di 
quel monaco, e dicevano e rendevano testimonianza 
come r aveano veduto cogli occhi loro e' come il 
somigliava. E dopo alcun tempo , conoscendo quel 
^monaco per divina inspirazione che il tempo della 
sua morte em presso , disse a Porfiria , alla quale 
egli, monacandola^ aveva posto nome Pelagia : Donna 
Pelagia , io voglio che tu venga con meco in Tiro 
per certa cagione eh' io ho d' andarvi. Al quale 
'ella non sapendo contraddire e andando seguitodlo, 
e vennono amendue in Tiro , con quel garzone 
che avea giii sette anni. E quivi infermffndo lo 
monaco a morte in quel monasterio , dove prima 
istava , vennono a Im per vici tarlo bene cento per- 
sone delta città di Tiro. Allora egH vedendosi din- 
tomo^ Canta gente , feccsi recare brada e carboni 
accesi di ftioco e fecelasi mettere in grembo e por 
virtà di Dio in segno della soa puiiiade il vesd- 
meDto non arse. Allora disse lo monaco : CiTde- 
temi, fratelli miei, che come iddio guardò lo rubo 
del luoco che non arse , seconddcbè Moisé vide , o 
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CO ne quista bruci» non ha arsa qaesta tonica, cosi 
ì ) mai non conobbi remmina carnalmente poicb* io 
nacqui. E maravigliandosi totti che il vestimento 
n')n ardesse , furono costretti di credere quello 
eh* egli diceva e glorificavano Iddio , il quale ha 
cosi occulti servi. E molte altre meritrìci per ca- 
gione od escmpro di donna Pelagio si convertirono 
e rinurizinrono al mondo, e andarone con lei nel 
su.) monisterio e feciono penitenzia e diventarono 
jierfette. E il predetto uomo santissimo , poiché si 
fu is(!usato per lo predetto modo , rendè lo spirito 
a Di.) in pace. E però v* ho detto, figlinoli m/ei , 
che non siate ratti a condannare li kHU altrui ; 
che spesse volte abbiamo veduto lo peccato della 
persona, ma non la sua penitenzia occalta, e noi 
io riputiamo come il veggiamo, ma Iddio lo vede 
come è mutato e riceve la sua penitenza occulta 
e tienlo caro ; e tutti si maravigliavano della sua 
«anta e savia dottrina. 

Gap. XXXIX. 

J>i due chetici calzolai V uno de' quali lavorando 
poco guadagnava mollo , e T altro. Oisai lavo- 
rando guadagnava poco. 

Avvenne in quel tempo che due cherici in ordini 
minori , i quali nientedimeno facevano 1' arte^ del 
calzolaio, stavano in Alessandria ed erano vicini. 
L* uno avpa moglie e figliuoli e padre e madre , e 
tutti nitricava della sua arte, e pareva che Iddio 
gli mulliplicasse ogni bene, perocché molto frec^nen- 
tava la chiesa ed avea sollecitudine dell' anima , 
commettendo a Dio ogni altra sellecitudine e cre- 
dendo al consiglio di Cristo che disse : Cercate in 
prima lo reano di Dio e la sua giustizia, e di queste 
altre cose Iddio vi provvedere. E V altro taceva 
tutto lo contradio, cioè che tanto era sellecito del 
guadagno che non si curava d* andare alla chiesa ; 
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onde per contrario gli addivenne che afTrgnaché 
fosse solo e sanzo famiglia e lavorasse più che quci- 
r altro, nientedimeno per giusto giudicio di Dìo 
DQQ pareva che potesse del suo guadagno noi ricare 
pare se medesimo. Onde vedendo egli quel suo 
compagno e vicino meno lavorare e avanzare as- 
sai, e se e la sua famiglia nnlricare, incomin* 
«ossene a maravigliare , ed avere invìdia. E tin 
^orno non potendo sofferire Fempiezza del suo 
cuore, st gli disse : Conctossiaeosacliè io m* affatichi 
piò di tè e lavori ; coline è ciò eh* io non guadagni 
tanfo eh* io mi posso pure nutricare ? e tu la\o« 
rando meno notricht le e tutta la tua famiglia ? Al 
anale ef;!! volendo santamente ingannare e farlo 
ireqaentare la chiesa, si {;li rispnose e disse: Sappia 
fratello mio, eh' io vado tn eerto luogo , nel quale 
io trovo moneta, per la qual cosa io sono arric- 
chito ; onde se tu vnogli venire con meca, ogni di 
ti chiamerò , e ciò che troveremo fia mezzo mio e 
mezzo tuo. E dicendo egli che volentieri lo volea 
seguitare , quegli ogni di lo chiamava e menavalo 
con seco alla ciiiesa. Onde , come piacque a Dio , 
in brìeve tejnpo diventò ricco e agiato. Allora gli 
disse : Or vedi , fratello mio , quanto t* è giovato 
frequentare la chiesa ? or sappi che qui sì trova la 
grazia di Dio, lo quale è meglio d' ogni prezzo; che 
veramente , come tu hai provato , a chi è sollecito 
di Dio 9 Iddio è sollecito di lui. Fa' dunaue come 
hai incominciato e frequenta la chiesa e Iddio non 
ti verrà meno. E udendo lo Patriarca questo santo 
inganno che quesli avrà fatto a quel suo vicino e 
compagno» mandò per lui e fecelo prete, repu* 
ianoolo degno di. quello e d* ogni altro onore per 
ta sua caritade e prudcosa, 
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t A p. XI. 

Della mafie sua e del testamertlo -cfifi fsfX, 

Permettende Iddìo per H peccati del. popolo che 
Alessandria fosse presa da quelli di Persia , foggia 
lo Patriarca nella sua cìttade che si -obiamava Ama^ 
tanta, nel qual laogo «cigdtavalo lo predétto Ni» 
ceta Patrìzio , lo quale simigfiantemeitfte faggendo 
se n* andava all'imperadore. E pregandolo qoesli 
unoiilmente che sì degnasse di seguitar lai per raù-* 
eomandare lo stato a Alessandria , il Paiiwca , con 
gran caritade consentendo , «ntrò "con Ina in anse 
nave e andarono. Or avvenne che, andando , levossft 
una si gran tempesta de la nave fu tn. soli* affon-< 
dare ; e sostenendo cosi gran fortuna , una notte 
videro lo sopraddetto Niceta e i suoi baroni in vh 
sione come 41 Patriarca levava le mani al cielo 
pregando iddio che cessasse quella tempesta e |mh 
reva loro che fosse esaudito ; e come piacque a Dio, 
cessò la -tempesta e vennono oltre. Ma il Patriarca 
vide, non dormendo , ma veg^hlando , risibilmente 
un angelo in forma umana più risplendente che 1 
sole, con tina verga d' oro nella mano diritta , Id 
quale disse : Vieni a quella boata cittade nella 
^uale lo re de* re si ti aspetta. Della qual visione 
molto 4elificalo, chiariu» incontanente io predettò 
Niceta Patrizio e dissegli -con molte lagrime : Tu, 
Messere Patrìzio, mi chiamasti per menare allo *in- 
peradore terreno , ma sappi che venuto m' è lo 
messo celestiale^ lo quale m* ha chiamato allo *mpe- 
radore eterno; e (fissegli lotta La visione per o^ 
"dine. De^la qual cosa Fa&rìzio tnsdememente tristo 
e lieto fatto, ricevuto eh* ebbe da lui la benedizione 
accommiatossi da lui e lasciollo andare in Cipri. E 
pervenendo lo Patriarca nello proprìa cìttade , cioè 
in Amatunta^ fieoe un cotale testamento e disse: 
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*az\a %i Tendo , Si{^or mìo Giesù Cristo , che hai 
aXdito me indegno che ti predai che mi dessi gra- 
a che alla mia mortenon mi si trovasse se non un 
rosso d' argento. Sai, Messere , che trovai nel pa* 
iarcato quando in prima ah consecrai , <|uasi ot- 
inta cetttioaia d'oro, >e sai che tutto •quello e altr# 
*soro infinito che «ai ^enue pòi a mano , siccome 
IO era , cosi per te il diedi a* miei signori e 4uoi 
?nri povcm ; e cosi questo treinisse d* argento ohe 
A* è TÌmaso, voglio e •comando che si dia >ai po-^ 
eid. O anima santissima ! o divozione grandissima ! 
I serro dispensatore fedelissimo ! Non fece come 
ìolii irrelati, li quali de* benà della chiesa arricchì 
:oDO i parenti e tcsaurizzamo in questa vita , e 
OD ^ì diatrlbuiscono a' poveri di cui sono ; VMt 
ce 9 come servo e dis^ensatore fedelissimo , edifi- 
ire del lesauro dell^ chiesa monasterj •e spedali , 
oiò chiede , sovvenne a poveri ; onde Iddio jn vita 
in morte lo glorificò e mtignificò ; perocché egK. 
ice per la Scrlttara : Io glorificherò quelli che mi 
loriùcheranno. E alla sua morte mostro Iddio per 
HI molli miracnli. £ in prima , dovendosi soppek 
ire Ve suo corpo santìsslnw in un sepolcro , nel 
|Qa1e «luoio temj)o dinanzi erano sepulli due ve* 
scovi, incontanente che 41 suo corpo fa levato per 
iMCtterlo in mezzo di loro • qi^cl^ 4^of pi , come se 
bssone "vivi , si volsono e frciono ^ luogo e onore; 
A> quale gloriose miracolo non vidono pure une 
) due o ccnie^ ma tutta la moltitudine la quale era 
mdata per seppellire quel «ansissimo corpo. 

Gap. XLI. 

D' ìJMa donna icàe •gli diede scrìU9 il euo peccato 

t poi h trovò cassato* 

Cingae giorni innanzi alla sua morte una donna, 
udendo che l'angelo gli era apparito e avealo chia- 
mato, e però -sapendo che jn nrieve dovea passare 
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di qni*9io mondo, ricono^.sndo un peccato in se 
grandisMiMo, lo quale a noila persona era ardita di 
eonfcfMire , \eitf»e a lui molto correndo e gittòglisi 
a* piedi con molle lagrime o segretamente gli disse: 
beatissimo e santissimo Padre, lo misero abbo un 
peccato, il quale è si grande e si orribHe che nulla 
persona patirebbe d* udirlo, onde non sono ardita 
di confessarlo; ma so e cr^o che , se ta ▼nogli , e 
per lo merito e per la sua virtù che bui, il mi puoi 
perdonare. Alla nuale il Patriarca uinilemente ri- 
spiiose, temendo che non si disperasse, e disse : Se 
credi , o femmina . che Iddio per me peccatore ti 
tolga lo tuo peccato , vieni sicuramente e confessa- 
lomi. E rispondendo quella che per nullo modo il 
potrebbe confessare e che non credeva che uomo il 

Potesse patire d* udire, si era orribile ; si le disse : 
e così ti vergogni, va* almeno» se tu sai lettera, e 
acriviiielo in su una carta e suggella la carta che 
non si possa aprire e recalami. fi tanto la confortò 
a ciò che ella, avvegnaché in prima ricusasse di 
elò fare, pure lo scrisse e suggellollo e portogliele 
e pregollo che il guardasse , sicché mai non si tro- 
vasse né vedesse da persona. E ricevuta la promes- 
tione dal Patriarca che nulla persona lo Tcdrebbe 
mai, partissi da lui e per certe sue faccende andò 
fuori della terra, non potendo credere che il Pa- 
triarca si tosto morisse. Or avvenne che in quel 
mezzo istando ella fuori , incontanente in capo di 
dnque di lo Patriarca morì e nulla cosa disse altrui 
di quella cotale iscrittura. E udendo la buona donna 
poi a più Kiorni la sua morte, tornando alla ciltade 
temendo che la sua iscrittura non fosse riuìasa e 
fusse venuta in mano d*a1trui, venne in tanto dolore 
e maninconia che quasi fu In sullo 'mpazzare , ma 
tuttavia prendendo fiducia , andossene al sepolcro 
del Patriarca e quasi come se vivesse , arditamente 
gli cominciò a parlare e dissegli : Uomo di Dìo , lo 
peccato mio non ti potè* io , né volli narrare per 
tergogna; ed ceco che forse morendo t*« rlmaM a 
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Ba a tutti manifesto. Or volesse Iddio eh* io non Io 
l'avessi dato iscritto t oimè^ pensando di trovare as- 
soluzione, sono venuta a confusione; e credendo di 
trovare appo te medicina, sono rimaaa fedita. E ctia 
bisogno m era di rivelarti lo mio peccato segreto a 
occullo ? Nientedimeno non mi sgomento e non 
mi partirò del tuo sepolcro piagnendo infinochè 
ta non mi dimostri per certezza quello che siiei del 
mio peccato , che so , Messere, che non se' morto , 
ma vivi ; che iscritto « che i giusti in perpetuo vi- 
vono. E per (questo modo perseverando e piagnendo 
diceva: Non ti domando aftro, santo Padre, se non 
che mi cerlìfichi che é fatto dello iscritto che io ti 
diedi. E perseverando in questo pianto al predetta 
sepolcro per tre giorni continovi sanza mangiare e 
senza bere, la terza notte repetendo le dette parole, 
e istando in orazione « piasnendo, ecco subitamente 
le apparve io Patriarca visibilemente con quelli due 
vescovi coi qnaK era sepolto e (jR»sele: femmina^ 
perchè non ci lasci posare? Veramente le tue la- 

Srime hanno bagiiate le nostre vestimcnta. E dicen* 
ole queste parole, puosele in mano la sua iscritta 
bollata del peccato che data gli aveva e dissele: 
Togli, conosci tu questa 9 aprì e vedi se è essa. E 
ritornando in se la femmina ch*era tutta stupefatta, 
vide visibilemente lo Patriarca con quelli due ve- 
scovi tornare nel sipokro , e rompendo e aprendo 
lo suggello della sua iscritta , vide che lo suo pee- 
cato era cassato, ed eravl scritto cosi: Per Giovanni 
servo mio ho pordonato il peccato tuo. Questi e molti 
altri miracoli fece Iddio per lo servo suo Giovanni, 
non solamente quivi , dove era sepolto, ma in altri 
molti luoghi, secondo la fede di quelli che a lui ri- 
eorreano nelle loro necessitadi. 
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Di certe vinoni che s'ebbono di lui a/(a> sua mone; 

Nei §iorno eh* egli passò dr questa vita» un santo 
monaco ch'avea nome Savino che istava in Alessan» 
dna 9 essendo quasi in eccesso di niente, vide in 
vfsiooe io santissimo Patriarca che pareva a lui clic 
con tutto il chericato uscisse del vescovado con. ceri 
accesi in mano e andasse ali* imperadore , e parca* 
a lui che un donzello delf imperadore lo cfiiamasse; 
f • incontanente che usciva del vescovado , parevagli' 
che una donzella più bella che il sole , con una co* 
rona d' ulivo in testa, gli porg(*sse la mano e rìce- 
vesselo e ponessegti ih capo* una corona d* ulivo. E 
tornando in^ se Savino, e intendendo la significazione 
della visione, conobbe che in quelPora lo venerabile- 
Patriarca Giovanni era oocito del corpO' e ricevuto 
da pio cou onone. Tuttavia per esserne più certo-^- 
notò lo di e 1* ora ; e duuìondandb poi' ad alquanti 
che tornarono di CÌ|h*ì , trovò che in quel di e- ih* 
queU*ora Giovanni Patriarca* era passato dix questa 
yì\9i ; e conobbe veraincnte che quella donzella che 
gli avea portarla mano, fu la misericordia, la quale 
vivendo, egli, come di sopra^ si racconta, gli apparve 
ih siinìle modo e fórma , e disseti: Se tu mi pos* 
sederai: per tua amica , io ti menerò nel> cospetO) 
dello iinperadbre ; onde certi furono tutti che percbè- 
iagli veramente av<;a presa la pietade per sua sposa^ 
anzi tutto era pietade e misericordia che quella 
virtù io menò dinanzi allo imperadore del cielo. Si- 
inigliàntemente un buon uomo d' Alessandria: vide 
in visione la predetta notte medèsiina grandi^ mok 
Utudihc di poverii e orfani! e vedove che portavano 
in collo rami d* ulivo e andavano ih onore e in.ser* 
wgib dèi Patriarca, lo^ quale andava: alla chiesa. An* 
«he a dimostrare Iddio la sua eccellenza, un giórno^ 
«he si: faceva, memoria, dèi suo anniversario ,. fica* 



]^>a6ol(99flm«nie uscire del siiomuninietMo aogttenio 
odorifero , in salute di moiii inférmi che se q6 
«Dsono. 

Qui si compie la leggenda^ di;S; Giovanni eliiuosi^ 
nièro. Beo gratias. 

e A p; XLIir. 

J>*'un sanio prete, Ib quale ebbe una mirabile' 
visióue iiel Corpo di Cristo. 

Fu un divoto religioso prete^ lo. quale celebrando 

8)esse volte nella chièsa, dove era li corpo di santo 
ino sotterrato ( il ciuale fu vescovo e confessore ) , 
ed avea nome Pleogit : questi menando una. santa 
vita e dicendo méssa osni gioRno^ vennegli' un gran 
desiderio di. vedere* visibilmente la natura del Corpo 
e Sangue di Cristo in sull* altare,, non per infedeii-^ 
tade, né perchè ef^i dubitasse di quel Sagramento , 
ma . per divozione ,. e perchè (jli crescesse più desi^ 
dèrio e amore verso, lui che infino dalla* sua pue* 
rizia era stato ammaestralo dèila divina, legge e per 
amore deh re celestiale era fuggito , ed' avea lasciati' 
li suoi parenti e lar Siia patria^ ed ogni terrena pos«» 
sessioue ,. acciocché pìin attentamente potesse inten^ 
dere al divino studio. Ognindl- celebrava e domani* 
dava a Dio che si dosnasse di mostrargli la visibilo 
specie di Cristo nelJ ostia dell* altare , non^ perché 
egli ne dubitasse, come detto è, ma perchè disidiK 
rava di vedere Cristo. E venendo un gibrno^a- dir. 
messav fece con più fervore orazione a Dio che gli 
focesse la predetta grazia e disse : Priégoti , Padre 
onnipotente, mostrami in* questo sagramento la na- 
tura del Corpoe Sangue di Cristo, sicché visibilmente 
cogli occhi corporali lo possa vedere qui presente 
e toccare colle mie mani in forma di<fànciullo> come 
era al petio^ della, madre. E. facendo questa orazióne» 
venne rangelo djil Cielo e dissegli : Sta* su tosto, se 



desideri di Tfder« CriMo che è in collo , prcsfnle , 
in formn di fanciullo visibile come la madre il par- 
tori. Allora quel venerabile prete, il quale Mava 
colla faccia in (erra orando, levò il capo e vide so- 
pra r altare lo Figliuolo di Dio come fancinllo par- 
volo, come quando Simeone lo ricevette in braccio 
dalla madre. Allora V angelo disse : Or ecco, poiché 
t* è piaci'ito dì vedere Cristo visibilmente , or lo 
mira e tocca colle mani. Allora lo pre«letto sacer- 
dote . ebro di mirabile fervore , prendendo aldacia 
in Dio , ma nientedimeno tremando di reverenza , 
prese quel fanciullo colle sue mani e accosfo/losi al 

getto e con mirabile amore e giubbilo l^bbracci'ó e 
acciò in bocca ; e fatto questo, rìspuose il fanciullo 
in sull'altare e inchinnssi in terra e Comò all' ora- 
sione e pregò Iddio che quel fanciullo dovesse ri- 
tornare nella spezie di prima del Sasraroenlo. E 
fatta Torazione levandosi ai terra, trovò lo corpo di 
Cristo pure nella sua spezie del Sagramento. 
mirabile dunque e amabile benìgnitade di Dìo, che 
per disiderio d* un suo divotò amico, si degnò di 
mostrarsi visibile , non in forma d'agnolo, come al- 
cuna volta è addivenuto, ma in forma di fanciullo, 
acciocché la ventate del Sagramento si conoscesse 
e il desiderio del suo sacerdote s^ aempiesse e la 
nostra fede si confermasse per questo miracolo ! E 
poiché il predetto fanciullo Cristo benedetto fu tor- 
nato aHa comune fornia del Sugràmento , lo vene- 
bile prete comunicò e prese il Corpo e il Sangue 
di Cristo , e confcrmossi la fede e crebbe 1' amore 
drenlo per quello ch'avea veduto dJ fuori visibiluteote. 
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Cap. XLIV. 

Di una santa donna la quale fu figliuola di buon 
padre e di mala madre ; e come per mirabile vi- 
none eh* ebbe di loro , prese a seguitare la via 
M padre. 

Disse UD Santo Padre che fu una santissima donna 
molto famosa di sanlitade, la quale essendo doman^ 
data da lui in che modo era venuta a quella perfe- 
zione , rìspuose così e disse : Padre santissimo , io 
sella mia puerizia èbbi un padre molto buono e 
mansueto , lo quale era di perfetta \ita e solitario 
che rade volte era veduto eziandio da' suoi vicini; 
e nientedimeno, esst^ndo cosi perfetto, fu si flagellato 
e percosso da Dio di vane e molte infermitadi che 
più tempo giacque e fece spermentò in letto ; ed 
era di tanto silenzio che a chi non lo avesse conò^- 
scìuto, sarebbe parulo che fosse muto. Ma la madre 
mia era tutto il contradio, cioè vana, effrenata a 
laidissima dell'anima e del corpo più che niona 
della contrada ; parlava tanto, e si scioccaynente che 
parea che tutto il corpo suo fosse lingua ; era gar- 
ritrice , obriàca e disonesta e come pessima meri* 
trìce consumava ciò eh* era in casa in brigate e in 
disonoste persone e in male spese ; e il suo corpo 
al impudicamente trattava, e tanto era disonesta che 
quasi invitava e induceva gli uomini a se , sicché 
pochi della contrada potevano fuggire la sua lussu- 
ria ; ed essendo cosi ria mai non ebbe infermitade» 
né dolore , ma dal di che riacaue infino alla fine 
sua fu sana ed ^bhe ogni consolazione. Or avvenne 
dopo alauanti tempi, menando la predetta mia ma* 
dre cotal vita, mio padre, io quale era sempre istato 
infermo e tributato , aggravò e venne a morte ; « 
incontanente che fu morto, lo tempo si turbò e venne 
%\ gran piova e fu si tanta tempeslade per tre 
giorni che non- si potè sotterrare ; per la qua! coa« 

Santi Padri, voi. Uh 4 
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{(li aomini della contrada sì cominciarono a. icanda* 
ezzare di lui e, movendo il capo per disdegno , di- 
cevano : Or ben si pare che grande nimico di Dio 
era, pognamochè non si mostrasse cosi, poiché Id- 
dio tal segno m' ha mostrato che non pare che* la 
terra il voglia ricevere a sepoltura: e non poten- 
doci altri venire a casa per lo tempo ch*era cosi 
pessimo non parendoci di più tenerlo cosi; per- l'or- 
rore e per la puzza, soppellimmolo noi stessi in 
casa come potemmo. E morto che fu mio padre , 
mia madre , essendo rimasa più libera^ diventò tie 
più peggiore e più isfacciata e icnca pubblico bor- 
dello ifl casa e consomossi ogni nostra sustanza, che 
essendo io ancora piccola, rimannemmoci in. pover* 
tade. E dopo alquanti anni venendole una lièvissima 
infermitade, passò leggiermente di questa vita e per 
mirabile giudicio di Dio fu si bel tempo , ed ebbe 
tanto onore alla morte che parca che non solamente 
le genti, ma eziandio l'aere cosi sereno onorasse 1^ 
sua sepoltura. E rimanendomi dopo loro^ venuta, che 
fui ad etade com))iuta , incominciando a sentire la 
battaglia , e' movimenti disordinati in cuore e in 
corpo, incominciai a pensare una sera che vita do- 
vessi tenere e chi dovessi seguitare, cioè mio padre 
mia madre ; che , pensando io la penosa vita di 
mio padre e 'I doloroso fine che come si disse , fa 
tanta tempestade alla sua morte che noi potemmo 
seppellire , diceva io fra me medesima : Certo se a 
Dio fosse piaciuto la sua vita, non Tavrebbe così trat- 
tato; e pensandolo per contradio la gioconda vita di 
mia madre , e allegra che dandosi ad ogni diletto, 
mai non fu tributata , incominciai a diterminare in 
me medesima di voler seguitare la vita di mia ma- 
dre, dicendo : io per me veggio ch'ell'ebbe ciò che 
volle in questo mondo ; che si sia di là, non so. B 
come piacque alla divina misericordia istandomi in 
questo pensiero, e addormentandomi e dormendo 
io apparvemi in visione un grande uomo d* aspetto 
molto terribile , e faccendomi una mala vista a 
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ril/iiacclandonii con un gran gridò e con un mal 
nol'to e con orgosliosa boce mi disse : Dimmi , chi 
pensieri sono gli tuoi? Per lo cui aspettò e boce 
terribile io tutta spaventata non ardiva di guatarlo^ 
né di rispondergli ; onde egli , con maggior boce « 
con più terribile aspetto gridandomi in capo, mi' 
oostrignea pur eh' io gli dicessi quello ch'avea di'ter-^ 
minato. Ma io per la paura essendomi tutta isme* 
morata e non ricordandomi di: quello eh* io avea* 
pensato innanzi , rispuosi tutta tremando eh* io noa 
.capeva quello ch'^ egli si volesse. Allora e{;li mi ri* 
dnsst a^ memoria i pensieri eh' ioàvea avuti, ripren^ 
dendomi che io avea pensato e ditcrminato ai se- 
guitare la via di mia madre ; onde io, vedendomi 
compresa e convinti!, mi vergognai molto e incomin- 
ciai a pregarlo che mi perdonasse e a scusare quanto 
potea Va nAia colpa,- allegando in mia scusa, perche 
cagione avea cosi diliborato. Allora quegli mi disse : 
Or vieni' e vedi tuo padre e tua madre , e conside- 
rato lo diverso fine di ciaseuno , allora ditermina^ 
qual vita vuogli scj^uitare. E prendendomi per la 
mano, parve che mi mctlnsse in un< molto dilettoso 
giardino e di stimabile bellezza-, pieni di fruttiferi- 
alberi* Allora nìi' parve che mio padre ,v vedendomi 
con gran .letizia mi venisse inC'ontro e chìaman-- 
domi figliuola in* abbracciasse e baciasse , con gran 
fervore. Allora io inebriata e piena* di grande 
giocondità , 1* abbracciai e pregailo che mi lasciasse* 
rimanere con seco. Egli mi rispuose : Ora non puoi, 
tu rimanere,, figliuola mia , ma se vorrai, seguit&re 
là mia vita , verràci dì qui a poco. E stando io in 
queste parole con mio padre,.quegli cKe m*avea me- 
nato, mi prese per la mano e disse : Vieirne, eh* lò 
ti voglio mostrare tua madre, la quale arde nel 
fboco, accioc^^hè tu poi pensionai vita* vuogli segui- 
guitare; e menandomi' in' una casa molto tenebrosa 
e oscura , nella ciuale sentia grandissime «rida e 
atrlda, mostronimi una fornace di fuoco araenrte e 
di. pece fervente ««sopra la qpaie istavano alquante^: 



ma ESCVPLIb'aLCURI VONACf. 

demonia ierrìbili che la 'tictendevano. Allora io, 
mirando nella fornace , vidi mia madre in qaella 
fiece e in quel fuoco insino al collo e ardeva e 
strideva : e vedendomi ella incominciò fortemente a 
gridare e disse : Oimè , figliuola mia , per le mie 
male opere patisco queste pene ; che, come sai » 
i* non voli'vn udire ricordare né virtù né buoni co- 
stumi, ma r opere della fornicazione e dell' ebrietà 
fteguiiava e in quelle mi dilettava. Or ecco che me* 
rito ne ricevo ; vedi che per detizie di brieve tempo 
sono venula a sì gravi tormenti. Ora , figliuola è 
lempo^ d^aiulo, ora ti ricorda di me, se nullo bene 
X\ feci mai , e ricordoti almeno della fatica eh' io 
ebbi, e in te durai, portandoti e nutricandoti. Abbi 
misericordia di me , figliuola mia , che mi vedi in 
tanti tormenti , e tramuti di questo luogo penoso. E 
rispondendo io e scusandomi eh' io non poteva ciò 
fare per quelle demoni-j che stavano sopra alla for-* 
nace , incominciò ella a piagnere e a gridare più 
fortemente e disse : Figliuola mia , aiutami e non 
dispregiare lo pianto di questa dolorosa tua madre, 
ricordali del dolore eh* ebbi quando ti partorì! e 
non mi dispregiare che vedi cn io mi consumo ia 
questa fornace. Allora io commossa per le sue pa« 
fole e per le pene , in che io la vedeva , vedendo 
cb' io non ia poteva alare , incominciai a piagnere 
e a gridare fortemente e in questo^ pianto e grida 
mi destai. Al quale mio pianto e grida svegliandosi 
eziandio quelli ch'erano m casa con meco, levaronsl 
e accesono il lume e vennono a me molto maravi- 
gUandosi e domandaronuii quello eh* io aveva. Al- 
lora io' narrai loro per ordine quello eh* io avea ve- 
duto. E ritornando io bene in me e ripensando b 
beneficio che Iddio m* avea fallo , mostrandomi la 
predett;* visione , ringrazailo e dilerminai per certa 
ti'guitare la via di mio padre , e di fare aspra pa* 
aiienzia, conoscendo e ripensando per la predetta 
visione che acerbe pene son quelle che si serbana 
a quelli che in questa vita vivono lussurioaameaU 
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e ini<|tiainenle; e che i beni e l'allegrezne si sturbano 
ille buone e onnsle persone. E cosi Ih pivdella Ter- 
gine a i peccatori annuniìava, induceiidosli a ptni- 
leozia per l'cseftipro della sua vita e per Te predette 
e atlre buone j)nrolt<. Noi dunque prendiamo eseni- 
pro, cioè consiglio della nostra vita, di guardarla in 
tale modo cbe possiamo fuggire gli eterni (ormenlt 
ed essere beali e gloriosi cun Cristo ; la quel cosa 

ù «inceda Iddio, qui est benedielux in taecula u«- 

tttiomm. 




inmminaa la vita di S. Abraam rtmilo;eÌnprimm 
come ti laKió la moglie e feeeii rimilo e divtnU 
perfettissimo romito. 

K santissimo Abraam essendo figliuolo di 
i parenti ricchi. Tu da loro costretto di Con- 
E sentire a matrimonio , avvegnaché fosM 
a accora molto giovane ; alla qual cosa IÌ 
parenti lo costrinsono, perocché speranda 
Td\ lut molto promuovere ad alcuna dignitada 
r. secolare , temcano che non lasciasse il mondfl 
^ e prendesse quella vita che poi fece; e j^ 
° rocche I' amavano molto ^isordioalamenle, in-> 
Danzi tempo il vollono per lo predetto modo legar* 
al mondo ; massimameate perché lo vedeano e1 d>- 
To|0 Bamne che qnasi tatto il suo isiudio a dilt^ 



Si DI S. ABRAAV 

era in frequentare la chiesa e in udire le ditlne 
Scritture e in esse pensare sollecitamente. Or èssendo 
già tanto cresciuto che al padre suo e alla madre 
pareva di fargli menare la moglie » indueevanlo a 
ciò per molte lusinghevoli parole : il quale avve* 
([nacnè in prima si scusasse e non volesse consen- 
tire , tuttavia attediato della continua molestia che 
ali davano , lasciossi vincere e consenti a menare 
la moglie. E fatte le nozze con gran pompa, 'avendo 
già menata la sposa in camera , subitamente gli 
venne nel suo cuore una luce divina molta mira- 
bile, la quale egli seguitando qtiasì come una goida^ 
usci di camera e fui^gl fuori della terra. Ed essendo 
già dilungato due miglia , ovvero tre dalla citlade « 
trovò , come piacque a Dio , una cella vota , ed en- 
Crovvi dentro, e quivi con grande allegrezza lodava 
Iddio e stava in penitenzia. Del subito partimento 
del quale essendo molto stupefatti , non solamente 
li parenti , ma eziandio li vicini , uscironne molti 
fuori per diversi luoghi a cercare f)er lui , e dopo 
diciassette di essendo trovato nella predetta cella 
stare in orazione e vedendolo i suoi parenti , lo 
guatavano quasi per una maraviglia e stavano stu- 
pefatti, e, non sapendo che si dire^ disse ci loro: 
Come istate cosi stupefatti e maravigliatevi , stando 
Cristi ? non dovete cosi fare, anzi glorificate e ringra- 
Eiate con meco la misericordia di Dio, la quale m ha 
tratto dal fango delle mie iniquiladi e pregatelo che 
mi dia ffrazia che questo suo soave ^iogo , lo quale 
egli m' oa fatto prendere , io il porti perseveraote- 
inente infine alla fine e dirizzi la mia conversione 
secondo il suo piacere ; e dopo queste parole es- 
sendo quelli suoi parenti mirabilmente mutati e 
•edificati di lui, rispuosono : Amen. Allora egli , ao* 
commiatandoffli , pregolli che non gli facessono mo- 
lestia visitandolo molto spesso ; lì quali poiché fu* 
fono partiti chiuse' e serrò al tutto l' uscio delia 
sua c^lla e lasciovvi pure tanta finestra ehe vi pò* 
lesso capire io j)ane e 'I cibo che ricevei di fuori 
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certi giorni. E stando così rinchiuso e remolo dalla 
turbolenta conversazione della gente, venne in brìeve 
lempo a grandissima pace di mente ; e crescendo 
di bene in meglio ogni giorno , diventò molto per- 
fetto in astineu^tfìa e miiirtà e «carità , istando in 
continole orazioni e piunti. E spargendo la fama 
della sua ssanlitade mollo attorno e per diverse con-^ 
trade , vennono molte gonfi a hii visitare , ^er di- 
mandare a luì consiglio dell' anime loro ; a i quaM 
tutti egli per divina sapienza che gli era ispirata , 
^u/jf/c/eotemente rispondea , e a jciascnno nel suo 
^rado dava consiglio di salute e grande conforto e 
consolazione nel s(Uo parlare. Or avvenne che *\ do- 
decimo anno della sua conversione morendo il sdo 
f)adre e la ssa madre, lasdaron^li grande eredi- 
tade in pecunia e In possessioni , le ouali tutte 
cose egli fece dispensare a' poveri e a religiose per- 
sone per mano di un sue amico oarissimo, al quale 
•commise ogni sua autorità nelle predette cose e non 
se ne volle impacciare e^K per avere impedimento 
air orazione , la quale più amava. E fatto questo 
Ttmase in somma pace , perocché questo era lo suo 
massimo istudio, di fuggire ogni possessione e oc- 
^pazjone terrena ; onde eccetto un sacco e una to- 
naca di GÌliccio e un catino da bere e da mangiare 
e una matta da giacere molto vile, nulla cosa ter- 
rena avea, né più volea. Era massimamente di mi- 
l*abìle umlhade. E in carità e in fare onore ai pò* 
veri, non innanzi poneva lo ricco al povero, né To 
nòbile allo ignobile; e riprendendo altrui sempre 
))arlava con mansuetudine e dolcezza , intantochò 
nullo sì poteva turbare di sua correzione , ma , in 
cinquant' anni che visse in penitenza , non mutò la 
regola della sua astinenzia, ma, sempre parendogli 
lare poco, reputava nulla ciò che faceva. 
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Cip. XLVL 

Come il vescovo il mandò a convertire certi patfani 
oitinaHf e come li convertì per mirabile modo. 

Essendo ivi presso una (^n villa , le genti della 
quale latti erano pagani universalmente, i quali nullo 
potea alla fede convertire , avvegnaché molti preti 
e diacani e monaci vi Tossono mandati dal vescovo^ 
perchè non solamente non udivano le ragioni della 
nostra fede , ma eziandio incontanente eoacitavano 
crande persecuzione contro a chiunque la volesse 
loro predicare. Lo vescovo ciò udendo , istando edt 
eo' suoi cherici un giorno, venne^lì a memoria io 
santissimo Abraam predetto e disse loro : Io per 
me non trovai un così perfetto e virtuoso uomo uni* 
versalmente, come q^uesto nostro santissimo Abraam; 
rispondendo i cherici che bene era cosi , disse 
loro : Io. m' ho pensato di mandarlo a stare fti 
quelli pagani, li quali nullo cherico né monaco ha 
potuto convertire ; e spero eh' egli per la sua. pa* 
xienza e carità e santa dottrina gli convertirà a 
Cristo. E subitamente quasi da Dio compunto e 
apirato il vescovo dicendo queste parole , mossesi 
co' suoi cherici , e andossene alla cella del predetto 
Abraam ; e poiché ^ l' ebbe salutato incominciagli t 
parlare de' predetti pagani e pregollo che pli pia* 
cesse d'andare a convertirgli. Delle quali parole 
egli molto conturbandosi disse al vescovo : Priegoli^ 
Pddre che non m' imponp;a questo carico che aoa 
B)i sento sufUciente a ciò , ma lasciami stare qui 
rinchiuso a piagnere le mie iniquitndi. AI quale il 
vescovo rispuose: Confidali , fratello, della divina 
grazia, per la quale sarai potente e non dubitare 
di ricevere questa ubbidienza. Ed Abraam anche 
gli rispuose e disse: Prego la tua santitade che mi 
mei piagnere le mie iuiquitadi e starmi nella mia 
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ceWa. AUora lo voscovo lo proverbiò e disse x Ecco 
lutto il mondo hai lasciato, ed hai abbracciato il 
Crocifisso, ma con tutto questo conosco che ti manca 
quella virtù la quale è più principale , cioè 1' ub- 
bidienza. Le quali parole egli uaendo , incominciè 
fortemente a piagnere e dissegli : che sono io 
cane morto ? e quale è la vita mia che tu , santit* 
Simo, n' hai si grande opinione 7 E disse il vescovo; 
Ecco istandoti tu in cella adoperi pure la saluta 
tua , ma quivi andando ne convertirai molti e sal- 
derai /'anima tua e quella di molti allri. Or pens9 
daoque, onde meriterai più , cioè in salvare par ' 
fé, od in salvare molti. Allora Abraam disse : Sia 
la volontà di Dio ; per obbidenza andrò dovunoae 
vorrai. Allora il vescovo ringraziando Iddio , ti *1 
trasse fuori di cella, e con gran letizia si il menò 
nella cillà e ordinóllo prete e mandóllo a quella 
contrada de' pagani. E andando lo santissimo Abraam 
fece orazione a Dio e disse : Clementissimo e be* 
nìsnisslmo Signore, riguarda e considera la mia 
ìnfennilade e insnfOeienza :^ dammi 1* aiuto delb 
tua grazia , sicché per me si glorifichi lo tuo nome 
in questa contrada di questi pagani. E cora' egli fa' 

Siunlo fra loro , volendogli lutti sanza conoscimento 
ì Dìo adorare gì' idogli , commosso a compassiont 
della loro perdizione , incominciò fortemente a pia» 
pere e levò gli occhi al ciclo e orò e disse : Signore 
iddio , lo quale solo se* sanza peccato » non dit* 
pregiare l' opere delle lue mani , ma converti qae> 
«la gente a conoscere e adorare le suo fattore. B 
incontanente mandò dicendo a quel suo amico nelle 
cttlà , al quale avea commesso di dare a* poveri le 
ricchezze che gli erano rimase del suo padre che 
gli mandasse danari per edificare una chiesa. E ri- 
cevuta la pecunia , incontanente vi fece una bella 
chiesa e ornolla molto bene; e mentre che si ediy 
ficava , andava egli cercando gì* idoli dolla con* 
Irade e nulla cosa diceva , se non che piagneva 
e^ orava. B fatta e oompiala la chiesa , piui^^ 
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S;iiiocchione con molte lagrime e orò e disse: Signore 
ddio onnipotcnie, lo quale per la lue presenza ri- 
docesti a . conoscinrento del tuo nome lo mondo 
tutto tenebroso d* errore ^ congrega , priogoti , e ri» 
duci (questo popolo aspro al seno della ^anta madre 
Ecclesia , e alKimina gli occfaii della mente loro^ 
acciocché , rinunziando alla coltura dogi* idoli co- 
noscano e adorino te ^olo benignìssiroò Iddio amft«> 

. tore degli uomini. £ fatta questa orazione se n'andè 
incontant'nte al tempio de* pagani e «con |;ran fer- 
vore e^^li stesso >colle sue mani gittò a terra tutti 

' 'gì' Idoli e gli altri ruppegli e disfecegli. La qud 
jcosà vedendo quella turba de' pagani fconongli^ ad* 
dosso come fiere crudcK e baiteronlo fortissima- 
mente e poi lo cacciarono via. Ma egli bm ciwaiH 
dosi niente delle sue piaghe, tutta la notte segaentis 
istette in orazione nella chiesa che avea dincata, 
)>re^ando Iddio con grandissimo pianto che gli con- 
vertisse e salvasse. E -come fu i^omo gli pagani 
«he r andavano cercando le trovarono nella pre^ ' 
detta chiesa istare in orazione ; e tutti guanti fi»> 
fono SI stupefatti che alquanti di loro diventarono 
immobili come se Tossono di metallo e poi dopo 
grande ora, non essendo ardati di toccarlo , si par» 
iirono. E dall'ora innanzi presono m c(»isuetti» 
dine spesse volte di venire alla predetta chiesa, 
«on ger orare , che non erano cristiani , ma peret* 
<Gt)è SI dilettavano delle belle pitture « ddli belM 
ornamenti di qaella chiesa. E un {fiomo vedendo» 
«ene molti adunati , Abraam iucominciógli a con- 
fortare che conoscessono Iddio e si convertissona 
a lede. Delle quali parole eglino difenioti pin cni- 
ileli , batleronlo durissimamente rntantoclie lo la* 
ftciar^ono per nu)rto, e poi anche lagarongli una 
fune a' piedi e strasdnaronlo fuori di quella terra , 
percoiendoU) sempre colle pietre; e credendo che 
fosse morto , lasciaronlo istare. £ in sulla mezza 
notte ritornando ^li in se e conoscendosi , ineo* 
làificiò.a piagnere amariinente e disse: Parcliè) 
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'Signor mìa^ Im dispregialo la mia uoGuIià e ^óUo 
la faccia tua da me 7 perchè , Messere -^ cacci da te 
1* anima mìa e^ lasci perire queste genti, opera delle 
lue 'mani 7 Priegotì , Messere , ras^uarda sopra me 
luo servo, esaldisci li mici priegni e dammi for* 
tezza Jq questa battaglia e solvi e fifoera i|ues^ti tuoi 
servi dal diavolo e da' loro grazia che ti conoscano 
« confessino che tu sei solo vero Iddio e non è a(- 
iUro Iddio che tu. £ levandosi dati* orazione , entrò 
nella contrada de' pagani e tornò alla s>ua phieso e 
eaotó i suoi -salmi. E come Xu i^iorno , vedendolo i 
pagami, maravinUaronsi mollo e, commossi da grande 
jra balteronlo crudelissimamente e poi lo legarono 
come prima per li piedi e ti^assònlo anche fuori 
delia terra, e cosi pra volle lo concfiarono , soste- 
nendo egli pazientemente .per ispazio di tre anni; e 
mai non si sgomentò per tutte le |>redeUe pene^ 
ma sempre, quantunque più pene da loro pativa^i 
più avea a loro compassione e al loro errore, e 
Clangeva fi peccati loro ; e quantunque da loro 
rosse ischoroiio e svillaneggiato , egli sempre dolce- 
mente gli ammuniva e preuicava. Or avvenne, come 
piacque a Dio, che un giorno essendo ragunali in- 
sieme iulLì li predetti pagani , incominciarono ^ 
parlare e a maravigliarsi della pazienza- del predétto 
Abraam , e dicevano insieme V uno all' altro : Deb 
che mirabile pazienza e carità è qu<'lki di costui 
verso di noi ! che In tante pene e tribulazìoni. e 
Ingiurie che fatte gli abbiamo, non se n*é turbata 
€. non ha risposto pure una |)arola ancora dura 
contro dì noi, e non s* è da noi partilo ^ ma con 

8 rande allegfrem ogni cosa ha sopportato. Certo i 
a credere che, se non fosse uno Iodio vivo e vero, 
e paradiso e Inferno , secondoché egli predica , non 
avrebbe voluto cosi invano sostenere cotanti mali. 
Aflche molto è molto da considerare da maravi- 
gliare che , essendo solo , tutti li nostri idoli gittò 
in (erra e in nulla cosa gli poterono nuocere , né 
da lui atarsi. Verauieote questi è servo di Dio vivo 
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« vero, f Tepamcnlc vere sono quelle cose che di 
lui e da lui si dicono. E dicendo queste parole fu- 
rono da Dio alluminati e dicevano 1' uno air altro : 
Venite e crediamo in quello Iddio che egli predica. 
E così dicendo, mossonsi tutti insieme e andarono 
a lui nella chiesa e gridarono e dissono : Gloria e 
laude sia al celestiale Iddio , lo auale mandò (e 
&tio servo a liherarci dell' orrore oeir idolatria. La 
qual cosa adendo Abraam , fu ripieno di mirabile 
aìl.e^rezza e disse loro : f^adri e figliuoli e fratelli 
miei , venite e diamo gloria a Dio , l<^ auale ha aU 
luminati gli occhi delia mente vostra eire possiate 
conoscere e ricevere lo segnacolo della vita , cioè 
il battesimo ; e purificatevi della immondizia degli 
Idoli e credete' con tutto V animo che sia uno Iddio 
vivo e vero, creatore del cielo e della terra e d*o^ni 
eosa eh' è in loro sanza principio e sanza fine , m* 
narrabile e comprensibile » datore di bene e reden« 
tore degli uomini , terribile e soave e buono ; e 
credete in Giesù Cristo suo Figliuolo unigenito , lo 
qpale è sua sapienza, e nello Spirito Santo, lo quale 
vivìfica ogni cosa , acciocché per questo modo , di* 
ventando celestiali , meritiate di pervenire alla vita 
celestiale. E rispondendo tutti dissono cosi : Padre 
nostro e guidatore della vita , come tu bai detto . 
crediamo e confessiamo. Abraam allora gli battezzò 
tutti » (grandi e piccoli , li quali furono nella villa 
bene mille, e poi ogni giorno esponea loro le Serit* 
ture e ammaestravagli del recno dì Dio e de' gaudj 
4i paridiso e de' tormenti dell' inferno , della giù* 
•tizia della fede , della carità e d' altre virtudi ; e 
tutti riceveano le sue parole con gran tetiiia o fa* 
cevaaaiP frutto. 
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C ▲ p« XLII. 

Comi fiiggi t ritornò alla ma cella ; e delh molte 
penecuzioni che $o$tenne dal nimico. 

Compiulo on anno dal di della loro conversione , 
vedend^U congiunti in caritè e stabili in fede , • 
vedendosi da loro molto amare e onorare , inco* 
mincìò a temere di non perdere la regola della sua 
astiocnzia per lor cagione, e non volendo loro 
condiscendere e con loro istare, e però volendosi 
partire, pnosesì in orazione per loro e orò e disse: 
Tu, Siffnor mio Iddio , lo ({oale se' sansa peccato , 
solo se^ amatore degli uomini e misericordioso Si- 

SDorCf lo quale hai alluminati gli occhi della mente 
i questa tanta muUitudine , e hógli liberati dei 
legami de' peccati e convertiti dall' errore dell' ido- 
latrìa e recati a conoscimento di te loro fattore e 
redentore: Priegoti, Messere, che guardi e conservf 
ìnfino alla fine, e dà loro sempre lo tuo aiuto • 
la tua benedizione copiosa , sicché sempre facciano 
quello che ti sia a piacere. E poi, fatto questa ora- 
zione^ si fece inverso di loro tre volte lo segno 
delia croce e, raccomandandosi a Dio, fuggi occuK 
lamente in un deserto luo(;o ; e la mattina seguenta 
venendo lo popolo alla chiesa secondo l' usanza a 
non lo trovando , maravigliaronsi e dolsonsi mollo 
e stavano quasi tutti stupefatti. £ poi incontanenta 
si misono a cercarlo per diverse parti: e dopo molti 
giorni non trovandolo andaronsene al vescovo a 
con gran dolore gli dissono quello eh* era addive- 
nuto loro del loro pastore e maestro. Della qua! 
cosa lo vescovo molto contristandosi , massimamenla 
perchè vedeva quel popolo in gran dolore , mandi 
diversi messi per cercare e investigare Abraam ; e 
non trovandosi, lo vescovo, avendo consìglio coi 
suoi cberici, entrò nella predetta contrada e terra 
di' predetti eh' arano convertiti , e ineominciógli A 
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eonsolare e confortare oelia fede ; e- poi vedendb^ 
gli ben fermi e perfetti, elesse di loro alquanti più 
perfetti e dotti , e ordinò alquanti preti e alquanti 
dìacani e altri chrrici. Le quali cose udendo poi 
fo santissimo Abraam , ringraziò Iddio e disse : 
Signore Iddio, che ti potrò io retribuire di tanti 
bencficj che fattP m* hai ? onorifico e glorifico, Mes- 
sere, la tua dispensazione. E dopo questo tornossi. 
alla cella, sua di prima , e f(;ce una cella di fuori 
e rinchiusesi con gran letizia in quella pici adden- 
tro. E vedendo- lo nemico che per tante tentazioni 
non gli airea potuto fare mutare là regola e 'f modo' 
dcllta sua astinenza, e che iguulmente avea portati 
gli onori e i disonori\ avendo invidia a tanta sua 
perfezione, assalillo con mirabili fantasie,- e per 
aiversi modi e insegni' si brigava d* ingannario e* 
di spaventarlo. Ed ecco una notte stando egli can- 
tando salmi, subitamente tutta la sua cella fu piena 
di mirabile luco, e udì una boee quasi d* una mol- 
titudine che disse : Beato se' Abraam^ beato se* , pe- 
rocché nullo è cosi perfetto , come tu in ogni com 
versazione, e nullo uomo fece mai così ogni mia 
volontà. E incontanente intendendo e conoscendo 
Abraam lo 'ngannu) del niinico , gridò arditamente 
€ disse : astuto e falso nimico , la tua oscuritade 
é dolositade sia teco in perdizione; che io per me 
cofKysco che sono uomo peccatore , ma , confidan- 
domi nella divina, graziav, non mi sconforto e non 
ii temo,. e le tue molte faisitadi non mi mettono 
paura; perorchè 'I nome del mio Salvatore Giesù 
Cristo , lo quale' ho amato e amo , si mi è muro 
j^iespugnabile , e nel: suo nome ti comando , cane 
immondo , che ti dilegui^ E incontanente io demo- 
Rio come fummo disparve; ed egli rimase coamolta 
tranquillità! e pace, benedicendo Iddio e confor- 
Mndt^i, Quasi come se nulla fantasia avesse veduta. 
B dopo alquanti giorni, orando egli una notte , lo 
demonio venne in ispezie d* nomo- con uua iscura 
m manoi e dava vi^a. di voler disfare la cella sua{ 



1 «àrcfldo* già presso che forato e aferla- il muro , 
l^dò e disse : Venite tosto , amici miei , ed entrate 
t uccidete questo nostro: nimico. Allora Abraam 
con gran sicortade dicendo aucl verso del S^almi^ 
&ta : Tour Ir niei nimici m* fianno attorniato e cir-, 
eondato, ed io nel' nome di Dio tutti gli vincerò^ 
lo demonio dfsparve ,. e la cella d^ Abraam rimase 
intera e sana come pruna* Anche dopo alquanti, 
^orni cantando If salmi , una notte parvegli che la 
malta dove solea giacere ardesse ; allora e^ii stando 
sicuro^ concaicando la fiamma co* piedi disse : Nel 
nome di' Glesù Cristo , lo quale mi dà lo suo aiutOv 
io conculcherò ogni virtù del nimico. Allora lo ni- 
mico sconfitto si partì gridando con gran voce : Io 
tr farò- morire di mala morte e troverò arte e inge» 
iBio eh' 10^ lo «piale tu reputi slconteniibile, ti scour 
figgerò. E un* giorno prendendo egli Io suo cibo a 
ora usata, lo nemico, trasformandosi in ispezie d*un 
fonciullo, si gli enirò in cella e,.approssimandosegH« 
isforzava di versare lo suo catino nel quale man-^ 
giava ; della oual cosa egli avvedendosi puosisi la 
mano e tHinelo fermo e- mangiava lo cibo che den- 
tro V era sicuramente. E 'I diavolo partendosi trovò 
nn' altra fantasia per turbarlo ; cioè che puose un 
candef/iere innanzi all' oratorio della cella con un 
gran lame, ed incominciò ad alta boce a cantare 
salmi e 4lire : Beali immaculatù Al quale Abraam 
non diisse però nulla insinochè non ebbe mangiato ; 
e levandosi da mensa gli disse : Cane immondo e 
misero e vilissimo^ se tu conosci e sai per fermo 
che beati, sono coloro che sono immacolati , or per- 
chè se' loro molesto 7 che certo veramente sono 
beati quelli che con tutto il cuore amano Iddio. Ri- 
spondendo il diavola disse : Però sono loro molesto^ 
acciocché gli faccia maculati e impediscagli dal bena 
e faccia{;li miei compagni in colpa e in pena. Al 
qnale rispuose Abraam: Non voglia Iddio che la 
mai possa vincere né impedire gli veri amici di 
Dio ; ma se quelli vinci li quali per propria volontà 
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ti eonsentono e da Dio si partono , questi vinci' 
perocché Iddio non è con loro ; ma da quelli cbi 
amano Iddio fuggi e disparisci come fummo e vento, 
che pure una loro pieciola orazione ti perseguita 
e turba, coii>e un gran vento sparge xun poco di 
polvere; onde per Dio ti giuro, lo quale è mw 
ijoria e fiducia, che se tulio il Icmpo ci stessi, non 
ti temerò e non curerò di te , se non come d' no 
eane morto. E dicendo Abraain le dette parole, 
lo demonio disparve. E dopo cinque di , avendo 
Abraam compiuto di cantare i suoi salmi p *l mal» 
tino, ed ecco il nimico ordinare ' un* altra fantasia 
eosi falla : Parvegli sentire che venisse una grande 
roioltitudine con gran trcmuuto tirando l'uno r altro 
e dicendo 1* uno all' altro : Venite e gittatelo nellt 
fossa. E guardandosi Abraam d* attorno e vedendo 

auesta moltitudine , disse quel verso del salmo : 
annomi li niinici circundato come 1' ape del fiare 
del mele, ma nel nome di Dio rimarrò vincitore. 
Allora lo demonio gridò e disse : Oimè eh* io non 
80 più che mi faccia che vincere li possa; ecco JQ 
ogni cosa mi veggio vinto e conculcato da te: ma 
per certo sappi che mai non mi partirò da te in- 
sìnochè io non ti vinco o sottometto. Ai quale 
Abraam risptiose arditamente : Maladetto tu e lir 
ogni virtù tua bruttissima demonio , e gloria sia 
sempre, onore e reverenzia al nostro sapicniissimo 
e santissimo Iddio, lo quale a noi , che r amiamo » 
t' ha sottoposto e dataci grazia di te conculcare , • 
però, in lui speraiido, le tue forze e ingegni dispre^ 
giamo. Cognosci oggimai dunque , debilissimo e in- 
felicissimo , che noi amici di Dio non ti temiamo, 
aè di tue fantasie curiamo. E per li predetti modi 
e altri, molti combattendo per lungo tempo lo ne- 
mico contro al santissimo e beatissimo Abraam, 
non solamente non gli potè mettere paura , ma 
exiandio quanto maggior btittaglia gli dava , tanta 

{r ingenerava maggiormente allegrezza e più eccitala 
i §M carità; e perocché amava Iddio perfettaiuenlai 
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i\ iiiiDtco non lo potè offendere. Questi picchiò 
alV uscio delia divina grazia perseverantemente , e 
Iddio del tesoro della sua grazia gli diede tre 
pielre preziose^ cioè fede, speranza e caridade, per 
le qaali e dalle quali tutte V altre virtudi proce- 
dono. Questi fu uomo di mirabile pietade e nii- 
serìcordia e spesso piangeva per li peccatori , ac* 
ciocché Iddio gli convertisse , e in tutto il tempo 
deUa sua conversione in penitenzia , non fu giorno 
eh' eg^Vi passasse senza lagrime e quasi mai non 
ridea ; non usò unzione per diletto di suo corpo , 
né mai usò bn^ni , né allri lavamenti di faccia o di 
pfedi, e in ogni cosa cosi si portava come se per 
certo ognindi e ora credesse morire. E come sanza 
divino miracolo ciò potette essere? In tante asti- 
nenzie , vigilie , asprezze e battaglie per anni cin- 
Quanta stando , mai non Infermò né cadde in te- 



dio , ma sempre , come affamato e assetato di giu- 
stizia non si potea mai saziare della dolcezza del- 
l' osservanza eh* avea incominciata. Era bello come 
il fiore a vedere , e la purità nella sua mente si 
mostrava nella letizia della faccia ; e '1 corpo suo 
era così robusto e forte come se nulla astinenza 
falla avesse, ma sempre stesse in delizie spirituali, 
delle quali eziandio lo corpo avea bene e fortezza; 
e 9 che mirabii cosa è , cosi prve bello all' ora 
della morte , come quando yivea. Anche per di- 
vina dispensazione questo miracolo mostrò Iddio 
di lui che in cinquanta anni mai non mutò lo 
primo vestimento che si mise, e con quello mori. 

C A p. XLVIII. 

Come amtnaeslrò una sua nipote e concernila j' 
essendo poi caduta in peccato. 

Or avvenne, essendo egli molto vecchio, che, mo- 
rendo un suo fratello carnale secolare, io quale era 
stato molto ricco , gli parenti si gli menarono una 

Santi Padri, voi. Ili. 5 
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snsL nipote ch^era rimasta di sette anai ch^avea ninùé 
Maria, e lasciaronslfele ch'egli la governasse come 
gii paresse ; h quale egit ricevendo, fncele una cella 
aitata alla sua, e per una finestra, che fece in mezzo 
ft*a se e ìei, si te insegnava lo saltera e altre Scrit- 
ture e ammaestravala della via di Dio ; e qaella ^ 
come savia e buona, crescendo in etade e ia sant^ 
tade si sforzava di seguitare la suo zio in astinenzia 
e in ogni altra perfezione e cantava insieme co» 
lui li salmi e le laude di Dio , e con gran fervore 
ognindi si studiava di crescere dì virtù in virtù ;. 
e 1 suo zio Abraam àsstduameate pregava Iddio 
piagnendo per tei che Iddio le traesse del suo cuore 
ogni affetto terreno, e che non pensasse né si ricor- 
dasse delle molle ricchezze che suo padre avea la^ 
sciate dopa se , te nuali tutte incontanente egli fece^ 
dare a' poveri per liberare se e tei di quella solle- 
citudine e di quello impaccio; ed ella medesima 
pregava Abraam ebe prefisse Iddio ner lei , che la. 

Suardasse dalle naie cogitaaioni e cne fa liberasse 
alle tentazioni det nimico. E vedendola Abraam 
eosì fervente nel santo proponimento , ratlegravasi 
molto e ringraziava Iddio ; e per lo predetto modo» 
tosi perfetta e divota istette con tur anni venti: Dopa 
alquanto tempo la nemico rinforzò contra a di lei 
là battaglia per faria cadere e per contristai*e Abraanv 
lo quale mai per altro moda non avea potuto com-^ 
battere : e per più tosta f^ria cadere si la mise ih 
cuore e si maltunente a un giovane romito che so- 
lca victtare Abraam, ch'egli non trovava luogo; onde 
Ispesse volte sotto spezie di vicitare Abraam, veniva 
e guatavala per la finestrella onde Abraam- soÌi*a 
parlare con lei, e durò questo vagheggiamento bene 
pdr ispazio d* nn anna, e Abraam non se ne avvide 
e tanto fece ch'eli le p(ìri&, sicché etla per le pa- 
role e- per |li atti suoi lavorandavi il nimico, fu di 
forte tentazione fedita. Onde una notte, sccondochè 
insieme ordinarono, apri V uscio delta sua cella ;e 
usci a lui e peccò con lui ;, e poLcliè ebbe comm^esso 
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il peècalor ritornando nel suo euorc e pcnsanifó da 
quanta altezza* e punta di "vita in quanta villa e 
bruUara era caduta, venne in mirabile disperazione 
e noa sapea quello che si fare e piagneva amarai- 
mente, verpgnandòsi del sno zFo Abraam^ ho quale 
Tavea notncata cosi santamente, e percoKeasi la fae- 
eia piagnendo e dfcendb ; Oimè, misera,- eome abbo 
^routa tanta fatica e jienitenziia che ho fatta insino 
a ora l Oimè, misera svergognata, come ho perduta 
f anima mn^ein quanta amaritudine ho meseo que- 
sto mio so Abroam , lo quale m' è stato* cosi dolce 
padre e maestro ! Qfmè in- quanto obbrobbio e de- 
r/s/ooe sono- venuta alle demonia! E diceva in se 
stessa : Non* voglfo piÌF vivere , poiché cosi vftupe- 
rata sono. Oìhiè, onde e dbvc sono caduta ! Oimè , 
eome è* iscurata' la mente mio, e non' considerai da» 
^oanto» bene a quanto male venia in peccando ! Ove' 
mi nasconderò, e in qual parte f^jggirò , misera, vU 
luperata T Oimè, misera , eome non muoio l Oimé , 
dov'è lo magiaro diel miò^ zio' Abraam e TamoM)^ 
nizioni deh suo compgno Efrem; lo quale m'amukK 
Diva ch'io servassi puro lo mio corpo e lo mio 
cuore aUo Sposo celestiale ,. dicendomi» ch'egli è ch- 
ioso e non vuole ispuosa. che- amr altri die luì ! 
' dimò , che forò f non sono più ardita eh levare la^ 
hccia verso il crcfo né di guatare nò dì aprire la' 
finestra ck*è fra^ me e Abraam , veggendomì^ vitupe-' 
rata a Dio e al mondo. E come oggiinar , essendo 
corrotta e' vilificata , sarei^ io ardka- di parlare con 
juel santissimo uomo f credendo veramente che, se 
io ciò* prosomessi , che fuoco uscirebbe per quella 
fnestra per divino giudicìo, e arderebbeuii* Meglio 
è di qur fo^rml. e andarmi in: altro paese ,. dove 
nullo mi conosca, poiché sono* morta a- Dio e non^ 
ho più speranno di. salute. El i& questa disperazione 
e tristizia levandosi, partissi e andò in. altra con^ 
irada e , mutandosi 1 abito entrò^ in un albergo e 
quivi tenea mala vita e lussuriosamente come di- 
sperata,^ e in quella, notte che la predetta Ma/ìA^ 
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cnddc in peccato, ncn sapendo di ciò nolla Abraam 
e dorntendo, ebbe una cotale visione : Parevagli di 
rodere uscire d* un certo luogo un dragone mollo 
orribile e forte e fetente e venire con grande stre- 
pito sihillando e entrare nella cella sua, e guìyì pa« 
rea a lui die trovasse una bella colomba oianehis-' 
sima e ìnghiotissela e poi tornasse alla sua spilonca 
donde era uscito. Della qual visione egli, isvegliao- 
dosi, contrislossi molto e pianse amaramente^ imma- 
ginandosi che questo significasse che 'I diavolo» lo 
quale è signihVato per lo serpente, prendesse forza 
contro alla chiesa, la qunle è signiOcata per la co- 
lomba ; onde si gittò a terra piagnendo e orò e 
disse : Tu, Signore, lo qiiale sai ogni cosa innanzi 
che si faccia, il quale se* amatore degli nomini, tu 
sai quello che significa questa visione che m' hai 
mostrata. E dopo due giorni , non sapendo edi ai^ 
cora nulla della sua nipote eh* era partita e fuggita, 
vide anche in visione lo predetto dragone per lo 
predetto modo entrare nella sua cella e porre il capo 
sotto i suoi piedi, ed incontanente crepò e morì ; e 
parevagli che quella colomlra , la quale a?ea divo* 
rata in prima , viva gli fosse trovata in corpo , ed 
egli stendesse la sua mano e prendessela. E sve- 
gìiandosi, maravicliandosì che la nipote non gli avea 
aperta la finestrella di mezzo li due giorni passati, 
incominciolla a chiamare per dirle questa visione, e 
disse percotendo 1' uscio : Or come se' stala negli- 
gente che non hai aperto, già sono due giorni ? ma 
vedendo che non gli rispondea e ripensando che 
tielli predetti due giorni non V avea sentita he caa- 
lare né per altro modo , conobbe incontanente che 
quelle visioni gli erano mostrate per lei ; e inlete 
elici nimico Tavea infunata e com'egli ancora lo 
liovea rivocare a penitenzia ; e spiando che per 
eerto non v* era , incominciò fortemente a piagnere 
e disse: Oimè, qual crudel lupo m'Iia lolla la mii 
pecorella ? Oimè, chi m* ha cattivata e rapila la mia 
figliuola ? e crescendogli il dolore , innalzò la voae 
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e con lacrime disse orando: Salvatore del mondo 
Giesù Cristo, converlì a me la mia pecorella Ularia, 
e riducila al mio ovile, acciocclié io non muoia cosk 
doloroso. Non dispregiare. Messere, la mìa orazione, 
ma manda velocemente la tua grazia , che la tragga 
delia bocca del dragone. E dopo due anni , li quali 
furono significati per quelli due giorni che furono 
in mezzo fra la prima e la seconda visione, ne* quali 
Va sua nipote menando vita disonesla stette quasi 
nel ventre del dragone infernale; udendo egli do- 
v'e/i'era e che vita menava, mandovvi un suo amico 
e segretamente fece ispiare Io pred(Uto luo^o e ogni 
808 condizione ; lo quale ritornando gli disse ogni 
eosa com' era. Allora egli , certificato di costei , con 
gran Odanza si rapcomandò a Dio, e faccendosi ap* 
parecchiare a' suoi amici vestimenti e ornamenti da 
cavalcare e un bel cavallo, posesi danari allato e un 
eappello in capo molto prorondo per non essere co-» 
Hoscìulo, e mossesi e andò a quelralbergo dove que* 
sta sua nipote stava , e fece dirittamente come so- 

Sliono far quelli che prendano V arme e le *nsegne 
ie* nemici per potergli assalire e spiare gli loro oc- 
cuUi che non sieno conosciuti ; perocché, per poter 
prendere la peccatrice, prese abito di peccatore , • 
mondano nomo. E pervenendo al luogo e guatandosi 
d'intorno e non vedcndovela, sorridendo disse allV 
8le : Abbo inteso che tu ci hai una giovane moltn 
bella ; priegoti che la mi facci vedere. Delle quali 
parole roste si maravigliò non poco vedendolo uom* 
antico e canuto e non potendo credere che egli in 
quella etade la volesse vedere per male intendimento. 
Tuttavia si gli rispuose e disse : Che bene era vero 
com'egli diceva, che bene avea una molto bella gio- 
vane. E domandando Abraam del nome, e Toste ri- 
spondendo eh* avea nome Maria ; certificato più 
Abraam di lei , rallegrobsi molto e disse ali* oste : 
Priegoti molto che la mi lasci vedere e che mi col»* 
ceda eh' io desini oggi con teco e con lei, perocché 
Qolto l'amo par udendola ricordare. La qoaii- 
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essendo clfiamflta , vennegli innanzi , e 'vedendola 
Abraam in abito di meritrice, ebbene tanto dolore 
che quasi venne meno; ma fiure si fece forza A 
non piagnere , temendo cbe se ella lo conoscesse ^ 
non fuggisse ; e poi ponendosi a sedere e a bert 
con lei, incomincio Abraam a scherzare con lei; per 
la qaal -cosa ella credendo che per qnél modo la in- 
vitasse a peccato , levos«i suso « ìncomlnciavalo m 
abbracciare e baciare -e trafficare impudicamente ^ 
come Canno le male femmine volendo ^li nomini 
provocare a libidine. E baciandolo, sentendosi quasi 
jìn odore d'astinenzia e di santitade uscire di costui 
tncomimcìossi a ricordare del tempo tleUa sua peni- 
tenzia e della sua purità e «stinenzia^ « sentì si 
gran dolore e forte compunzione dentro cìie non si 
potè contenere di piangere , ma incominciò a pia* 
gnere, e disse : Oimè, misera isciagurata, a che sono 
venuta^ Della qualcosa maravigliandosi foste disse : 
O Maria , già sono due anni se' stata con meco , e 
mai non ti vidi più sospirare : onde molto mi ma- 
Invigilo perchè ora piagni cosi duramente, e volen- 
tieri vorrei sapere la cagione. E quella non rìspnose 
altro , se non che disse : Se io fosà morta già son 
due anni, beata sarei. Allora Abraam» acciocché non 
fosse conosciuto, e che 1* oste non si potesse imma- 
ginare che gli avesse detto nulla , si le disse molto 
aspramente e quasi con superbia d'uomo mollo mon- 
dano: E perché ora sei tu venuta sopra me a pia- 
gnere i peccati tuoi ? E come piacque a Dio , ella 
non lo cognobbe allora, né per vista, né per 
parole. E poi Abraam diede alquanta pecunia all'o- 
ste e disse: Facci, prlegoti , una solenne cena^ sic- 
ché io possa cenare con questa giovane^ che di lungo 
viaggio sono venuto per suo amore. Oh veracemente 
discrezione e sapienza infusa da Dio ! che fece fare 
questo ad Abraam, che cinquanl' anni slette in peni* 
lenza e in tanta astinenza che non mangiò pane ; e 
ora, per meglio sottrarre quell'anima, volle mangiiìre 
^elia carne e bere del vinQ, e poich' ebbono oenf 
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t^T\a\o e slati in sollazzo, Maria proTOcava Abraam 
Bd entrare in camera a giacere^ con secò. Ed en- 
Irando egli allegramente , pliosesi a sedere in su *n 
un bel ìellO ^\te vide fallo e apparecchialo molto 
ornatamente ; e sedendo egli, disse Maria : Lasciale^ 
nùvi {scalzare; ed Ahraani rispuose : Serra, pricgoli 
prima T uscio e poi vieni a scalcarmi. E serrato ella 
r uscio , \enne a luì per trargli le calzamenta ; ed 
Abraam la prese per la mano e, a simìglianza ch'e- 
gli la irolesse baciare , se le accostò e incominciò 
rurtissimamente a piagnere e disse: figliuola mia 
doìcissima , Maria , or non mi conosci lu ? or non 
sedi eh' io sono Abraam tuo zio , che ti notricai ? 
Oiméy misera, a che se' venuta ! Oimò, come è morta 
l'anima tua! E dov'è quell'abito angelico che avevi 
prima ? Ove sono l' astinenze, orazioni e pianti che 
avere solevi ? veramente misera^,^ la quale dalfal- 
tozza del cielo neirablsso della iniquità se' caduta ! 
Cime, figliuola mia , perchè incontanente che avesti 
peccato non lo mi dicesti ? ed io averci fatto per te 

Senltenza col mio fratello Efrem. perchè , misera 
isperata , Higgisti dopo il peccato e m' hai data 
lanla afflizione ? E udendo quelle parole e altre si- 
mili^ ìlarìa, riconoscendo lo suo zio Abraam, fu ri- 
piena di tanta vergogna e di tanto dolore che diventò 
rigida e Immobile come pietra e stava come morta. 
ìa qual cosa vedendo Abraam, incominciolla a con- 
fortare e dissele : Or non mi parli , figliuola . mia 
Maria? or non mi parli, che sono per si lunga via 
per te venuto? Non ti sgomentare, figlinola mia ; 
sopra me sia tutto il peccato tuo , e io per te sia 
tenuto a render ragione al di del gìudicio. Confor- 
tati, eh' io per te voglio fare la penitenzia. E per que- 
ste e simili altre parole la confortò e predicò. Al- 
.iora ella prendendo un poco di fidanza gli rispuose, 
e disse con moj^o pianto : Non soqo ardita di giui- 
tare la tua faccia per la confusione del mio cuore. 
£ come dunque oggimai potrei io levare la faccia a 
Dio, essendo ora piena di tanta immondizia ? e 
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Abraam le rispuose: Sopra me, figliuola mia » sia 
lo tuo peccato, e Dio da me richìeggia. Pur vieone 
lo con meco e torniamo alla cella nostra. Ed ecco 
anche Efrem mio compasno per te molto si duole 
e continovamente priejga iddìo per (e. Vienne dun- 
que, priegotì, e non ti disperare ; perchè , avvegna- 
ché I tuoi peccati sicno grandi , la misericordia di 
Dio e molto magsìore e sopravvanza ogni creatura. 
Vi ha esempro aclla Madueleua e di molti altri 
peccatori e peccatrici , li anali dopo molti peccati 
tornando a Dio, furono da lui graziosamente rice- 
vuti. Non è gran cosa, figliuola mia, cadere in pec- 
calo, ma grande e orribile e diabolica cosa è non 
volersene levare ed essere ostinato. Rilenti valen- 
temente e ripiglia la battaglia col nimico. Vienne , 
figliuola mia, e abbi compassione a tanto mio dolore 
e non dispregiare la mia vecchiezza , che vedi che 
per te sono in tanto dolore. Fragile è la nostra na- 
tura e scorrevole , figliuola mia , e come cade leg- 
gìermente , cosi sì può rilevare tosto per 1* aiuto di 
•io, lo quale , come dice la Scrittura, non vuole la 
morte del peccatore, ma vuolo che si converta e viva. 
Allora Maria rispuose e disse : Se cosi è , come la 
dici, credi che Iddìo riceva la mia penitenza? Ecco 
sono apparecchiata di venire con teco a fare ciò 
che mi comanderai. E inchinandusegli in terra, ado- 
rollo e fccegli riverenza e ringraziollo ch'era venuto 
per lei a trarla dì peccalo e, fortemente piagnendo, 
si ^li si KÌiiò a* piedi dicendo : Or che ti potrò io 
mei rolribuiro, signore e padre mio, di tanto bene- 
ficio ? E come fu giorno disse Abraam : Ista su, fi- 
gliuola mia, e andiancene alla cella nostra. E quella 
disse: Io ho alquanto oro e alquante veslimenta; 
rhe vuogli eh* io ne faccia ? E Abraam disse : Lascia 
slare o^ui cosa che hai euadagnalo di peccato, l^ 
levandosi puoscla a cavallo e menolla con grande 
allegrezza. E come fu aiunto al suo luogo, mise lei 
nella sua cella, ed rali stette in quella di lei. Ed 
ella 9 non ingrata dei beneficio di Dio che V avea 
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rìvocala a penitenza per mirabiio modo, vestissi uno 
ciiiccìo asprissimo a^ carne ignuda » e in continui 
pianti e orazioni e stlnemìa perseverò in penitenza 
stando rinchiusa aella predetta cella, gridando a Dio 
sanza ristare. E tanta contrizione mostrò e si ama- 
ranaente pianse che non solamente Iddio, ma ezian- 
dio gli uomini che l' adivano^ provocava a pietade ^ 
e con molto pianto pregò Iddio che le perdonasse i 
SUOI peccati e mostrassele^ alcun se^no come perdo- 
nato le avesse. Li cui prieghi e pianti lo benigno 
Iddio ricevendo, sanò molli infermi per le sue ora-. 
%ìoni, in segno che le avea perdonato. E il beatis- 
simo Abraam, dopo la conversione della detta Maria, 
vivette anche dieci anni e poi con gran consolazione 
e pace rendette l'anima a Dio, essendo in età d'anni 
settanta. £ nell'ora della sua morte vi si ragunò 
quasi tutta la cittade, e ciascuno per santa divozione 
tolse delle sue vestimenta quello che potette: ó qua- 
lunque infermitade si toccasse colle predette vesti- 
menta alcuna loro parte , incontanente si dile» 
gnava via , e rimanea r uomo libero, in segno e In 
testimonianza dolla santitade d* Abraam. E poi dopo 
dnqne anni la predetta Maria sua nipote passò di 

3nesta vita , la faccia della quale , a testimonianza 
ella santità di dentro e che Iddio le avea perdo- 
nato , rìsplcndctte poiché fu morta si mirabilmente 
che ogni uomo se ne maravigliava e dava laude e 
gloria a Giesù Cristo, qui est , bmedictus in «oecttte 
«oecu/omm. Amen. 
Qui finisce la leggenda di 8. Abraam 




ììieominàa la leggenda tU lanto Emtagh marlin , 
e in prima come ti convtrli apparendofU Crino 
tn fartaa di cerbio. 

kaslogio, nobilissimo romano, in prima fa 
^chiaiaaio Placido, cioè innanzi al batte- 
ssimo , ed era maestro e principe della 
3 milizia di Troiano imperadore ; e avvc- 
^gnachè Tosse pagano e idolatro con tulla 
Ma sua famiglia, era nientedinteno e^li e la 
L moglie molto misericordioso de' povpn, e Bvea 
^due IiglJuoli piccoli. E perchè intese all'opere 
'^ della DI isericordia, Iddio misericordioso lo trasse 
a grazia di conoscere la verità. Onde un giorno eìr 
sendo Rgli a cacciare in una selva , trovando una 
mandria di cerbi, vidcne uno mollo bello, e andógli 
dietro cacciando, e gli altri cavalieri andarono ds()o 
lui. E andando Plàcido dietro al cerbio , lo cerbio 
fiifjgl in su una ripa d' un sasso molto ìn allo e 
quivi rìslette; e approssimandosi Placido e avvisando 
come lo potesse pigliare, vide fra le corna del cerbio 
la forma e la immagine di Cristo m croce più apleii; 
diente che il sole, e io cerbio e miracolosamcote gli 
parlò , anzi Cristo per lo cerbio, e dissegli : Pia- 
ddo, perchè mi perseguili f io sono Cristo, lo quala 
per grande e singulare grazia in qaesto cerbio sodo 
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«pparìvo ; io sodo Cristo 9 ^ Io quale tu non cono* 
scendo adori in ciò che fai molte limosine , onde 
bai meritato dì conoscermi : perciocché le tue li- 
mosina sono piaciute nel cospetto mio, perciò venni 
ppr prenderti per questo ccrfoìo f lo quale tu stn- 
mvi di prendere. Le noali parole ndendo Placido » 
cadde in terra del cavallo di paura ; ma dopo lo 
«pazlo d' un* ora levandosi prese ardire e disse: Re- 
Velamiii chiaramente tu che parli , e credcrottl. E 
Cristo rispuose : Placido , io sono Cristo creatore 
del cìeìo e della terra, il quale feci nascere la luce 
e divisila dalle tenebre, ordinai li tempi, lì giorni 
e gfi anni, e plasmai V uomo del limo aella terra , 
e poi per salute degli uomini ^resi carne e fui 
crocifisso e sepulto e '1 terzo di risuscitai. E adendo 
^este cose Placido fu tutto stupefatto e anche cadde 
in terra, e andò e disse : Veramente credo che tu 
se' lo fattore d* ogni cosa e tu se' quegli che converti 
gli erranti. E disse Cristo: Se cosi cmli, va' al ve- 
scovo di Roma e fatti battezzare. E Placido disse; Or 
mogli. Messere, eh* io annunzi queste cose alla mia 
mo^ie acciocclì' ella e' mici figliuoli credano in te? 
B Cristo rispuose e disse: Voglio: e fagli battezzare 
eon leco, e tu domane fa' che tomi a me qui, ch*io 
incile mi ti dimostrerò e dirotti anche quello che 
ti dee avvenire. E dopo queste parole tornò Pla- 
cido ai cavalieri, e non disse loro nulla di questo 
fatto. È tornando a casa, la notte, stando nel letto 
colla moglie, disse ciò che veduto e udito avca , 
eacciando lo cerbio. Le quali cose udendo qnella e 
maravigliandosi disse : Marito mio, e io anche, ieri 
notte udì" una boce che mi disse : Domane tu e *l 
marito tno e' figliuoli tuoi verrete a me. E vera- 
mente credo che Giesù Cristo è quegli che ci è cosi 
apparito e hacci cosi parlato. E subitamente si le- 
varono in sulla mezza notte e andarono al vescovo 
occultamente co* suoi figliuoli e dimandarono il bat- 
tesimo ; e quegli con grande allegrezza gli bat- 
tezzò, e a Placido pose nome Eustogio e alla moglie 



76 DI S. Er«TAC!0 

Teopante e all' uno de* figlinoli Agapito e ali* altro 
Teopisto ; e corno fu giorno , Eustagio sotto spezie 
d* andare a cacciare ritornò a quel luogo ove avea 
jtrovato il cerbio , e prima disperse li^ suoi cava- 
lieri per la selva cacciando, sicché egli solo andò 
a quel luogo ; e incontanente trovò lo cerbio come 
di prima, e gittandosi in terra « e adorò e disse: 
Prieffoti umile.mente, Messere , che tu mi manifesti 

SuelTo che mi promettesti ; al quale disse Cristo : 
«ato se', Eustagio , che hai ricevuto lo lavacro del 
mio battesimo e della mia grazia, per lo quale hai 
tinto il nimico e conculcato quegli che t*Jia insino 
ai ora ingannato. Ora è tempo di provare la fede 
tua ; che sappi che *l diavolo è molto turbalo, per- 
ché Thai lasciato, e armasi contro di te per darti 
molte tribolazioni ; e io ciò permetto , perciocché sì 
lionviene che tu passi per questa via clelle tribola- 
lioni e combattendo, riceva i meriti e la corona della 
dorìa celestiale. Tu dunque sii valente e non jg;uar> 
dare alla prosperitade e gloria che hai avuta infiop 
i qui ; perciocché per molte tribulazioni e danni è 
bisogno chet tu diventi quasi un altro Giobbo; e poi- 
che sarai ben umiliato e provato , io ti ristorerò 
nella prima gloria. Dimmi dunque se tu vuogli ri- 
cevere ora queste tribolazioni per purgazione dei 
luoi peccati, o essere purgati dopo la morte? Ri- 
apose Eustagio: Messere, se così è bisogno che sia, 
ta* io passi per tribulazione , pern>etti che siamo 
ora trioulati , ma piacciati di darci pazienza. Ris- 
paose Cristo : Sta costante e sicuro che la mia 
grazia guarderà 1* ani.ue vostre. E . dopo queste pa- 
role lo cerbio disparve ; Eustagio tornò a casa e 
disse ogni cosa alla moglie. 
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, G A p. L. 

Delle molte tribulazioni che ebbe , e come perdette 

la moglie e % figliuoli. 

E dopo alquanti giorni venne una gran mortali- 
tade nella casa di Eustagio , sicché morirono tutti 
i suoi fedeli e servi e serve; e da indi a poco 
morirono i cavalli e tutto V allro bestiame ; e dopp 
alquanto tempo alquanti malandrini gli entrarono 
in casa, e tolsohglì ogni cosa che rimaso gli era; 
iotantochè vedendosi cosi concio, fug^i colla moglie 
e co' figliuoli in Egitto, vergognandosi di vivere fra 
li loro vicini. E poiché furono partiti di Roma , 
ogni loro possessione da altri baroni e uomini mal» 
vagì fu usurpata. E vedendo Troiano imperadore 
e tutto il sanalo lo partimcnto di Placido, furonne 
molto turbati, perciocché era molto utile allo im- 
perio per lo suo senno e per la sua prudenza , e 
molto |)iù si dolevano perché nulla novella ne pò- 
teano sapere. E andando Eustagio colla sua fami'» 
dia in una nave, vedendo lo padrone della nave 
la mofjllie d' Eustagio eh* era molto bella , puosele 
molto amore, ed ebbene male intendimento : e come 
furono giunti al porto , domandò lo padrone un 
salario, ovvero un nolo si grande che Eustagio non 
avea di che pagare. Per la qual cosa lo padrone 
comandò che la donna fusse ritenuta per io nolo ; 
e contraddicendo Eustagio, lo padrone lo minacciò 
di farlo gittare in mare, se non si partisse ; ^ onde 
Eustagio, non potendo risistere lasciò la moglie per 
non perdere la vita e fuggi co* figliuoli , e con 
granoe tristizia andava piagnendo e diceva affi- 
glinoli : Guai a me e a voi , figliuoli miei , percioe» 
cbè la vostra madre é rimase con un uomo stra« 
niero. E pervenendo ad un fiume, per lo anale gU 
convenia guadare , vedendo che v* era dell' acquisi 
troppo profonda, non fu ardito di guadare eoa 
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aniendirc i (Tglluori , anzi lasciò V uno e puosesi 
Y altro in colto per portarlo di là , e poi tornare 
per l' altro. E avendo già passato T uno e tornando 
per 1 altro, innanzi che fosse giunto a terra, venn^ 
un lupo, e portonne via queir altra eh' era riroaso , 
e fuggi in una selv». E vedendo Eustagfo che non 
t' era speranza dt rfaverlo , incomiiìciò' a piagnere., 
e a pelarsi il capo per dolore , e , per la grandi» 
tristizia che ebbe, poco meno che non* sì annegò'; 
e sarebbesf annegato ,. se non fosse che la divina 

rzia h) soccorresse. E rfcordSandosi delle parote 
Cristo , che f^f avea predetto eh* egli avrebbe 
molte trihuhizioni come Giobba^ e prenaeodo aleuBt^ 
fonforto, venne a tc*rra; 

C A p. LL 

Come U ffatiuoli pirono tratti V xtno di Òacea dd 
lupo e l altro di bocca del leone e notricali da 
quelli che gli liberarono dalla morte. 

Intravcnnre, come piar cpie cr Dfò , che portandone 
lo lupo lo garzone , alquanti pastori della contrada 
io vidono, e andarongli dietro eoa Ir cani , sicché 
lo lupo temendo,, fo lasciò, e lo- garzone vivo e 
sano fuggi via ; e certi aratori e lavoratori che 
aravano , pognamochè non sapessono di cur fusse , 
lo ricolsoiro ; e sì miglian temente dall* altro lato del 
fiume vedcndb un leone, menonne via T altro fan- 
ciullo, ma lascioUov e i pastorf il rtcolsono ; e qp)- 
8ti nastop» e qtirstr lavoratorf erano d' una vilhi 
meacsìnia, e notrienrono li predetti garzoni ,. non 
sapendo però' che fossono fratellr né dt cui fossòoo 
fij(liuoli. Eustagio er» ito via e queste cose non 
sapeva, e andava piagnendo , credendo* cte i gaf- 
soni fossoDO divoràtf, e dicevac Oìmè miisera! che 
in prima «ra come albero fiorito con molti ramr, 
f ora sono come albero secco e sanza rami; in 
prima soiea essere circuadato do. moItltudiDc él 
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càvaUcri, e ora sono solo e abbandonato , che ho 
perduto eziandio li figliuoli. Ricordomi , Signor mìo 
Gfesù Cristo, che voi diceste eh' era biso||»o che io 
fossi tentato come Giobbo ; ma io , al mio parere , 
in alcuna cosa sono più trìbulato che Giobbo ; che, 
arregnaché egli perdesse ogni' possessione , pur gli 
rimase un votino per sedere , ma a me non è ri- 
maso nulla; egli ebbe alquanti amici che lo ven- 
nonA a consolare^ e a me, vennono le fiere per li 
mìei figliuoli divorare ; a lui rimase la moglie , e 
a me è loha. Poni fine , Messere , alte mie tribula- 
zioni f e poni guardia alla mia bocca , eh' io * non 
mormori contro a te , sicché tu non mi cacci dalla 
tua faccia. E andando cosi piagnendo e dicendo 
giunse a una villa , e puosesi per servo d' alquanti 
villani, e guardava le bestie e lavorava la terra 
per anni quindici, e i figlinoli furono notricati da 
quelli che gli tolsono di bocca del lupo e del lidjia 
e non sapeano uè elli né quelli che ^li nutrica- 
vano che Tossono fratelli ; e Iddio guardo la moglie 
d* Eustagto, che non fu tocca, perocché quel misero 
e reo uomo che la tolse tosto mori , e quella fuggi 
e pervenne a un certo luogo e quivi poveramente 
vivea. 

C A p. lil. 

Come to ^mpermlort fece cfreare per My 
e cottie fu trovatOk 

In questo mentre lo ^mp<Tadore di Roma e 'I no* 
polo essendo molto molestato da' nimici, ricordanclosi 
come Placiilo più volte gli avea isconfitti per la sua 
prudenza e por la !»ua valentia , incominciaroosi 
molto a dolere della sua assenza ; onde mandarono 
molti aavalieri cercandolo per diverse parti dei 
mondo e promisono molte ricchezze e molte onore 
a chi lo trovasse, acciocché ciascuno fosse bene sol- 
lecita a cercarlo. Or avvenne che due di questi tke 
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Tandavano cercando, li quali erano slati alcuna Tolli 
suoi cavalieri, vennono a quella villa dove Eustagìo 
fra lo quale eglino chiamavono Placido; li quali 
Bustagio vedendo e riconoscendogli , ricordandosi 
della gran deanità ch'avere solea, incominciossi tott^ 
a conlurbari* at^itro e disse orando : Signor mio Gìesà 
Cristo, come costoro, li quali furono già di mia fi^ 
miglia, m' hai fallo vedere non isperandomelo , cosi 
mi concedi, priegoU , che io possa ritrovare la mìa 
donna alcuna volta; che de* miei figliuoli son cerio 
rhe aono divorati. E fatta questa orazione, udi una 
bocè che gli disse : Abbi r.onfidanza , Euslagio^ che 
di qui a poco, tornerai all'onore dì prima e troverai 
la moglie e i figliuoli. Ma avvegnaché esli conoscesse 
quelli cavalieri, non fu conosciuto aa loro; anzi 
scontrandosi con lui, si lo dimandarono, se in quella 
villa fosse nullo forestiero che avesse nome Placido, 
con due suoi fi|[li e con una donna ; e. rispondendo 
egli che non gli vi sapea , invitógli per cortesia e 
menolli a casa de* suoi signori e fecegli mangiare , 
ed egli servia loro , e servendo , ricordandosi dal 
primo suo stalo, non si polca tenere di lagrìroaro^; 
onde perchè eglino non se ne avvedessono, ispessa 
volle usciva fuori e lava vasi il volto e poi tornava 
loro a servire. E considerandolo coloro, dicevano 
insieme : Come somiglia questi Placido ! E diceva 
l*uno airallro : Veramente egli pare pur desso. Cer- 
chiamo se egli avesse un segno in capo d*una fedita 
ch'egli ricevette in battaglia , e se la vi troviamo $ 
veramente egli è desso. E poiché gli cbbono man- 
giato , cercando e trovando il segno e conoscendo 
ch'era desso, gittaronsegli al collo ed abbraceìaronlo 
e baciaronlo per grande letizia e tutto auasi lo vo- 
leaiio leccare ; e poi lo dimandarono della moyAìe e 
de' figliuoli , e non polendosi egli celare e negare 
che non fosse Placìao , rispiiose loro come gli suoi 
figliuoli erano divorati e la moglie lolla. E udendo 
li vicini della contrada auellp che questi cavalieri 
ditevano d' Euslagio e ael suo istalo di prioii t 
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^orreNano per maraviglia a vedere; e allora di cava- 
lieri dissono eome per comandamento dello mpera- 
dorè eglino e molli altri 1* erano ito cercando per 
diverse parli e come al postutto era bisogno ch'egli 
n' andasse con loro. E dopo quindici di Eustagio ^ 
ispiralo da Dìo è sapendo quello che addivenire gli 
dovea, se n'andò con loro e giunse allo *mperadore. 
E sapendo lo 'mperadore la sua venuta, andogll in- 
contro e ÌMciolio e abbracciollo e fecegli mollo 
onore e eostrinselo di ricevere 1' uficio dfi prima » 
cioè d' essere prìncipe della melizia de' cavalieri 
dello 'niperadore. 

C A p. LUI. 

Cmne fatto principe isconfisse gli nimici e poi^ ior* 
nandoy ritrovò la moglie e i figliuoli ; e eonie poi 
ritornando a Roma ricevette lo martirio. 

E ricevuto cfa*ebbe V uficio, incontanente annoverò 
i cavafìeri suoi ; e vedendo ch'erano pochi a rispetto 
de' nimici, comandò che in ogni contrada suggella 
aWìmi^rìo Tossono iscelti ed eleni alquanti valenti 
giovani e ammessi e scritti alla raclizia dello im* 
persLÙore. Onde avvenne che in quella villa , nella 
male erano li suoi figliuoli, ebbe comandamento di 
dare due giovani a questa melizia ; e considerando 
gli uomini della contrada che questi giovani ch'egli 
aveano campali V uno dal lupo e l'altro dal Icone , 
erano molto arditi e savj e valentri, dierongliele per 
iserìtto 9 e mandarongii al prìncipe della melizia , 
doè ad Eustagio ; lo quale , vedendogli cosi belli e 
bene costumati, si gli fece di sua famigfio. Poi andò 
atta battaglia contra certa gente rubeliata e scon- 
fisse gì' inimici ; e tornando a casa con gran trionfo 
avvenne che si riposò tre dì colla sua ^ente in quella 
villa dov'era la sua moglie ; e come piacerne a Dio, 
dividendosi gli uomini per le case, questi due gio- 
vani entrarono ad albergo in quella casa nella quale 

Santi Padri j voi. III. 6 
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[stava la loro madre Taopante e moslìe ch^era (TGii» 
Biagio ; e ud giorno di meriggio sedendo eglino in* - 
sieme ragionando di certe cose, incominciarono a 
parlare e addomandarsi V uno deli' altro della loro 
puerizia, e la madre loro sedeva ivi presso e udiva 
quello che dicevano , ma non gli conosceva ; e di« 
ceva lo maggiore al minore : Io mi ricordo che 

3uando io era fanciullo, lo mio padre era principe 
ella melizia , e mia madre era molto bella donna, 
e avea due flgliuoli, me e un altro minore ; e ri- 
eordomi ch'eglino si partirono dì Roma ed entra- 
rono in mare, e non so dove ci menavano; e uscendo 
noi di mare, nostra madre rimase non so perchè, e 
mio podre andava piagnendo e menavaeene per 
terra , e vedendo a un fiume passò col fratel mio^ 
dairaltro lato; e tornando per me, quando fu a 
mezzo il fiume , venne un lupo e portonne 1 fratel 
mio, e poi innanzi che mio padre giujpiesse a me ,. 
venne un loene e rapimmi e portavami nella selva ; 
e li pastori gli mi toìsono o notricarommi in quella 
villa come tu sai ; e non potè* mai sapere quella 
che fusse di mio padre né di mio fratello. E udendo 
queste parole Taltro^. incominciò a piagnere e disse: 
Per Dio^ secondochè tu mi di', tu se' il mio fratello- 
che questi che m'hanno notricato mi dissono che 
mi cavarono di bocca del lupo. E abbracciandosi 
insieme incominciarono a piagnere dall'allegrezza. E 
udendo la madre loro che cosi appunto aveano detta 
come la sua fortuna islava, maravigliavasi e diceva:. 
O Iddio, sarehbono questi li miei figliuoli t Ma non! 
fu ardita di dire loro altro. E V altra di se n' andò^ 
al princine della melizia , cioè axi Eostagìo, non co- 
noscendolo e dlssegli : Priegoti , messere ^ che mi 
facci rimenare nella mia contrada a Roma. E par- 
lando co^l con lui delle sue isciagure, videgli alcun, 
sogno per lo quale lo cognobbe ; e non polendosi 
tenere , gitto^lisi a' piedi e dissegli : Pri^egoiì, mes-^ 
sere , che mi esfìoni lo tuo istato di prima ; che ». 
perdoaami^ tu. mi paci Lo. mio signore Eustagio , b/ 
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quale Cristo Salvatore converti, e sostenne tale trì- 
bulazione e la cui moglie gli fu tolta ìa mare , I» 
quale sono io (ma Iddio mi goardò d'ogni corruzione )y 
e n ^ate ave» due suoi figliuoli , cioè Agapito e 
Teopisto» Le quali parole adendo Eustagio e dili* 
geatemente considerandola , cognobbe che eli* era ìa 
SUB buona donna, e pigliandola , per V allegrezza sì 
l'abbracciò, ringraziando Iddio lo quale consola 
ifflitli. E domandando eita de' figliuoli, Eustagio le 
disse come lo leone n' avea portato V uno, e 'I lupo- 
l'allitv e <l'^se tutto H modo come gli avvenne. £; 
quella rispuose r Ringraziamo Cristo, cho io mi penso^ 
e credo che come per sua misericordia ci ha fatti 
ritrovare insieme, cosi farà ritro\are li nostri figliuoli; 
che, sedendomi ieri nelF orto dietro alla casa, udii 
due giovani di questa tua gente, che \\ sono al- 
bergali, parlare insieme della Foro puerizia, e dice- 
Teno come l' uno di bro era istato preso dal lupo 
e l' altro dal leone, e ogni cosa appunto* come hai 
detto, eccettochè dicevano lo modo come furono 
campati ; onde veramente credo che siano gli fi- 
Kiiuolf nostri ; onde manda per loro e falli loro 
dire lo fatto per ordine. R mandando Eustagio per 
loro e dimandandogli , cognobbe che veramenie 
erano li snof fìgiiuoir; ed egli e la moglie si pitta- 
rono loro al collo e non si potevano saziare di ba* 
elargii e d* abbracciargli; e tutta la gente ne faceva» 
gran festa, quando R seppono , per amore d' E'usia- 
|io. B tornando a Roma trovarono che Troiano^ 
imperadore era morto, e succedeva allo 'mperio 
Adriano , h) quale si per la vettorif^ e sK perchè^ 
avea piirovato la rooetié e i figliuoli , gli mostrò 
grande allegrezza e lecegli' gramle 04)0re e rivendi- 
telo magnificamente e fecegli un gran* convito. E 
nn altro* giomo' andò lo^ mperadore al tempio a» 
fiire sagrmcro agi' idoli della- vettorìa ricevuta ; e 
vedendo, che Eustagio né per la vittoria né per lo 
Frtrovamento de* fij;liuoli e della moglie non faceva 
sagrtficiOsc maravigiiosseae molta e disaegll aba; 
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sagrificasse. Al quale rìspuose Sostalo • disse ardi* 
tamcnle: Io adoro Cristo e a lui solo sagrìficà 
Per la qual cosa lo 'mperadore adiralo forte, fece 
prendere lui e la moglie e i figliuoli e menargli 
in un campo e fece iscioglìere un leone ferocissimo 
contro di loro ; e come lo leone fu giunto , a loro 
inchinò io capo e quasi adorandogli, e partissi. Al- 
lora lo 'mperadore fece tosto incendere an bae di 
metallo roventissimamente e metter?! dentro, e orando 
e raccomandandosi a Dio entrarono nel boe e qui?! 
renderono lo spirito a Dio. E il terzo di essendo 
tratte le loro corpora del bue dinanzi allo 'mpera- 
dore, furono trovati illessi dello incendio, sicché né 
capello, né panno, né membro alcuno R?ea ricevuto 
danno né mutamento. E ciò vedendo g|li cristiani 
rinsraziarono Iddio, e con grande onore g|li sop- 
pellìrono al luogo onorevole , e fecionvi nna chiesa 
in loro nome. E riceveltono passione anni Domini 
centoventi il di di caien di novembre. Deo gratias* 

Gap. LIV. 

Istoria et' un monaeo di Strìa, cke fu preso e da- 
logli moglie per forza , ma non però perdeiU la 
sua verginità. 

In ona villa di Siria presso ad Antìoccia a treola 
miglia, la quale si chiama Maronia , trovai nn an- 
tico e santissimo uomo che avea nome Malco eoa 
una compagnia anche molto antica e santa. La 
fama e la sanlità de' quali udendo , dimandai co- 
riosamcnle da* vicini se questa sua compagnia era 
per copula di matrimonio o d* altra parenteria o 
spirituale amistade. Della qnal cosa non sapendomi 
eglino t>ene dichiarare , ma rispondendo tutti che 
quelli erano molto santi e congiunti insieme eoa 
mirabile amore di carità ,^ andéiTiene a costui e 
ciMÌosamente io incoiniociai a dimandare del saa 
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islulo € deHa saa condizione e di qdesta 5ua coui« 
\yaaiub che «vea. Allora egli umilmente mi rispuose 
< disse : Al lempo delia mia gioventù essendo io 
miico figliuolo al mio padre e alla mia madre in 
qaella villa, acciocché a loro eredità non peiissono 
vollommi molto tosto dare moglie : la qaal cosa , 
riounziaodo lo, e rispondendo che io vofea essere 
monaco , inoominciaromini a lusingare e minacciare 
lo molti modi e con molti argomenti trarre a loro 
volontà ; la molestia de' quali non potendo io più 
sofferird, avendo al tutto diiiherato di farmi mo- 
osco, e acceso d* un buon desiderio , raccomandan- 
domi a Dio, fuggi* da loro occultamente e misimi 
verso l'occidente^ portando meco alcuna poca cosa 
da maagiare ; e guidandomi e guardandomi Iddio , 
dopo molte giornate pervenni a queir eremo che 
ai chiama Caichidos , e filivi trovando santissimi 
monaci , diventai loro discepolo e procelirava la- 
vita mia lavorando colle mie mani , e domava lo 
mio corpo e per fatica e per digiuni. E dopo molti 
anni vennemi in cuore, per operazione del nimico , 
di vlcltare li miei e, se fossono morti ^ vendere 
le possessioni , e parte del prezzo ,dare a' poveri 
a parte al monisterio di quelli monaci, dove io 
stava e ( che con vergogna il dico ) parte serbar- 
mene per mie necessitadi , come infedele e ìmper* 
fello monaco. Della qual cosa sconfortandomi i' a« 
baie. mìo, e, come nomo esperio e discreto, dicen* 
domi che questo era inganno e pensiero del ni- 
mico , lo quale sotto spezie di bene d' oneslede 
mi volea far tornare al secolo, e ]>rovandomi per 
molte so^itlore ed esempri di molli che in simile 
modo erano cadali e ingannati, dicevami che (fue*- 
sto era un tornare e un guatare a dietro , poiché 
io avea messo mano ali* aratro; e ail* ultimo ezian- 
dio pregandomi e scongiurandomi ch'io non lo ab- 
banoonassi , io misero , come ostinato e superbo , 
imnaaguiandio e credendomi che lutto ciò mi dicesse 
non per mio vantaggio , ma percb' io gli era olUdi 
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al monisterìo, non fìi volli credere né consentire; 
onde vedendomi al postutto disposto a partirmi , 
accomoiiatandosl da me, con gran dolore , come dii 
$t troessc un suo figliuolo morto di casa , e accom- 
pagnandomi alquanto diceva : Veggioti, figlinolo mio» 
nelle mani di Setanasso , e nulla buona cagione, 
né legffittima scusa hai di partirti. La pecora che 
fugge (del pecuglio, spesse volte viene a mano del 
lupo. Per le quali tutte parole non potendomi ri- 
vocare, raccomandandomi a Dio, tornosai al suo 
monisterio con gran dolore. Or andando io verso 
Edissa, pervenni a Beroi ; nel qoal luogo , percioc- 
ché quivi presso ha una solitndme moUo dubbiosa^ 
per la quale ladroni e saracìni discorrono e rubano 
e prendono li viandanti , si sogliono ragonare molti 
die vogliono passare, acciocché andando moUl in- 
sieme sieii più sicuri ; trovandomi quivi con ben 
settanta tra maschi e femmine , veccni e giovani , 
metteuimoci a passare ; e andando noi , ecco subi- 
tamente giunse sopra noi molti uomini Ismaeliti 
Saracini in su' cammelli con archi e saette correndo 
e arrecando contro a noi , ed erano quasi mezzi 
ignudi , e avevano la testa legata con certi panni. 
E conchiudendoci tutti , presonci e menaronci pri- 
gioni ; e poi partendoci fra loro , io e questa fem- 
mina venimmo in parte d*uno di quelli cavalieri; 
e menandocene in su* cammelli per quella solitu- 
dine, davanci in cibo carne mezza cruda e latte 
di cammelli. E passalo che avemmo un gran fiume, 
pervenimmo a un terrìbile diserto in una ^n 
pianura, nella quale trovando la moglie e i fighuoli 
di questo nostro signore , fummo costretti come 
schiavi d* inchinare e d* adorargli. Quivi imparai 
ad andare ignudo come gli altri ; perocché v* è 
si gran caldo che , eccetto le membra vergognose, 
nulla altra parte cuoprono. Furommi date a goa^ 
dare le pecore, e ira i molti miei mali guesto 
m' era gran sollazzo che rade volte vedeva li miei 
signori e conservi , per cagione che mi convenia 
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Mare alla pastora colle pocore, « staNtimì vo!en- 
Ueri solo; e ricordandomi di Incob e di Moisè ^ 
e degli allrì atìticM Padri che furono pastori , con- 
fortaiTiii. Prrndea in nìio cibo cacio Tresco e lalle ; 
orava quasi cotitìnovamente , e cantava quel!! salmi 
eh' lo avea impresi nel nionislero; onde, vedendomi 
tanto agio e tempo di ben fare, standomi così solo , 
Incominciai a dilettarmi -delta mia solitudine e rin- 
graziare lo giudicio di Dio, che la vita e lo stalo 
monacìle, che averci perduto se fosse giiinto alla 
mia patria, avea trovalo e tenere poteva in quella 
so/itudine* E dopo alquanto tempo vedendo e con- 
siderando questo mio signore lo sue gregge delle 
pecore muttiplicare, e trovandomi fedele e sollecito, 
volendomi e credendomi (^uasì rimunerare del buon 
servìgio, e per meglio animarmi a ben fare ed es- 
sere sollecito e fedele , dissemi che volca eh' io 
prendessi per moglie quella femmina ch^ era stata 
presa con meco. E rispondendo eh' io era cristiano, 
e per questo fare non poteva, perciocché 'I marito 
era ancora vivo ed era stato preso con noi e ve- 
nuto in parte a un altro signore; provocato ad 
ira , vennemi addosso col coltello ignudo , e se in- 
contanente non la prendessi per mano e per mia 
sposa, che mi ucciaerebbe; onde inGnpndomì io di 
consentirgli , presila la sera e menaila in quella 
spelonca dove io tornava. Allora incominciai a co- 
noscere la mia prigionia e servitù , e gittandomi 
in terra incominciai a piagnere la perfezione mo- 
nastica e la verginfa eh' io temea di perdere ; e 
diceva : Or a questo sono \ enulo, misero , a questo 
m' hanno recato li miei peccati che , essendo già 
vecchio e canuto e avendo servato insino a ora la 
mia verginitade , ora in vecchiezza mi conviene es- 
sere marito. Che prode m' è stalo che fuggii la mia 
patria e i miei parenti per non prendere moglie , 
poiché questo sono costretto ora di fare ? Ma vera- 
mente credo che però questo m' avviene perchè io , 
lontra al consìglio e vulontò del mio abate , volli 
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tornare alla mia patria. E crescendomi il dolore t 
I amaritudine , immaginandomi d' uccidermi prima 
che di corrompermi e perdere la verginità incon- 
minciai a dire a me stesso : Che faremo , anima 
mia ? periremo o saremo vincitori ? aspetteremo che 
Iddio ci soccorra o uccideremmi ispacciatamente ? 
Ucciderommi certo, perciocché più m è da temere la 
morte dell' anima che quella del corpo se per amore 
d* osservare castitade forse Iddio mi reputerà quella 
morte a martirio. E cosi parlando presi il coltello e 
rivolgendomi la punta verso di me , vollimi percuo- 
tere ; e dissi verso quella mia nuova moglie : Statii 
con Dio, infelice femmina; innanzi voglio dhe m'abbi 
martire che marito. Allora ella ^ittandomisi a' piedi 
piagnendo disse : Prief;oti per Giesù Cristo che non 
ti uccìdi 9 che sai eh* io ne sarei cagionata e sarei 
uccisa ; e se pure morire ti piace , uccidi prima me 
che te: ma sappi che, eziauuio se *l mio marito tor- 
nasse osserverei castità in quanto potessi , la quale 
m' ha insegnata tenere e amare questa mia servitù- 
dine e intanto m' è venula in amore che innanzi 
vorrei morire che perderla. Perchè dunque ti vuogli 
uccidere per non congi'i^nerti, poiché io vorrei in- 
nanzi morire che consentirti, eziandio se tu volessi? 
Tiemmi dunque per compagna di pudicizia e più 
ama V anima mia che lo corpo. Le{;giermente faremo 
credere a' nostri signori che togniamo ^ matrimonio 
se ci vedranno stare insieme e portarci amore ; e 
nientedimeno Cristo ci vedrà stare insieme e por- 
tarci amore come sirocchia e fratello. Le quali pa- 
role udendo e maravigliandomi io di tanta virtù e 
senno di questa femmina, credettile e consolaimi e 
«movala tn ilto più che moglie ; tuttavia , temendo 
di perdfTf quello che molto amava , cioè la castità , 
gtinrdoiinii sempre dilif^entementc, intanto che, av- 
vegnaché io la tenessi con meco sempiHS , mai lo 
suo corpo nudo non vidi né mai le sue carni toc- 
cai. E vedendoci li nostri signori cosi amare 1* uno 
coU'alircif essendo noi già in questo cotale matrimonio 
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quante alla vista stati più temili , incomincia- 
roosi a conGdare di noi e darci più iibortade. 
E dopo gran tempo standomi una fiata .solo nel* 
l'ermo alla pastura in luogo che lo non vedeva se 
non lo cielo e la . terra , incominciai sospirando a 
pensare e ricordarmi de' miei compagni monaci , 
massimamente delmio reverendissimo maestro, abate; 
e stando in questo pensiero , vidi molte formiche 
entrare e uscire per uno stretto pertugio e portare 
maggiori pesi che non era lo proprio corpo; e al- 
quante cavavano la terra delle fosse e facevano 
la para alla tana loro> perchè non v'entrasse Ta- 
equa ; e alquante vi tiravano dentro alcune fronde 
d afi>eri, e alcune altre fendevano le granella , ac- 
ciocché non nascessono in erba per 1' umidità della 
terra; alcune altre quasi con pianto portavano Val* 
tre morte ; e che più mirabil cosa è, in tanta mol- 
titudine quelle che uscivano , non impedimentivano 
quelle che portavano; anzi se ne veaevano alcuna 
per troppo ^ran peso essere caduta, V altre là cor- 
revano ad aiutare e rilevavanla. E in questo spet* 
tacolo tutto il eiorno istetti con gran diletto. E 
ricordandomi deir ammonimento di Sdiamone che 
dice : Va' alla iormica , o pigro , e considera le sue 
vie; volendo per suo esempro esercitare a solle- 
citudine le menti pigre , incominciaimi a dolere 
e portare con tedio la mia scrvitudine per disiderio 
della vita del munistero , la quale mi ridussono 
a memoria quelle formiche , vedendole abitare in- 
sieme e in comune congregare e lavorare e 1' una 
aiutare l' altra , a similitudine della vita monastica. 
E tornandomene a cosa maninconico con questo 
pensiero, questa mia compagna, di ciò avvedendosi, 
domandomnii della cagione della mia maninconia ; 
e rispondendole io per ordine secondo il mio pen- 
siero e desiderio e confortandola a fuggire con 
meco, consenti volentieri e tennemi creoenza. Or 
avea fra le pecore due becchi grandissimi , li quali 
uccisi e apparecchiai la carne per portare per la 
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via , e delle pelli feci dae otri. E fallo questo una 
sera nel principio della notte credendo li nostri 
8Ì{p[ìori che noi donnissimo e giacessimo insieme 
e però non fossimo ili a loro, movemmoci e fug- 
gimmo, ma con (jrande paura; e giunti noi al fiume 
ehe v' era dilungi dieci miglia , enfiammo gli otri 
Soffiandovi e mettendogli nell' acqua salimmovi su e 
remando co' piedi» come potevamo, passammo di là 
ma passando lasciammoci correre secondo il corso 
del fiume più in gib , e poi passammo alla ripa | 
acciocché se altri ci venisse dietro seguitando le no- 
stre vestigie, dall'altro lato della ripa del fiume non 
fossono corrispondenti a quelle della prima ripa. S 
andando noi a passare una erande e sterile solitu- 
dine, bevemmo mollo di queir acqua di quel fiume, 
volendo provvedere per la sete ehe . dovea venire. 
Correvamo fuggendoci e sempre dietro guardandoci, 
e massimamente la notte andavamo , si per paura 
de* ladroni che il di discorrono per quella solitu- 
tudine, si per lo gran caldo del di ; e con tanta 
paura fuggivamo che eziandio pure ora ciò narrando 
impaurisco che tutto triemo. Ecco dopo il terzo 
domo, mirandomi io indietro, ebbi veduto molto da 
lun^i due uomini in su due cammelli molto correndo 
venirci dietro ; li quali vedendo , immaginandomi , 
com' era che fosse lo signore nostro, incominciammo 
a tamere, e aspettando la morte, vedendo che non 
ci potevamo bene nascondere per le vestigie nostre, 
ch'erano impresse nella rena, dono le quali quelli 
correvano seguitandoci ; e fuggenao poi raccoman- 
dandoci a Dio , vedemmo a mano diritta una spi- 
lonca eh' andava molto sotterra , nella quale avve« 
gnachè temessimo d' entrare per le vipere e scar- 
pìoni e serpi che sogliono entrare in queste colali 
caverne fuggendo il caldo del sole lo giorno , pur 
vedendoci sopraggiungere entrammovi raccomandan- 
doci a Dio, ma non essendo arditi d' andare molto 
addentro , allogammoci in un luogo dalla mano 
sinistra , dicendo cosi fra noi : Istiamo qui , ss 
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Iddio ci aiolà , camperemo qui ; se ci dispregia 
come peccatori a lasciarci qui morire , almeno ab- 
biamo sepolcro. -Ob in che paura islavamo e chcnte 
cuore era il nostro ! pure avale dicendolo si triomo 
che la Hngoa non lo può speditamente profererc 
i|ties^e fatto. Ed ecco dopo un poco , questo nostro 
signore con un fante , seguitate le nostre vostìgie , 
fu giunto alla spilonca e chiamava e sridava eh' io 
Ttftcìasi fuori: ma io non era ardito di rispondere. 
Mandò dentro lo servo suo che ce ne traesse, ed 
egli tenendo N cammelli colla spada ignuda in 
mano aspettava d* ucciderci. E perciocché la caverna 
era oscura e larga, e anche che, come usa che chi 
▼lene dal sole air ombra ogni cosa gli pare quasi 
oscura ; entrando il servo dentro , non ci vide , ma 
rimanendo noi in quel cantone presso alla bocca 
della speloifica , e stando cheti con paura , quegli 
andò più addéntro gridando : Uscite fuori , ladroni , 
che bisogno è che siate morti ; uscite, che 'I signoro 
vi chiama. Ed essendo dilungato da noi forse tre 
o quattro cubiti andando cosi gridando « ecco sì 
subitamente una leonessa gli usci incontra , la 
quale eravi dentro nascosa co' suoi leoncini ^ e 

g'ttó^lisl al collo e strozzollo e trasselo dentro. 
Giesù buono, e che paura e che allegrezza insie- 
meinente ! Avemmo paura cha la^ leonessa non ci 
▼edesse; allegrezza vedendo perire quegli da cui 
aspettavamo a essere morii. E aspettando lo signore 
di fuori, e vedendo eh' e^li non tornava ^ immagi- 
nossi che noi gli risistessimo. Venne irato alia spi- 
lonca e gridando entrò dentro, riprendendo la ni- 
gli^enza del servo. Ed ecco subitamente innanzi 
agli occhi nostri venne la leonessa e, presolo, tirollo 
dentro. Or ecco liberati dall' uno pericolo, temevano 
r altro simile, cioè della leonessa ; se non che nià 
tollerabile ci pareva a sostenere V ira di quella ne- 
stia che quella degli uomini; e stavamo con gran 
paura e , non essendo arditi di muoverci , aspetta- 
vamo il fine di questo fatto , e fra tanti pencoli , 
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armati solamente della coscienza della eastiti , co* 
minciammocì a confortare in Dio. Ed ecco subita- 
mente la leonessa vedendosi sentita , e temendo « 
dì* altra gente maggiore non sopraVvenìsse , prese 
op suo leoncino in bocca , e la mattina per tempo 
fuggi ; ma non però afOdandoci incontanente fug- 

?;immo fuori, ma aspettammo insino a sera sempre 
mmaginandoci , se uscissimo fuori , di trovarla. Ma 
pure poi la sera uscimmo fuori, e trovando li cam- 
melli di quel nostro signore con alquanti cibi da 
mangiare , satimmovi su e , continovando le gior- 
nate , lo decimo di giugnemmo nelle contrade dì 
Siria , ed essendo menati innanzi al tribuno che 
V* era per lì Romani , narramogli ciò che ci ^ra in- 
contrato ; e quindi partendo e andando in MesQ« 
Sotamia» vendendo li cammelli a Sabiniano duca 
ella contrada; e perocché intesi che quel primo 
mio abate era morto, venni à queste contrade e 
accompagnami con questi altri romiti e monaci che 
sono per questa contrada; e costei raccomandai a 
eerte religiose donne, amandola come suora, ma non 
però affi&ndolemi come suora. Queste cose mi disse . 
Questo Malco, inflno eh' io era giovane; e però ora 
rho volute scrivere con altre a commendazione 

Ìella <!astìtà, acciocché ogni uomo sappia che ezian- 
io fra i coltelli e fra le bisce e ne diserti la ca» 
atità si può mantenere , se l' uomo V amasse per- 
fettamente, e che r uomo eh* é dato a Cristo può 
essere morto, ma non convinto. 




JH S. EMfi^Mina vergine; e in prima detla tua na- 
tìvità, » tùtnt, eutndo poi maritatiL, fuggi ad un 
mMWtlfro di monaci in abito Ritorno e fieeti 



gne nella cìllà d'Alessandria nn geslilnomo 
xt onorabile e lemente Iddio lo qaale avea 
Knome Panuzio. Questi avea ana gentile « 
^sanili donna per moglie , ma glerilo , e 
daleasi mollo di rioianere diseredato ; per 
# la qnal cosa egli e la moglie massimameDle 
I faecTano molle limosìne a' poveri t a rìliùow 
I persone , pregando e facendo preure Iddio 
' die desse loro alcnno rede. E Dna Bata PanB<- 
tio Bdoulo poi dire che in nn certo monistero , lo 
quale era presso ivi, fnori d' Alessandria, aree molti 
HDlì monaci, come uomo eh' era sotlecilo di cercare 
e trovare alcuna per^na per li cui meriti Iddio 
lo esaldtsae, andosseae a questo monistero e , spe- 
rando nella loro santitade, urTerseii molla pecunia, 
« raccomandossi all' abete e a i monaci , ma non 
aperse loro lo suo desiderio. Ha poi dopo mollo 
tempo, avendo già Tallo con toro molla grande ami- 
slade, nn giorno diiimd l' abaie e apersegii lo suo 
desiderio e pregollo die pregasse Iddio che gli 
desse rnilto del suo venire: al quafe l'abate avendo 
compassione , conrorlollo molto , dandogli buona 
sperama che Iddio l'csaldirebbe. fi partendosi P»- 
aiuio, r abate si pnoie in orazione per Imrpng^»*»' 
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Iddio che gir desse frutto del suo matrimonio. Esau- 
dendo Iddio i prieghi di Panuzio e deir abate, lar 
donna ingravidò e fece una figliuola femmina. E 
credendosi Panuzio esaudito per la santità delPabate 
erebbcglì la devozione di lui ; e vedendo la santa 
conversazione sua e de* suoi monaci , conversava 
molto con loro , stando quasi continuamente net 
monistero ; e un giorno anche vi menò la sua donna, 
acciocché 1* abate e gli altri santi frati V ammae- 
sirassono e benedicessono. E poi in capo di sette 
anni levarono la fanciulla dalla balia e Irattezzaronla- 
e puosonle nome Eufrosina ; e rallegravansl molla 
di lei, perciocché era bella e graziosa a Dio e a^li 
uomini. Ed essendo già Eufrosina in etade d' anni 
dodici , la sua madre passò di questa vita ; e rima- 
nendo il padre solo con lei , vedendola molla in» 
lagnosa e savia, incominciolle ad insegnare lettera; 
sicché in bricve tempo Eufrosina diventò savia e 
letterata delle scritture mondane e venne in tanta 
fama e di virtù e di sapienzia e di bellezza che di 
molli grandi sr|;nori la chiedevano al padre por 
isposa ai loro hgliuoli ; ma Panuzio perocché mal- 
volentieri la partiva da se , non assentiva a i loro 
dimnndi. Ma pur poi dopo alquanto tempo esscur 
done mjlta impressalo da un molto polente e gen- 
lile uomo , il quale gliele addomandava per uà 
suo figliuolo, considerando» egli che la parentczza 
era jg;rande' e che non si convenia più indugiare di 
maritarla acconsentigli e disposóe la figliuola sua 
ai figliuolo dr colui. E dopo non molto tempo pres»^ 
Panuzio Eufrosino, ed essendo ella in^ etado ai di- 
ciotto anni, nicnoll» al predetto moni»tero è fae- 
cendovi gran Irinosiiw rappresentolla all' abaie e ar 
frati, e disse all' aibate : Ecco ti frutto delle tue ora* 
zioni Tabbo inensUo innanzi, acciocché prieghi Id- 
dio per lei ; e perocché, é tempo che la ne voglio*' 
mandare a marita : d^ Dia per li tuoi prieghi la 
riconosco ; onde ti priego che ti itia raccomandata , 
6 pricglii Iddio che la Caccia iuiona.^ e prieg[0tL thin' 
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r ammaestri che via abbia a tenere. Allora 1' abate 
la fece menare nella foresterfa fuori del monisieria 
e quivi incoroincióe a parlare con lei della ^virt^ 
della castitade e della pazienza e del timore di Dio. 
E stette Panuzio con Eufrosina tre di al monistero^ 
nel quale Eufrosina considerando attentamente la 
devozione de' frati in cantare , vegghiare e orare •> 
in altri esercizj spirituali , diceva in se medesima : 
Beali sono costoro, perocché in questo mondo vi» 
vono come angioli e poi anche averanno vita eterna^. 
E dopo tre giorni volendosi Panuzio partire, Eufro» 



eora e guardia di questa tua anelila y sicché me-^ 
riti d' avere parte e compagnia co' tuoi eletti net 
tuo regno. E aopo queste parole Panuzio e Eufro* 
Sina, raccomandandosi all' abate e a' monaci , torna-- 
rono alla cittade. Or avea Panuzio in usanza quando 
trovava alcuno de^ monaci del detto monistero alla 
città, di menarlo a casa sua e farli onore e rac- 
comandargli Eufrosina e far fare orazione a Dìo* 
per lei. E venendo V aniiiversaiio , dell' ordinazione 
dell' abate del del^ monìsterio nel quale io moni* 
iterio facea gran festa, mandò 1* abate un monaco 
ad invitare Panuzio alla festa. E andando H mo-^ 
naco alla casa dì Panuzio e richiedendolo, fugli 
risposto com'egli non v'era da^ suoi famigli. £ 
adendo Eufrosina che v' era un monaco degli amicr 
del padre, fecelo chiamajre a se e fecegli grande 
onore e disse^h' che V aspettasse , che tosto tome* 
rebbe , e intro in parole con lui per grande divo- 
zione e dissegli : Dimmi, priegoti, frate; quanti 
monaci siete nel monistcrio? E quegli rispuose : 
Siamo trecentocìnquandue. E disse Eufrosina : Ri-^ 
eeve 1' abate chiunque vi vuote entrare ? Disse il 
monaco: Molto votentierì seguitando Cristo, loanaU 
disse : Qucdi che viene a me non lo caccerò luerL 
È disse EuLcosina ; Cantate voi l' uficio ti^tii ìasLiom 
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e digianate voi e mangiate tutti egualmente ? Ris- 
poose il monaco : Tutti cantiamo insieme , ma 
ciascuno digiuna quanto e come vuole , acciocché 
iion per forta , ma per ispontana volontà ciascuno 
serva a Dio. E poicir ebbe bene domandato d' ogni 
loro usanza, disse Eufrosina : Grande desiderio abbo 
avuto di potere pervenire in questa onestade e ve- 
nerabile vita ; ma temo questo mio padre , lo quale 
per questa vana e caduca ricchezza del moudo , 
m' ha voluto maritare. Alla quale rispuose il mo- 
naco e disse : Sorella mia , poiché Iddio t* ha dato 
qjuesto buono desiderio, seguitalo e non permettere 
eoe uomo faccia vergogna al corpo tuo e maculi e 
lordi tanta bellezza ; ma disposati a Cristo, lo quale 
puote per queste cose transitorie darti lo regno del 
cielo e la compagnia de^li angioli. Partiti adunque 
occultamente , ed entra in alcuna religione , accioc- 
ché possi campare. Le quali parole udendo Eufro- 
sina, piacquerle molto e disse : E chi mi tonderà f 
che io non vorrei essere tonduta da secolare , pe- 
rocché non mi terrebbe credenza. Rispuose il mo- 
naco : Ecco , tuo padre so che verrà alla festa e 
staravvi tre dì o quattro ; e tu in questo mezzo 
manda per alcuno de' nostri monaci e farai come 
ti dirà ; e io spero che Iddio ti manderà a mano 
quegli che bisogno ti farà e verrà a te molto vo- 
lentieri. E in queste parole Pannzio tornò a casa; 
e trovando il monaco e domandandolo perché era 
venuto» intendendo la cagione , ricevette lo invito , 
e con grande allesrezza, poich' ebbono mangiato, se 
n* andò con lui al monistero. E in questo mezzo 
Eufrosina , fatta divotamente orazione a Dio che la 
dirizzasse in via di salute, chiamò un suo fedelis- 
simo sergente e dissegli : Va* al mùiiistero dove e 
Panuzio ed entra nella chiosa e quel monaco che 
tv vi troverai prie^a da mia parto che venga da 
me, e vieni con lui e non fare altrimenti motto a 
persona. E andando il messo fece secondò che gH 
fu imposto , • il primo monaco che vi trovò pr^ 
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che tenisse a lei. Allora qael montfco , lo quale 
molto santo , ispirato da Dio mossesi incontanente 
f Tenne a Eufrosina , e fatta l' orazione benedissela 
e iHiosesì a sedere con lei. Disse Eufrosina : Signor 
mio, aTTeftnachè lo mio padre sia cristiano e te- 
mente Iddio^ pur, per la misera pompa di questo 
mondo , essendo molto ricco e non avendo più 
erede clie me, hammi voluto maritare e ora me 
ne ^nole mandare a marito. Io per me non vorrei 
entrare nelle brutture del mondo , e ho desiderio 
di vita religiosa, ma temo d' essere disobbedìente a 
mio padre , onde nqn so che mi f&ccia né a che 
n' appigli ; tutta la notte precedente non dormii , 
ma sempre orai a Dio cne mi mandasse il suo 
consiglio e mostrasse la sua misericordia. E come 
fo giorno presi per consiglio per ispirazione di Dio 
di mandare alla chiesa, e il primo monaco che si 
trovasse farmi venire e dimandargli consiglio di 
questo fatto \ onde so che Iddio ti ci ha mandalo ; 
e però ti priego che tu mi consigli e dirizzi nella 
via della salute. Allora quel santissimo monaco 
parlò e disse : Sai, figliuola mia , che Cristo dice 
nel vangelo : Chi non rinunzia al padre e alla 
madre e a' fratelli e a' figliuoli e anche a se me- 
desimo, non può essere mio discepolo. Non so 
cb' io ti possa dire altro, se non se credi potere 
vincere le tentazioni della carne : lascia stare ogni 
cosa e fu^i, e delle ricchezze di tuo padre non 
ti curare , che assai eredi troverà se rgli vorrè. 
Ecco gii spedali e i monasteri e le vedove e i pu- 
pilli e le chiese e pellegrini e prigioni assai. La- 
scile tuo padre come e a cui gli piace ; e tu , cre- 
dimi, non perderai però V anima tua , ma seguita 
la grazia che Iddio t' ha ispirata. Rispuose Eufro- 
sina : Ed io spero e confidomi in Dio e nelle tue 
orazioni, che col suo aiuto io farò secondo lo tuo 
consiglio. Disse il monaco : Or ti spaccia , 'sicché 
in questo desiderio non raffreddi. Disse Eufmsina ! 
E io cosi voglio fare; onde ti priego che spacciafameatt 
Santi Padrt\ toL JJL 7 
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mi tagli le trecce e donimi la tua benedizione e 
òri per me. Allora lo monaco , fatta t' orazione , 
arditamente le tagliò le trecce e orò per lei e 
disse : Iddio^ lo ^uaie libera tutti gli sooi santi , 
ti guardi da ogni male. E dopo questo qael monaco 
con gran letizia tornò al monistero. E rimanendo 
Eufrosina sola, incominciò a pensare in se mede- 
sima e disse : S* io fuggo ad alcuno monistero di 
donne, lo mio padre è si potente che, cercando di 
me e trovandomi, me ne trarrebbe per forza ; e però 
mi pare di mutare abito e vestirmi a modo d*uomo 
fui^ire ad alcun monistero di monaci , peroccfaé 
quivi non si potrà altri immaginare eh* io sia. E 
come pensò cosi fece. Vestissi a modo di maschio , 
e la sera al tardi usci di casa e stette nascosa in 
nn certo luogo tutta la notte: e la mattina per tempo 
se n' andò a quel monistero, dove il padre era isiala 
invitato ed era cosi amato e fece richiedere 1* abate, 
mostrandosi d* essere un donzello di palagio. £ 
come piacque a Dio , la mattina medesima Panuzio 
era tornato alla cittade, ma, per essere all' uficia 
alla chiesa, non tornò a casa ms\ tosto» ma in prima 
se n* andò alla chiesa. Or Vienne 1* abate alla porta, 
e vedendo questo donzello , gittoss» in orazione , e 
poi si levò e puosesi a sedere con lui e domandollo 
chi egli fiosso e perchè fosse venuto. Rispuose Eu- 
frosina : Io sono un donzello e unico del signore 
della terra, e sempre ho avuto desiderio d* esser 
monaco ; onde , udendo la fama della vostra santi- 
iade» son venuto a pregarvi che mi riceviate per 
monaco perciocché il mondo al tutto mi dispiace. 
Disse l'abate: Come hai tu nome? Hispuose ch'a- 
vea nome Smeraldo. Udendo T abate tanto desido* 
rio e tanto senno in lui immagtnossi di riceverlo 
e disse : Or vedi, tu se* molto giovane , e non po- 
tresti stare solitario come fanno molti di noi , ma 
fa biso(|;no che tu abbia maestro che t' insegni li 
costumi e 1* osservanze dell' ordine , al quale tu ob* 
liCidyUca; e però ripensa innanzi come tu se' acconcio 
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I Ogni penitenzia e obbidienza. E rispondendo egìi 
che ad ogni cosa eh* egli voleva era apparecchiato , 
r abate lo ricevette, e chiamò un suo frate eh* avea 
nome Agapito e si gliele raccomandò e dissegli: 
Ecco oggimai questi sia tao fiffliuolo e discepolo : 
fa che tu me lo raccoosegni tale che sia migliore 
ohe il maestro. E fatta \ orazione gliele assegnò, 
e Agapito lo ricevette. Eufrosina , chiamata Irate 
Ismeraldo , si trasse da lato cinquecento soldi e 
diésli air abate e disse : Togli ora questa pecunia , 
Padre, per la necessitade de frati, e s* io vedrò ch'io 
ci possa perseverare, forò che avrete tittta l'altra 
mia ereaitade. E perocché Smerafdo avea molto 
bello volto, lo nemico ne mettea molti mali pen- 
sieri a molli monaci, quando era con loro in coro : 
1>er la qual cosa i monaci pregarono 1* abate che 
facesse istare in disparte in alcun luogo, infinché 
.quel fiore di tanti) bellezza cessasse. Le quali pa* 
role r abate udendo, chiaii>ò Ismeraldo e dissegli : 
Figliuolo, per la bellezza della tua faccia lo nemico 
ne scandalezza e tenia molli ; onde voglio che tu 
ilia solitario in tina cella e quivi mangi e lavori 
e dica, r uficio e facci o^ni altro tuo fatto. E rispon^ 
idendo Ismeraldo che egli era apparecchiato ad ogni 
obedienza, 1* abate chiamò Appito suo maestro e 
cornandogli che gii apparecchiasse una cella solita- 
ria; e Agapito cosi fece. E stando Ismeraldo cosi 
solo in cella diéssi a più singulare divorione in 
vigilie e orazioni e digiuni , servendo a Dio ii¥ 
semplicità di cuore, e con tanto fervore che il suo 
maestro Agiapìto se ne maravigliava ; e rìdiiiendo 
a* frati la sua perfezione, tutti ringraziarono Iddio^ 
lo quale ia etade ancora tenera operava cosi gran 
«ose. 
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Cerne h iuo padre Panvtio la pian$e e fhandb 
cercando, e come $i venia a iameniare aiti mo- 
fiaci, fra* quaii ella era , e poi come la vide e 
conttolavasi con lei^ e non la conobbe innno aita 
morte. 

Panuzio sao padre , tornando la mattina a caaa i 
udito r uficio e non trovandola, Tenne in crao tri* 
«tizia e maninconia e gelos/a : e domandando li 
•ervi e Tancille tutte die fosse di Eufìmijnay e'ri- 
•puosono che la sera al tardi l' aveano Tedota nella 
camera saa e poi la mattina per tempo non la 
trovarono e non sapevano che se ne fÒMe , se non 
che s'immaginavano che II sno suocero l' stesse oo- 
cultamenie menata , perocché %V incresceva lo tanto- 
indugio. Per le quali parole Panuzio mandò incon* 
tanente a casa dello sposo a sapere se vi fossa \ e 
non vi fu trovata. E udendo qnesto giovane sposa 
di Eufrosina e 'I padre e la madre come Eufrosina 
non si trovava, vennono con gran dolore a casa 
di Panuzio e trovaronlo molto afflitto giacere in 
terra ; e dissergli : Porseché alcuno^ giovane l'ha in* 

Knnata, ed è lugsito con lei. E incontanente d^ 
no apparecchiaU molti servì e mandarongli j^r 
tutta Alessandria e per l'Egitto cercando per lei, e 
come polenti uomini per forza entravano per umk 
Risteri e romitorj dì donne e per le case degli amici 
e de' vicini cercando e salendo su per le navi e 
per li legni ch'erano alla marina anco cercavano; 
te vi fosse nascosa per fàggire. E poich'abbona 
tutto cercato e non trovandola, la piangevano tatA 
come morta ; e il padre piangendo diceva : Cime y 
oimè , figliuola dolcissima , oimè lume deali occhi 
miei e consolazione della vita mia. Oimè, chi m'ha 
forata la mia ricchezza t chi ha oscurata la mia 
luce ? Oimè , chi m' ha tolte la mia speranza ? cht 



Ila Violata la bellezza della mia figliuola? Qual lupo 
ba rapila la mia pecorella ? Oìmè , Eufrosina , chi 
ha toccala la tua farcia imperiale ? Tu ornamento 
di casa nobilissimo, tu consolaziune in ogni avver- 
tila e sollazzo e riso in ogni mia fatica e porlo e 
rifagio in ogni mia lempestade. Terra , non mi ri- 
cevere insin eh' io non so quello che é addivenuto 
alla mia figliuola Eufrosina. Queste e altre simili 
parole Panuzio dicendo , levavano gli altri la boce 
e<m pianto, sicché tutta la città parca che pian* 
flesse e lamealassesi d* Eufrosina. E non trovando 
namo /uoao né conforto, dopo alquanti giorni 
se II' andò al predetto abate suo amico , e narran- 
éogii la sua tribolazione , giltoglìsi a' piedi con 
pianto e dissegli : non cessare d' orare per me a 
priega Iddio eh io ritruovi la mia figliuola, la quale 
lai ehe per le tue orazioni impetrasti da Dio. Le 
mali cose udendo l' abate fu molto contristalo a 
nee chiamare a se tutti li frati e disse loro : Fra- 
telli miei, or mi mostrate la vostra caritade e pre- 
giale Iddio ehe ci riveli che é della Ogiiuola di que- 
llo nostro amico e benefattore. E digiunando tutti 
• orando per tutta una settimana che Iddio rivo- 
lasae loro questo fatto, nulla còsa fu loro revelata ; 
perocché Eufrosina contìnovamente orava a Dio che 
BOD là manifestasse in sua vita. E maravigliandosi 
di ciò l'abate, perocché quasi sempre quando ti 
Booaei facevano alcuna ordinata orazione solevano 
Impetrare da Dio quello che addimandavano, chiamò 
Paniiuo e dissegli : Non li sgomentare e non ve- 
nire meno sotto la disciplina di Dio; perocché 
come dice la Scrittura : Colui batte Iddio , lo quale 
BK>lto ama ; e dèi sapere che sanza la divina prò» 
fidenza non cade pure una passera in terra; quanto 
dnnque maggiormente nulla cosa é addivenuta alla 
Isa figliuola sanza la sua volontà T E certo mi pare 
aisere che ella ha eletta buona parte, e però Iddio 
MMi ce n* ba rivelato altro, acciocché non sia im- 
pedito lo suo boono proponimento ; che certo sii 
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che, s' ella avesse tenuta mala via « non avrebbe 
Iddio dispregiate tante orazioni di tanti santi frati 
die non V avesse rivelato . Onde confortati ; peroc- 
diè spero in Dio eh' ella è in buono stato e che, 
innanii che tu muoia , Iddio la ti mosterri. E 
udendo queste parole Panuzio ricevette alcuna con- 
solazione , e accomiatandosi dall' abate e da* frati 
lornosscne a casa e faceva molte grande limosino e 
orazioni , acciocché Iddio lo consolasse. E spesse 
volte, quando si sentiva maninconico , se n'andava 
al predetto monistero a consolarsi con quel frati. 
E un (;iomo dopo molto tempo , venendo air abate, 
gittóglisi a' pieai e dissej;!! : óra , Padre , per me , 
eh' io non posso più patire lo dolore di questa mia 
figliuola v perocché continovamente mi si rìnnovella 
e cresce questa mia fedita. E vedendolo l'abate cosi 
afflitto, si gli disse : Or vorresti tu parlare con uno 

Spirituale frate che sif^ solitario e venneci essendo 
onzello del palagio di Teodosio prencipe? E di- 
ceva l' abate di Eufrosina , la quale si chiamava 
frate Smeraldo , non conoscendo quello eh' era , 
cioè che fosse femmina e fosse figliuola di Panuzio. 
E rispondendo Panuzio che mollo gli piaceva , fece 
r abate chiamare frate Agapito e dissesli: Mena con 
teco Panuzio alla cella di frate Ismeraldo. E subi- 
tamente Agapito , non facendone motto altrimenti 
a frate Ismeraldo, menò con seco Panuzio alla sua 
cella. E vedendo Eufrosina lo suo padre Panuzio 
e conoscendolo, incontanente intenerì , e avendo 
compassione alla sua tribulazione fu tutta piena di 
lagrime ; ma Panuzio non conoscendola , imperoc- 
ché la sua faccia era tutta mutata per li molti di- 
giuni e vigilie e lagrime , per li quali s* avea si 
sconcio che sputava sangue e avea perduto ogni 
bellezza di prima, e anche perocché tenea lo cap- 
puccio della cocolla chinato molto in sul volto, 
iminagìnavasi e credeva che quello fosse pianto di 
compunzione. E fatla V orazione secondo V usanza, 
Eufrosina temperò il pianto e puosesi a sedere con 
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Pai\iiiìo e incominciollo a confortare e <lisscgli : 
Credimi che Iddio non dispregerà Io tuo pianto e 
\e liif Kmosine e orazioni e prieghi che fai e hai 
fatti fare per la ina ficlìnola ; e certo sie che sMla 
fosse in prrdizione drir anima sua , Iddio te V a* 
ifrebbe nmnifeslalo, sicché né a te^ né a se non fac- 
cesse vergogna. Ma credo in Dio che buona via ha 

fresa seguitando il dire del vangelo che dice Cristo: 
)hi ama il padre e la madre più che me , non è 
dvgno di me; e chi non rinunzia a ciò che possiede, 
non può essere mio discepolo. Confortati dunque e 
non (j dare tristizia ; che può Iddio s' egli vorrà , 
mosIrarCeia innanzi che tu muoia; e io per me vo- 
lentieri H ne pregherò e hogliti molto raccoman- 
dato, avendo compassione alla tua tribulazione , lo 
quale lo. mio maestro Agapito più volte m'ha detto 
e hammiti raccomandato divotamente , dicendomi 
che io pregassi Iddio per te, come fanno tutti ^1i 
altri frati ; per la qua! cosa, come io già ti dissi , 
avvegnaché peccatore e indegno , spesse vòlte ho 
prcjLato Iddio che ti dia pazienza e adempia lo tuo 
desiderio e di te e della tua fanciulla , se dee es- 
sere lo meglio ; e per questo t* ho voluto volentieri 
parlare, asciocchè ti conforti e prendi consolazione 
in Dio. E dette queste parole , acciocché per lo 
moìto parlare non fosse conosciuta Eufrosina , delta 
frate Ismeraldo, terminò lo suo parlare e accomiatò 
Paniizio ; ma, partendosi , gli ebbe grande compas- 
sione e inteneri molto e incominciò a lagrimare. 1^ 
partitosi Panuzio, tornò air abate e dissegli : Molto 
sono confortato e edificato dì questo frate ; e vera-' 
mente ti dico eh' io mi parto così consolato come 
se io avessi veduta la mìa figliuola Eufrosina. E 
raccomandandosi all' orazioni de' frati e dell' abate , 
tornò a casa ringraziando Iddio. E frate Ismeraldo , 
ftvvei^aché non avesse bisogno di stare in cella 
rinchiuso per la cagione di prima e perocché avea 
tosto perduta la bellezza della gioventù , pur vi 
voile rimanere per volontà > dilettandosi della pace 
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della solitudine. Ed essendovi istala anni trentotto 
per lo predetto modo infermò a morte. E tenendo 
on giorno Panazio , come solea spesso , al moni- 
Itero pregando l' abate che li facesse parlare a frate 
Ismeraldo, l'abate chiamò Agapito soo maestro 
comandógli che menasse Panuzio a frate Ismeraldo. 
Ed entrando Panuzio nella cella e trovandolo in- 
fermo incominciò a piangere e dicendo : Cime, oimè 
or dove sono le impromesse tue e le dolci parole 
lue, per le auali mi solevi consolare e dire eh' io 
vedrei la figliuola mia innanzi eh* io morissi ? Ecco 
me misero ! non solamente non veggio lei , ma 
perdo te, per lo quale solea ricevere grande eoo- 
•olazione e conforto. Oimè , chi mi consolerà in 
questa mia vecchiezza , posto in tanta amaritudine ? 
a cui andrò ? chi mi consolerà ? trentotto anni sono 
passati eh* io perdei la mia figliuola , e mai non ho 
potuto sapere alcuna cosa e sempre sono Stato w 
isperanza di vederla , massimamente per gli con- 
forti tuoi. Ecco, perdo te che mi solevi consolare, e 
lei non veggio; or veggio oggimai che non tu debbo 
trovare; onde rimango isconsolato, avendo pierduto 
ogni speranza e conforio. E udendo Eufrosina lo 
padre cosi piangere e lamentarsi dolorosamente, si 

gli parlò e disse : Perchè ti uccidi e dati tanta tri- 
ulazione, disperando di non vedere la tua figliuola? 
Or non è Iddio potente |>er consolarti e confortarti? 
Spera in Dìo che, come io ti promisi , tu vedrai la 
tua figliuola innanzi che tu muoia. Ricordati come 
<«iacohbe patriarca , poich' ebbe pianto lo suo fi- 
gliuolo Giuseppe per morto , dopo lungo tempo lo 
ritrovò ; onde ti prego che ti conforti e istii meco 
dquestì tre giorni. E stando Panuzio in questo mezzo 
prn<iavti in se medr*siiiio e diceva : Forse che Iddio 
j;li ha rivelato quuiche cosa della mia figliuola , 

ricbè m* ha detto eh* io aspetti insino al terso di, 
in capo di tre di disse Panuzio a frate Ismeraldo; 
Ecco, abbo aspettato come mi dicesti e non mi sono 
pariito 4al Ino moBistcro , b&mi tu a dire altro ? 
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Attore Eufrosina, delta frate bmeraldo , eonosceiido 
che inoontaneate dovea morire « si lo chiamò a se 
in segreto e disselli : Itiiperciocchè i' onnipotenle 
1d(Uo ha compiuto lo mio desiderio , ed è perve« 
nato a fine e a vittoria lo corso della mia fine e 
della mia vita e della mia battaglia che per la sua 
virili m* ha guardala, e già ne vado alla corona delU 
gloria, la quale m* è apparecchiala; non ti voglia 
tenere più sos|>eso in speranza di vedere la tua 
figliuola Eufrosina ; onde sappi eh* io sono desse i a 
io se' lo mio padre Panuzio. Ecco hémi veduta e 
soddisfatto t' afobo della impromessa ch'io ti feci che 
ta la vedresti in questa vita ; ma priegoii non re* 
velare ad altri questo fallo e non permettere ch'altri 
lavi lo mio corpo, quando sarò morta , se non tu^ 
sicché nullo vi veggia la carne. E perch' io promisi 
dr abate, qnando ci entrai, eh' io aveva molte pos* 
sessioni e cne, se io ci potessi perseverare, ch*io le 
darei' al ttonistero, pregoti che tu adempì quello 
che io promessi ; che sappi veramente che auesto 4 
venerabile luogo di santi frati , e priega Iddio per 
me. E dicendo queste parole rendette V anima a 
Dio. E udendo Panuzio queste cose , e vedendola 
morta cosi tosto, commossesi dentro di dolore e di 
alupore , e cadde in terra tramortito. E sentendo 
onesto il beato Agapito» corse là , e trovando morto 
mite Ismeraldo e Panuzio tramortito , maraviglian* 
dosi di questo fatto, prese dell' acaua e nlttógliele 
per la faccia e confortollo e levollo in pie e dis* 
ae^i : Or che hai tu, messere Panuzio T ed essendo 
tutto ebro di amaritudine, rispuose : Lasciami istar^ 
n morire qui ; che sappi eh' io ho veduto mirabile 
cosa oggi. E levandosi e partendosi da Agapito « 
corse a Eufrosina e gittossete al collo e, baciandola 
e tutta di lagrime bagnando, diceva : Oimè, figliuola 
mia dolcissima , percnè non mi ti manifestasti, ac» 
cfoceh'io fossi rimase qui con teco per ispontana 
volontà T Guai a me , come mi se stata celata t 
beata a Ce, come saviamente e sottilmente bai vinto 
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le *nsidic del nimico e come sagacemente e ^io* 
lentemenle hai vinto e preso il cielo t E udendo 
queste parole Agapito e intendendo che frate Isme- 
raldo era Eufrosina figliuola di Panuzio , fu tutto 
{stupefatto e corse all' ahiite e dissegli tutte queste 
cose. E udendo l'abate queste cose, corse là^ e git- 
tossi con gran pianto alla faccia di Eufrosina, detta 
fìrate Ismeraldo, e diceva : Oh Eufrosina , sposa di 
Cj'isto e figliuola de' santi, abbi misericordia di 
me e prega Iddio per me e per li frati tutti di 
questo munistero che ci faccia si valentremente com- 
battere che meritiamo di pervenire a vittoria, e d'a- 
vere teco e con gli altri suoi santi parte in \ita 
eterna. E facendo congregare tutti li frati, con grande 
onore e riverenzia seppellirono questo santissimo 
eorpo nel monimento degli abati , dando laude e 

?;razia a Dio ^ lo quale eziandio in sesso fragile e 
èmmineo adopera cosi mirabili cose. E innanzi 
ehe sì soppellisse quel santissimo corpo , uno di 
que' frati cti* avca perduto un occhio , gittandolesi 
al volto e baciandola per divozione, incontanente 
riebbe V occhio bello e chiaro ; per lo quale mira- 
colo più crebbe la divozione e la reverenzia dei 
frati e deli' altre genti a quel santissimo corpOé 
Onde Panuzio compunto , di gran parte delle sue 
possessioni diede al monistero e tutto l'altro a spe- 
dati e a poveri e altri luoghi divoli e fecesi mo- 
naco e in quella cella e in quel letto eh' era staUi 
Eufrosina stette e fece penitenzia anni dieci e poi 
passò di questa vita con gran santitade, e i monaci 
IO sopellirono allato alla sua figliuola. E in me- 
moria di questo fatto lo detto monistero fa ocni 
anno festa e solennità lo di della morte loro, |^o- 
rificando Iddio Padre col suo Figliuolo Gesù Gnsto 
a collo Ispirito Santo, lo quale è glorioso in scBOila 
$(»culorum. Àmm, 
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n nomo secolare, essendogli morta la sna 
donna e una sua figliuola, volendo lasciare 
lo mondo e fare penitenzia, raccomandò 
un' altra sua figliuola a un suo parente ; 
ed entrando in un monistero dilungi dalla 
terra trentasette miglia , portossi si bene e 
si fedelmente che r abaie 1* amava più degli 
altri. Or avvenne che , dopo alcun tempo, ri- 
cordandosi di quella sua figliuola, e come l'a- 
vea lasciala, cominciossi a contristare e stava molto 
mani neon JGoso. Della qual cosa avvedendosi V abate 
chìBmoWo e dissegli: Òr che hai tu, fratello mio? 
dillomi sicuramente^ e Iddio consolatore ti potrà 
dare consiglio per me. Allora quegli di si gittò ai 
piedi e dissegli : Io ho un figliuolo alla cittade, del 
quale ricordandomi come io lo lasciai, non posso fare 
eli' io non mi dolga e abbiane pensiero. £ non volte 
manifestare all'~Bbate che fosse femmina , ma ma- 
schio , e disse che era figliuolo e non figliuola. E 
vedendo 1* abate eh' egli si mostrava malcontento e 
parca che desse vista di volersene andare per go- 
vernare questo fanciullo ovvero fanciulla , e consi- 
derando che questi era buon uomo , si gli disse : 
Se tu lo vuogii, va' « menalo qui , e io lo riceverò 
per monaco. Allora questi andò e mutò l' abito a 
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questa stia figliuola e fecelir*^ ricevere ali* abate per 
maschio, e puoscie nome fhité Marino e fecole in- 
segnare leggere. E poiché fa in eia d* anni quattor* 
dici questo suo padre le cominciò ad insegnare li 
comandamenti di Dio e la via di Cristo , e massi- 
mamente r ammoniva che si guardasse che nullo 
la conoscesse per femmina innno alla sua morte e 
ehe si guardasse dall'insidie del nimico; e cosi con- 
linovamente questo suo padre V ammoniva di cose 
^ivote. E venendo ella in etade d' anni diciassette, 
questo suo padre passò di questa vita in santa pace, 
ed ella rimase sola nella cella del suo padre , os- 
•ervando li comandamenti e la dottrina sua; e si 
buona e ubbidiente e virtudiosa era che i* abate e 
tutti li monaci singularmente l'amavano^ Or avea 
questo monistero un paio di buoi col carro, col 
quale ispesse volte V abate mandava alcun monaco 
al mare che v' era presso a tre miglia , e quivi era 
un ridotto d' un buon uomo eh* avea nome Pan- 
docie, dove gli monaci potevano andare col carro 
quando recavano le cose necessarie per lo moni* 
•lerio, perocché qqivi si posavano li legni e le mer- 
oatanzfe che venivano per mare. E un giorno disse 
1 abate a frate Marino: Come non vai tu co* frati 
ad 4iiutargli col carro ? e que(;li umilmente disse 
eh* era apparecchiato d* andarvi volentieri. E cosi 
cominciò irate Marino ad andare col carro; e quando 
alcuna volta gli paresse tardi da tomaia al moni- 
stero» rimaneva in casa di questo Pandocie con gl| 
altri, frati. Or avvenne che m quel tempo, per ope- 
razione del nimico , che un cavaliere amava una fi- 
gliuola vergine di questo Pandocie, entrò a lei oc- 
cultamente e peccò con lei , sicché ella rimase gra- 
vida. E avvedendosi di questo fatto dopo alquanto 
lempo lo padre e la madre, incominciaronia molto a a(» 
Algeria e dimandarla di cui era gravida ; e questa. 
Istigata dal diavolo, rispuose: Quel monaco che ha 
fiome frate Marino , lo quale ci é albergato più 
notti p mi sforzò e di lui sono gravida. La qual 
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eosa udendo lo padre e la madre, andaroìitene al* 
r abate a fare lamento di questo fatto. La qual eoaa 
V abato non potendo credere , considerando la san* 
tità di Marino, rìspuose loro eh' egli Tolea sapere 
da lui in loro presenia se questo fatto era vero. 
E facendosi chiamare frate Marino e domandando 
ae era ^ero eh' egli avesse {sforzata la figliuola di 
eoloro ; e udendo queste cose frate Marino , pensò 
molto e non si scusò , ma incominciò a piangere 
e disse : Padre, peccai , sono apparecchiato alla pe^ 
nltentia. Allora l' abate adirato , credendo Tera* 
mente che egli fosse in colpa , fecelo ' duramente 
battere e affliggere e dissegli : In Terità ti dico che 
più in questo monastero non istarai. E cacciollo 
fuori ; ed ella umilmente sostenne ogni cosa, e non 
confessò mai ad altri questo fatto, ma sta vasi fuort 
del roonistero alla porta e giacca in terra pian* 
gendo e affliggendosi come se yeramente avesse pec* 
cato, e vivea delle limosine che ricevea alla porta. 
E venendo il tempo del parto di quella misera « 

Imrtori un figliuolo maschio; e poiché fu levato <}al 
atte, la madre di auesta giovane io recò a frale 
Marino che stava alla porta e dissegli per grand» 
araoglio: Or ecco, frate Marino; notrica questo fi* 
glioolo come sai. E quella lo ricevette umilemenle 
e di quella limosina che avea alla porta lo notri* 
cava. Basendo istata alquanti anni con molta pa- 
Eienza e umiltade, alquanti frati del munistero, con- 
siderando la sua gran pazienza e umiltade, commossi 
a pietà, se n' andarono ali* abate e dissongli : Pa* 
dre, perdona oggimat a frate Marino e ricevilo nel 
monistero , che sai che cinque anni è stato di fuori 
facendo penitenzia dinanzi alla porla e mai non 
ai parti ; onde ti preghiamo che , poich' egli è tanto 
vnliliato e conosce cosi bene la sua colpa , che tii 
fli facci misericordia, secondochè Cristo fa e co- 
manda di fare al peccatore che s' umilia e cogno* 
ece. E per molti prieghi appena lo poterono indù* 
«ere a volerlo ricevere ; ma pure ali ultimo ai lasciò 
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vìncere e fece chiamare frate Marino e dissegli: 
Lo tuo padre fu un buon uomo e misetici piccob 
fanciullo, e né egli né altro monaco di questo mo* 
iìistero fece mai fallo , come facesti tu , lo quale ci 
bai Tìtuperati tutti ; e a' prieghi di qiiestl monaci 
ti ricevo con questo tuo misero figliuolo, lo quale 
bai auto d' avolterio nel monisterio. Cognosci la 
colpa tua e pensati che sì grave peccato e scandolo 
hai fatto eh' è di bisogno che se tu ne vuogli mise- 
ricordia, facci gran penitenzia ; onde io ti ricevo a 
questo patto e così ti comando che tu spazzi lo mo- 
nisterio e porti tu solo otini immondizia, cioè por^ 
tila tu solo, e rechi tutta r acqua che ci bisogna, e 
i calzamcnti de' frati forbì e ricucì quando é dì 
bisogno, e a questo mudo tornerai a mia grazia. E 
la santissiuìa vergine compiendo tutte le predette 
cose, infra pochi di , come piacque a Dio , passò 
di auesta vita. Ed essendo annunziata la sua morte 
de' frati all' abate, disse: Or vedete che sì gran pee- 
eato è stato quello di costui che Iddio non i' ha vo- 
luto ricevere a penitenzia. Tuttavia andate e per 
misericordia lo soppellìtc , mA non cogli altri frati , 
dilunsi dal munìstero. E andando li frali per sop- 
pcllirlo, volendolo prima lavare secondo 1' usanza 
trovarono eh' era femmina , e tutti cominciarono a 
piagnere e a picchiarsi il petto per le ingiurie e 
afflizioni che Catte ^li aveano ; e dicevano che tale 
conversazione e penitenza non fu mai trovata. E 
tornando all' abate dissono : Padre ^ vieni e vedrai 
roirabil cosa. E non sapendo l' abate quello che 
era, non vi voleva andare ; ma pure poi essend)gli 
molto detto ; v' andò , e scuoprendola li frati e mo- 
strando eh' era femmina ^ temette molto e fu mollo 
afflitto e fece gran fiìanto e percotea lo capo a terrn 
e dicea : sanlissiina anima , io ti scongiuro e 
prìego per lo nostro Signore Giesù Cristo che non 
iontenda meco nel cospetto di Dio di ciò che in- 
giustamente t' abbo afflitta , perciocché ignorante- 
^ate r ho (aito. E comandò L abate che qad corp^ 
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fosse lasciato qael gionu) nelt' oratorio per divozione 
della gente. E a quella iniqua giovane che l' avea 
JoiiiinaU e dello eh' era gravida di frale Harino , 
entrò lo dimosio addosso e venne al corpo di santa 
HuÌDS e gridando confesava la sua colpa e come 
l'iTea infamata a Iorio, e 'I settimo giorno dopo la 
norie di santa Marina, a dìmoslrere iddio la sua 
untiti, questa indemoniata fu liberala al corpo di 
unta marina. E udendo ciò tutti quelli, della con* 
Wada vennono, e con gran reverenze insieme lo 
soppellirono nel predello monislero, nel <|UBle Iddio 
per li merili della sua Telline santa Manna mosira 
tMAti miracoli, io quale è glorioso ia laeeuta m«cu- 
Imm. Amen. 




Ineomincta la vita di S. Maria Egisiaea; e in^priina 
deW abate Zozima, della vita sua , e poi in eia 
modo e ove la trovò nel di'wrfo. 

Fu in uno de' monaslpri di Palestiaa an san- 
tiasimo e dultissimo monaco, lo quale avea noioe 
Zoziina, al quale come a molto dotto ed esercitalo 
ìosino da picciolo nelle baiioglie e negli esercisj della 
vita spirituale, molti correvano per disiderto delU 
sua dottrina e de' suoi consigli: ed era uomo 
di sÌBgulare astinenza e di continova orazione,* 
operazione , inlaotochè eziandio mangiando lavo- 
jnrava alcnoa cosa^ e sempre oravo cMift menu» • 
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com'egli stesso diceva » in quel monistero daira ^oa 
madre Insioo da picciolo fa ofTerlo. Ed essendo?! 
alalo pk anni cinqQanlatré» credendosi perfetto mo» 
naco in ogni osservanza monacile, venncgli on peiH 
alerò di superbia e diceva infra se stesso : Ecco per* 
Tetto sono in ogni cosa e non ho bisogno d* altrui 
dottrina e nullo è nel deserto che mi vantaggi In 
alcuna virtù o che mi potesse insegnare cosa che io 
non sappia. E pensando cosi , apparvcgli un santo 
Padre e dissegli : Ben hai combattuto , Zozima , e 
•e* diventato perfetto ; ma sappi che niuno uomo da 
ae medesimo ha vera perfezione ; che sappi che as» 
sai sono gii altri stali , e a via di salute mamaoH 
che il tuo, li quali se vuogll apprendere, esci luori 
di queste lue contrade e della vicinanza di questi 
Inoi parenli t) vieni con meco ad uno momslero 
ch*é dilungi di qui assai, ed è presso al fiume Gior- 
dano. E incontanente Zozima sì levò e andò^Ii die- 
tro: e venendo al fiume Giordano sentissi chiamare 
da una boce di quel monistero, nel quale Iddio vo» 
leva che stesse^ e quegli che Tavea menato disparve. 
E andando Zozima al monistero picchiò alla porta , 
e M portinaio andò per Tabate incontanente, e venuto 
che fu r abate , fecegli aprire ; e vedendo Zozima 
uomo di ^ran riverenza e santità pura alla vista, 
ffitlóglisi in terra e fecegli onore e reverenza secondo 
V usanza de' monaci ; e fatta 1* orazione insieme, le- 
vandosi r abate , lo cominciò a dimandare donde e 
perchè era venuto a loro, e Zozima rispuose : Onde 
IO vegno non mi pare necessità di dire, ma perché 
sono venuto dico. Sappiate eh" io sono venuto per 
imprendere da voi , e per edificarmi della vostra 
tiottrina ed esempri, perciocché ho udito dire di voi 
^ndl e mirabili cose. E disse Tabate: Iddio, fratel 
mio, lo quale soio^ può curare V umana fragilità, in- 
S€|;nl a te e a noi di fare e compiere la sua volon^ 
Me ehe veramente V uomo ediùcare non può , se 
Iddio non vi si adopera. Ma tuttavia, perciocché la 
— "^ di Cristo t* ha invitatOi e provocato a viciura 
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oderei» avvegnaché siamo imperfetti , staiti e ri- 
liti con noi, se ti piace, e spero che della grazia 
lo Ispirilo Santo ci sazierà e ammaestrerà tutti 
mti quel buon pastore Giesù Cristo, Io quale 
Me la sna vita per nostra redenzione. Le quali 
.role udendo Zozima , gìttossi anche in terra rin- 
mando Iddio e accettando lo stallo, e orò alquanto ; 
Vabate simigliantamente. Poi si levò, e zozima 
imase e abitava con loro e considerava diligenle- 
[iciìle \e \irludi di quei monnci, vedendogli ferventi 
B ispirilo, assidui in pernottare e vigilare in conti- 
love orazioni e sempre vigilare, ovvero lavorare; 
njii di loro bocca non uscire secolari parole, e non 
vere rendite annuali , ne sollecitudine di cose 
emiiorali e tutto lo studio loro essere di morliGcar^i 
leneltamente al mondo e lo cibo deir anime loro 
isserò orare e parlare con Dio, e quello del corpo 
3ane e acqua. Le quali tutte cose Zozima tonsiflC'- 
audo edificavasi e cresceva in divozione e ringraz- 
iava Iddio assiduamente. La porta del munistero 
»la\a sempre chiusa e non si apriva sanza grande 
caisiione ; perocché era il juogo nvollo diserto e poco 
conosciuto non solamente da quelli da lunga^ ma 
cciandiò da quelli da presso; onde tutti erano in-^ 
tesi pure a Dio contemprarc e in lui pace avere. 
La regola e V usanza del munistero era questa : la 
prima (domenica della quaresima raguuavansi insieme 
tutti air uficio nella chiesa , e detta h messa , cia- 
scuno si comunicava prendendo il Corpo e '1 Sangue 
di Cristo e poi mangiando un poco insieme in caritade. 
Cogregavansi anche air orazume insieme dopo desi- 
nare : e compiuta Turazione davansìla pace insieme 
e poi ciascuno la dava all' uhutc , e abbracciando 
tutti raccomandavaseglì che orasse per Icio, li quali 
uscivano alia battaglia col nimico per lo diserto : e 
dopo questo Tabale facevo aprire la porla e uscivano 
tutti fuuri cantando quel bel Salmo : Dominus t7/ii- 
tninaUo tuea et salus meuj queni limebo ? cioè : Id^ 
dio è, mio lume e mia salute e mio protettore, noÀ 
5011/1 PadH, voi. HI. 8 
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temerò chi mi faccia battaglia. E partendosi ìnttL 
eccetto irno o due che rimanevano nel munistero, 
non per guardare che non vi aveva cosa che i fadrt 
«vessono a torre» ma per non lasciare k) montstero 
sanza uficio» portavasi ciascuno alcuna cosa che man- 
giare per fa quaresima , chi pani , chi iichi secchi , 
chi datteri e chi legumi infusuratt e alcuno non 
portava nutta , ma erano contenti dell' erì[)e che tro^ 
vavano per lo diserto; o tutti passando io fiume Gior*^ 
dano dispargendosi per lo diserto in diverse parti 
ciascuno per se , e ì' ono non an^va dove V altro , 
né r uno sapoa fa stanza , né la vita dell'altro. E 
oer questo modo stavano insino aHa doinenfca del- 
l' ulivo sempre orando e dicendo salmi , e in quel 
di ciascuno ritornava al monìstero , riportando cia- 
scuno lo frutto della sua fótica e vrttorra nella rócca 
della buona coscienza; e per maggiore umiltà vo- 
lendo al solo Iddio piacere » avevano ordinato che 
r uno non dovesse domandare Fallro, né l' uno dire 
aìraltro deHa vita ch'avessono fatta o menata, e delte 
grazie e vittorie e battaglie ch'avesse avute ; sapendo 
che la vista e le lode degli uomini fanno molto 
danno alla buona opera. E insieme cogli altri Zozfm% 
venendo la quaresima» uscio seco ài diserto portando 
con seco molto poco da mangiare» e ognrndt si met- 
teva più addentro per lo diserto» e andando infati- 
cabilmente poco mangiando e poco bevendo e dor- 
mendo» se non quanto la necessità corporale lo co^ 
stringava : e quivi dormiva ove la notte H sonno lo 
coglieva e andava pure oltre per dislderlo di tro- 
vare aleitno saoto Padre antico solitario che lo edi^ 
Scasse. B poiché fu Ho venti giornate» un giorno 
in sulla sesta ponendosi ginocchione a orare verso 
r oriente, secondo che avea in uso dì Am^ ognindl 
a dire l' ore sue, e guatando in su verso la mano 
diritta » parvegli vedere quasi U4k' ombra dS corpa 
umano levato inarla ; della qual cosa maravigliai^- 
dosi e spaventandosi , e immaginandosi che fosse 
fkatasima» per operazione del niutlco^ fecesi il segno 
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delh croce tre vofte ; e comprate cR*e&&e V ore mm- 
fecesi più innanzf ed ebbe veduto andare verso il 
meriggio come ima person» nada- col» corpo* Bevo e 
secco per te soTe e co f capellf canutf branchf cohm' 
koa, e non erano lunghi se non infino al collo; 
della qiial' casa Zozim» maravigliandiosi fti modo* 
•llegro , mcomirìciandò fòrtemente correre per gia- 
gnere questa persona, fhimagiiiandòsi di* trovare un 
grafi sanie Padre antico^ Questa era Malia EgizMNSu- 
eioè d^ Ej^to , e Zozima non la sapeva; la* qvale' 
vedendosi correre Zozun» dfetro, perocch'era ipuda,. 
Ricoinrflci}' a faggire ; e ZozFma più FÌnfòrzando U 
eorso e quasi dimenticandosi h su» vecchiezaa per 
fe grande desidèrio, avendola ^fà presso che granta^. 
sicché la poteva udire , nicommcio » gridare (orle^ 
mente e aire : Ov peroftè mr fùg^ , servo dr Dfo ,. 
perchè fvtffgt^ questo vecchio peccatore? aspettami,, 
per Dio tr pricgo^, chiìincpie tu se* ; k) t» scongiuro' 
per quello radiò per lo eui amore tu sCai m cpiestO' 
cremo- che tu mr aspettse parh'mke non mv fuggire. 
B andando Zòzrma dicendioi queste* parole con lagrime 
e sempre correndo amensiue pcrvennono ad una ripa 
d* un torrente secco, e Marra corse dal lato él li e 
stelle. E giungendo Zozhna di ou» e riposandosi un 
poco, perchè non potea- cosi salire iptel4o vipav in^ 
cominciò a ihre maggior pianto^ pregando che s'» la«- 
sciasse parlare. Allora q^lla parlò e disse :* Abate 
Zozima, perdonanif per D'uOr perocch' io mni mr posso 
rivol||ere verso dh ie, perchè sono femmkm e nuda ; 
ma gittami ii. pallfo tuo*,, eoi ipjale io mi possa co^ 
prìre e verrò a te volentieri per ricevene la. tua be«^ 
aedizione; Allora Zozima maravigliandosi» che sii udì 
nominare e pensandecome savio che quella- non po- 
tea aapere lo nome suo , sa non per revelaziene di 
Dio, conciossracosachè mar veduto nov lo avesse^ 
bpogliòssi incontanente un panno veochio oh* egli 
avea addòsso e volgendosi la fócchi addietro gliele 
|ittò; lo quale ella cignendosi e coprendosi come 
foteiutp,; volsasi a Zoaima e slgSi disse t Poe che* 
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cagione , abate Zozima , se' venuto con tanta fritMi 
ppr vedere ima peccatrice T Alle qoaii parole Zozimft 
non rispondendo giltossì in terra adorandola e do** 
mandandola ch*ella in prinva lo benedicesse e orasse 
per lui. Ma cjQelia, per uiiiiUà non volendo cìi farle 
faceva simigiianfemente a lui , e stavano in questa 
contenzione e non dicevano altro se non che l'uno 
diceva all'altro : Padre, benedicinii. E poiché furono 
slati per grnnde ora in questa santa contenzione 
per reverenzia 1' uno dell* altro , disse Maria : Abate 
Zozima , a te si conviene di dare la benedizione e 
orare , perciocché per più anni sei stato prete é 
celebrando a* santi altari hai piena la mente di sante 
orazioni La qnal parola udendo Zozima , fu mollo 
più maraviglialo e disse : Certamente veggio, o ma- 
dre, che piena se' della divina grazia, poiché 'I nome 
e r ufìcio mio m' hai cosi detto ; ma certo la grazia 
ispiritnaie non sì dà per l'ordine del sacerdozio e 

Ker altre degnitè, ma ealinsi per le virtudi e per le 
none ofiere; onde per Dio ti scongiuro che tu in 
prima mi dia la tua benedizione. Allora Maria, la- 
sciandosi vincere^ rtspuose una cotale parola e disse*: 
Benedetto Iddio redentore dell'anime nostre; e Zo* 
zima rispuose : Amen. E levandosi ciascuno di terra 
«lisse Maria a Zozima : Priegoti , Padre , che tu mi 
dichi perchè se' venuto a me con tanta fatica ? Ri- 
spuose Zozima : Questo non è stato cotanto per mia 
volontà , quanto .per divina dispensazione e dono 6 
provedenza, la quale ci ha fallo cosi insieme trotafie. 
Allora disse Maria: Or ti priego, se così é, come tu 
dici, che per divina grazia ci siamo così trovati in- 
sieme , che mi narri lo stalo e. la condizione della 
cristiana religione e de' reggimenti e prelati della 
chiesa , pereiocchè già sono molti tempi eh' io non 
vidi creoliJMra . umana. E Zozima rispuoie e disse: 
Lasciando le molte cose che ai potrebbono dire, 
brievemente li rispondo che 'I nostro Signor Giesà 
Cirlsto ha conceduio ferma e vera pace aita cU^ 
sua. f riegoti che piiegbì Iddio che la mai^teiiga e 
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miindi pàee i>er tutto il inondo , e che prìeghi Id» 
dio per li miei peccati. B disse M^rìn : Questo si 
conviene^ Abate Éozima, a te , lo quale hai l' ufkìo 
sacerdotale e l'abito, e por pregare per li peoeatort 
sei ordinato, tuttavia , volendo ubbidire al tuo eò- 
maodamenio, avvegnach* io sia peccatrice» farò ora- 
lione a Dm secondochè m' hai detto ; e incontanente 
ponendosi in orazione, levando gli occhi e stendendo 
le mani verso l'oriente , Incominciò a orare con si* 
lenzio, sicché Zozima , avvegnaché vedesse a Maria 
le labbra , nulla pirola udire polca, poiché orando 
Maria molto prolissamente, la vide per fervore di 
spirito levare in «alto e si^re sospesa da terra bene ;| 

un gomito : per la qual cosa disse che fjiì entrò si 
grande paura che cadde in terra, e quasi tutto istu* jj 

pefatto trangosciando e sudando non potea altro ;; 

dire, se non Kyrie eleison; ma poi dopo (grande 
ora incominciandosi a confortare, vedendo Marta cosi : 

levata , incominciò a dubitare e pensare che forse ij 

era ispirilo che avea presa quella forma e iniigne- ;: 

vasi e dava vista d'orare. E in questo mezzo Maria !; 

tornò a Zozima e compiè la sua orazione e levò '* 

Zozima di terra che slava ancora pauroso e pensoso, 
e dissegli : Abate Zozima, or come ti lasci così con- 
.turbare a i pensieri del cuore tuo, intantoché ti sei 
iscandalezzato in me e hai creduto ch'io sia ispi- 
rilo ch'abbia per inganno presa questa vista e falle 
questa orazione ? Dio le ne rischiari e mostritene 
la verità. 'Io non sono spirito eh' abbia preso corpo 
fantastico, ma sono femmina peccatrice, avvegnaché 
battezzata e non é in me alcuna opera di maligno 
spirito ; e dette queste parole si fece il segno della 
croce alla fronte e ai petto e agli occhi e orò e 
disse : Iddio onnipotente, b abate Zozima , ci liberi 
dal nimico deli' umana generazii9ae e diaci lo suo 
alato che veramente molle grandi battaglie ci dà. 
E udendo Zozima queste parole, gilloglisi a' piedi . 
piangendo e disse : Per Cristo onnipotente, lo quale 
per la aalttte degli uomini prese carne e sostenne 



norie , per lo cui amore tu soslienì «neita nudU 1 
e hai cosi afflìtta la tua cerne, ti scongtaro e pries» 1 
che mi dichi e reveli per ordine chi tv se', e quanao 1 
A temali die in verità non per vanagloria, ma per 1 
edificaiitme le ne dimando ; e veramente credo che I 
perciò Cristo mi ci Teee venire , acdoccbè tu a sua 
gloria e a edificazÌMe ieUe Jjentì nù narri la tua 
leneratiile conversione ; che su rerta che se questo 
a Dio non piacesse, non m'avrebhe permesso eh' io 
t'avessi trovala e aon mi avrebbe lanciato aoste&ere 
lanla fatica invano. 




C 1 p. LIX. 

Come narrò aWabale Zosima tutJa hi na vita t in 

che modo tra pervttmla in quel diterto. 

allora Maria levando l'abate Zozima di 

K terra, si gli disse: Laida e vergognosa 

icoaa mi pare, abate Zosima, di narrarti 

Pie mie opere vergognose; ma priegoti 

che nù perdoni e in tulio ti scoprirò li miei 

sfatti. NoD gli volea io lacere per [Mura di i»- 

Snagloria, anzi per vergogna, perocché tali sono 

fslate le mie opere che aoQ me ne posso glo- 

*" rìare, ma confondere ; e temo che se io ti comin- 

cìeró a dire li miei mali, to mi fuggirai come ser- 

peate e non ti potrà patire io cuore, d' oifirc taola 



^nuiuitadi; fìcenledimeno, poiché lu pure vuogli, io lo 
ti tiìrò; ma priegolì, Padre, clie prìeghi h di\iim 
misoricordìa die mi perdoni le mie grandi miserii^* 
Allora Zozìma si piiose in orazione per lei con lu>^ 
grime, e Maria incontinciò a mirrare la sua \Ìla per 
<»rdine e disse : Io, Padre mio, fui naia in Én^ilto, e 
essendo pervenuta ad etade d' anni dodici , vivendo 
ancora mìo padre e mia madre, come vana e dis- 
solula giovane fuggr in Alessandria, do\e in quanta 
disonestà vissi, e come insaziabii mente servi' alla 
corrazioDe della carne non te 'I potrei dire con 
lingua^ ma dirotti come potrà io brieve diciassette 
anni fui meritrice pubblica e si disonesta e libidi- 
nosa che noa m*inducea a ciò cupidità o necessità 
di guadagno, come suole addivenire a molle , ma 
solo cupidità di quella misera dilettazione; inlan- 
toch' io m' andava profere^ndo impudicamente e non 
volea altro prezzo da* miei corrutori , reputandomi 
a prezzo e a soddisfazione solo la corruzione della 
lussuria : onde gli giuochi^ 1* ebrietadì e altre cose 
lascive e indotiive a quel peccalo io riputava gua- 
dagno è spesse volte rtnunziava al guaclagno e a i 
doiti per trovare più corruttori sicché nullo si scu- 
sasse e lasciasse ni peccare con meco per non avere 
che darmi ; e questo non faceva io perch* lo fossi 
viccaf ma avvegnach* io fossi indigente ,^ sommo mio 
desiderio e diletto era stare in risi e in giuochi e 
io disonesti conviti e 'n corruzione continova. Or 
avvenne che una fiata, dopo la Pasc^ua della Re- 
surressione , standomi in tanti mali , vidi molle 
^enll d'Egitto e di Libia e di diversi parti andare 
inverso *l porto come peltecrini; e non sapendo dove 
s* andassono , accostainu ad uno e domandailo dove 
andavano ; e que' mi rispuose che andavano in Ge^ 
rusalemme al perdono dell' Esaltazione della Croce 
e a vicitare li luoghi santi *^ e io rispuosi a quel- 
r uomo e dissigli: Dimmi priegoti, s'io volessi 
venire, credi che costoro mi lasciassono andare con 
loro ì E que* nspuose : Se tu bai di che pagare 
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lo navilio e di che fare le spese^ nullo li ''può vie 
tare la via. Allora io come vagabonda gli dissi:, 
Veramente , fratello mio , non abbo né spese , né 
navilio : ma io pure sarrò insù uno di questi le- 
gni, e poich' io sarò intra *l mare bisogno fia che 
mi notrichino , e *l corpo mio fia loro per navilio : 
non volendo io andare con loro per cara cb* io 
avessi di perdono , ma , come sa Iddio , solamente 
per avere con loro peccato e dimesticbexza disone- 
sta. Perdonami per Dio , abate Zozima ; sai che-io 
ti pregai che non mi facessi dire. Credo yeramente 
che ti venga puzza e orrore di tanti mali , e non 
solamente gli tuoi orecchi , ma eziandio V $rìa ri- 
ceva infezione di questo parlare. Alla quale Zozima 
fortemente piangendo rispuose e disse : Per Dio^ ti 
scongiuro, suora mia, che tu narri sicaremente le 
tue opere per edificazione de' peccatori. Allora an- 
che Maria rispuose alle parole e disse: QaelVoomo 
lo quale io domandai dove andava la (;enle, udendo 
le mie cattive e disoneste narole, soi*nse e parlissi, 
e io velocemente me n* anaai alla riva del mare e 
trovaivi dicci giovani marinari che giocavano e sol- 
lazzavano vanamente , e aspettando li compagni per 
navicare, perciocché molta gente era già salita in sol 
legno loro , e io come isracciatu me n' andai in 
mezzo di loro e dissi : Menatemi con^ voi dove voi 
dovete andare e io vi prometto che io non vi sarò 
disutile. Li quali vedendomi cosi vana e impudica, 
come giovani lascivi volentieri mi ricevettono; e 
per ttitto quel viaggio la mia vita non fu altro se 
non ridere e dissolvermi in canti e in giuochi vani 
e inf!brìarmi e fare avolterj e fornicazioni ed altre 
cattive e laide cose e parole dire e fare, le quali 
tMtte stimcienlemcnte la lingua non può ispriuìere. 
E non mi ritraeva da tanti mali né paura di tem- 
pesta di mare, né vergognatila gente che v'era; 
ma era io si sfrontata e lieve che eziandio uomini 
gravi e onesti invitava a corruzione e facevagU 
cadere , sicché veramente la mia fetidissima carne 
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era es<^a del diabolo a tirare 1* anime in abisso e 
in perdizione. Onde qnando mi ripenso , mi mara- 
tiglio non poco come il mare sostenne tante mie 
hiiqaitadì , e^ come la terra in prima e poi non si 
aperse e inghiottimmi viva viva. Ma come io veggio 
roonipolenle e piatoso Iddio m'aspettava a peni- 
lenu, perché non si diletta della morte del pecca- 
calore, ma vuole che si converta e viva. Or navi- 
cando venimmo dopo alquanti giorni in Gerusalem 
innanxi la festa; e tutti quei giorni feci simiglianti 
opere e pesgieri, e sforzandomi di mal fare in per- 
dizione aeir anime. E venendo la festa delta Esal- 
iMione della Croce, vedendo la turba grande andare 
•I tempio, perchè si dovea mostrare lo legno delta 
croce , andai loro dietro insino alla porta del tem- 
pio, e appressimandosi V ora quando si dovea mo- 
iCraire lo legno della croce ^ volli entrare dentro e 
io mi sentia sospignere indietro. Per più volte cosi 
m'addivenne, sicché io a nullo modo potei entrare 
dentro cogli altri, anzi quando era in sull* uscio e 
credevamf poter entrare, una divina potenza mi 
cacciava addietro. E avvenendomi cosi più volte e 
io pure volendomi mettere per entrare , stancai , 
aiccn'io rimasi tutta rotta del corpo e dolorosa e 
Afllifta dell' anima ; e cosi piena d* amaritudine può- 
6imi in un cantone molto istanca e pensava pian- 
fiendo per che cagione questo m' avvenisse. E apren- 
domi Iddio io cuore , cognobbi , clic per le mie 
sordide iniquitadi non pormettea Iddio che io cosi 
immonda e ìnic^ua entrassi nel suo tempio. Allora 
Incominciai a piangere e percuotermi il petto colle 
mani e gittare bene dal cuore grandi voci e dolorosi 
sospiri ; e guardando ebbi veduto una figura della 
Immagine della nostra Donna quivi presso dirim-' 
poito a me, alla quale mi botai e dissi : Santissima 
Vergine, che portasti Io Figliuolo di Dio nel tuo 
tentre , confe^soti che io non son degna , essendo 
laida di tante brutture e piena di tante iniquitadi t 
di guatare la tua immagine; ma certa sojf che 
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perciò Iddio prese di te carne e venne in questo 
raosdo per chiamare i peccatori a penitenza. Aio- 
tami , Madre di Dio ^ percioech* io non ho altro 
aocoorso, e dammi grazia ch'io possa entrare nella 
obiesa. Prirgotì , ^hidonna • che^ sìe mia palatrice 
aApe Dio e die ^1 prieghi cne mi lasci entrare cogli 
altri a vedere e adorare io venerabile legno della 
santa croce > nel quale lo nostro Signor Giesù Cri- 
sto figliuolo tuo per la salute nostra fu confitto ; 
e 40 U prometto, Madonna , dinanii a Dìo che da 
ora innanzi non maculerò la mìa carne , ma in» 
oontanente eh' io avrò veduto lo salutifero legno 
delia croce e adoratolo , se tn me Io permetti , ri" 
Donzierò al secolo e a tutte le sue opere « andrò 
dovunque tu mi mostrerai per cercare la salute 
mia. E dicendo oneste cose , e facendo oneste pro- 
messe, concependo una gran fidanza che la Vergine 
Maria per me sarebbe avvocata e impelrerebbemi 
la grazia eh' io le addimandava ^ levaimi di quel 
luogo dove io orava e mescolaimi fra la gente eh en- 
travano nel tempio e non mi senti* più sospingnere 
addietro come solea e entrai nel tempio. Allora per 
grande allegrezza incominciai a lagrìmiire e quasi 
treoiare e temere d' una reverenzia, vedendomi cosi 
miracolosamente in quel santo luogo , nel quale la 
mia iniquitade in prima non m'avca lasciato en* 
trare. E poiché a grande agio ebbi veduto e ado- 
rato lo legno delta croce e veduti e vicitali gli 
altri santi luoghi del tempio » tornai alla predetta 
immagine di Maria, alla quale m' era botata , e in* 
giaoccniandumi ìncominciaile a parlare per questo 
modo : Madonna ^ tu m' hai fatto misericordia e 
hai asalditi gli miei prieghi , e per te sono stata 
dijegoa di vedere la croce santa e le ijloriose cosa 
di Dio; onde per te glorifico e ringrazio lo miseri- 
cordioso Iddio figliuolo tuo Giesù Cristo e rice^ 
fitore de' peccatori. Parmi tempo oggimai di com« 
piere la mia promessa, o Madonna, e andare a farà 
peoitAza dovunque tu mi mostrerai ; e però pne^ 
goti, Sadonna , dirizsami io la via della salute e 



Tuostraiiii il iQogD della mia penitenza. £ dioendooii 
queste parole, adi' ona fcoce cbe mi disse : Se fa 
passi il fiame Giordano « qMvi^ Irovei^ì buon ri« 
foso. La qnal fcoce intendendo ì« essere delta per 
me, ineooiinciai « piangere fortemente e dissi gri* 
dando; Santissima Macfre di Dio, non mi abban- 
donare, aia abbi guardia dì «è « {;«idamì e difcn* 
dimi. E dette queste parole mossimi per andare. E 
^Kdendomi cosi 4Mfidare «o piatoso e dìvoto uomo 
si mi die per limosina tre danari piccioli , dei 

£ati io eompem Ire pam per portare meco ; e 
mandai queli* nomo da cui comperai il pane 
f uà/ fosse la via d* andare al fiume Giordano. E 
mostrandomi egli la porta , per la quale s'andava 
Terso il fiume, uscii di ciuà , andando pianaendo 
ean gran tontrizione ; o quando io mi parti' adorala 
la croce del tempio ^ era in suUa tersa , e poi la 
mattina seguente^ innanzìcbé *l sole sì levasse, fui 
{;iunln ad una chiesa di S. Giovanni Battista pnosta 
in sulla ripa del ;fiume Giordano e quivi mi eo- 
iwmicin e per divozione mi lavai le nwoi'e i piedi 
e la faccia dell' acqua di quei fiume , e mangiai 
mezzo d' uno di quei pani e bevvi dell' acqua , e 
IM >8inii a giacere in terra e riposaimi e dormii , 
percii' era molto istanca. E il fiorno seguente rac* 
comandandomi più divotaniente alla Vergine Maria 
che mi dirizzasse in via di salute, passai di là dal 
fiume in una barca che v* era e misìmi per lo di- 
serto e pervenni per questo eremo. E da allora in 
atta mi sono slata cosi solitaria alta speranza di 
^io, lo quale salva e sovviene quelli che in lui 
sperano. E domandandola Zoziroa quanti anni erano 
cne v' era stata, rispuose che, secondo il suo parerà, 
era anni quarantasette. E disse Zozima : Che cibo 
è slato il tuo poiché ci venisti f E Maria rispuose ; 
Com' io fik ti dissi, due pani e mezzo avea quando 
io passai il fiume Giordano, o indurando come prieia 
mi bastarono parecchi anni , perocché ognindl na 
preodea pure un poco. E disse Zozima : Or diminij 
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m' ta passata sanza molte tentazioni ? Come hai 
ta avuto gran fatica , e gran pena per lo subito 
mutamento della natura ? E quella rispuose : Ta 
m' addomnndi di cosa , abate Zozima , che lotta 
trìemo quando me ne ricordo; che Teramente sMo 
mi volessi recare a memoria li pericoli delle tenta- 
sionl e de* pensieri eh* io ho sostenuti , temo ebe 
non mi si rinnovellassono da capo queste piaghe. 
B Zozima disse : Df sicuramente, non temere e non 
nascondere nulla della tua vita. Allora (quella disse : 
Òr mi credi, abate Zozima, che per diciassette anni 
continovi nel principio quando in questo diserto 
entrai, fui si crudelmente impugnata e tentala ài 
eogitazioni carnali e della memoria delle mie esi- 
tare prime e dilizie e lascivie ed ebrietadi che quasi 
ognindl era in sul cadere ; ma io incontanente per- 
cotendomi il mio petto, orando e piangendo amara- 
mente , mi riducea a memoria lo benelieio della 
Vergine Maria, e la *mpromessa eh* io le avea fatta 
e immaginandomi di stare innanzi alla sua imma- 
gine di Gerusalem , sì la pregava lagriroando che 
mi liberasse e cessasse da me queste laide e diso- 
neste immaginazioni che 'I diavolo mi recava in- 
nanzi : e cosi piangendo e orando sentfa inconta- 
nente lo suo conforto, e vedevami tutta circondata 
d'un mirabile lume« e la mente mi si rappacificava; 
e cosi quasi ogni giorno rinnovellandosi le batta- 
glie, intantochè tutto il cuore paraa che mi si 
struggesse e la carne si disordinasse , ricorrea al- 
Tarme delle orazioni e gittavami in terra con pianto, 
e pregando la mia avvoccata e pagatrice , cioè la 
Tergine Maria che mi socco resse ; e spesse volte 
istava in questo pianto rolla faccia in terra no 
giorno e una notte continova e mai non me ne le- 
vava infino che io non sentiva lo splendore e il 
lume che di sopra dissi, lo quale cacciava tutta la 
tentazione. E per questo modo difesa e confortata 
dalla gloriosa Vergine Karia passai anni dicias* 
sette ; e da quel tempo in qua per li meriti della 
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mia avvocata ebbi pace. E disse Zosima : Or dcq 
bai Itt avuto bisogno, poiché la cr entrasti , aè di 
cibo, né di vestimento ? E quella rispuose : Con* 
suniati quelli pani, de' quali ti dissi cBe mi durap 
reno un buon tempo, mangiandone un poco per 
dì, mangiai dell' erbe di questo diserto anni di- 
ciassette, e le vestimenta mie, colle quali passai il 
diserto, in brieve tempo si guastarono e infracidar 
fono per la brinata e per lo caldo , onde rimanen^ 
domi nada, fui molto tributata per tutto il predetta 
tempo di verno^ dal freddo a dalla brinata , e di 
state dal disordinato caldo ; ma da quel tempo io 
qua la divina misericordia ha liberato lo mio corna 
e la mia anima da ogni pericolo; e quante volte 
mi ricordo e ripenso dì quanti mali e di quanti 
pericoli la divina grazia m' ha camjpata e cresceml 
una grande speranza e una gran letizia e fervore ; 
ma mio cil>o e mio vestimento è la parola di Dio. 
E veramente pruovo, che^ come disse Cristo, non 
ÌQ solo pane vi\e V uomo , ma in ogni parola cbe 
procede dalla bocca di Dio. £ ìncominciolli ad al* 
legpre la Scrittura » volendogli provare che chi è 
ispo^ato del vestimento dellf iniqaitadi, è l>en 
vestito e difeso d*'» Dio. E vedendo Zozima cb' ella 
fdi allegava la Scrittura e non aveva {studiato a 
Parigi, maravigliossi e dimandandola dissele: Or 
mi di', sai tu leggere? o hai tu avuti libri di pro- 
feti e de' salmi ? E quella rìspuose : Credimi, uomo 
di Dio, che poiché lo entrai in questo diserto , non 
vidi né bestia , né altro animale , né uomo , altri 
che te, né mai libbro non ebbi , né lessi , né mai 
lettera non impresi da uomo; ma il Figliuolo di 
Dio m* ha insegnato, io anale a tutti può insegnàrf 
sapienza. Ecco , Padre , aoboti spianalo la vita^ mia 
iniqua. Onde ti priego, come feci infino di prima , 
per lo Figliuolo di Dio incarnato e morto per noi , 
cbe ti degni di pregare Iddio incessantemente per 
me misera peccatrice. E fatto eh' ebln^ fine alle pre- 
dette parole Maria per Jo predetto modo , V àbato 
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EoziiBff si giltò in orazione e cominciò n piangere 
e disse ad alta boce : Benedetto Iddìo , lo quale 
tolo fa cose grandi e roìrabrir e gloriose e muroe- 
rabili. DeneAiRo sra tu , Messere Signor mu) Iddio 
•nnipotente, lo quale a me peccatore tf se' degnato 
di rilevare li beni e le grazie che baf fatte comino- 
f amente allf tuoi servi ; To quale non- aTibondonr 
quelli che ti vanno cercando. Allbra Maria levò 2o* 
sima dr terra e drssegli: l*er Giesu Cristo nostro 
Salvatore-, t» priego e scongiirro , servo* dr Dio r ^ 
queste cose, te quali ti aobo detto , non riveli a 
erialura, mentrech' io sono vivaw Partrlf ora e va' in 
pace, e *l seguente anno cf rfved^no fnsieme col/a 
crazia di I>h), oncte ti- prìogo ehe allora* no» pàssi 
n fiume Giordano, secondo V usanza del roooistero 
tuo : che sappi, se tu pur vol!essr noi» polKSlL ft 
udendo Zòzima eh* elfa sapeva 1* usanee del muni- 
aiero, niaravigirossi' e non polrva dtre altro ^ sa 
non, Glorfa sia a te , Signore, lo quale fai roiiwilr 
cose agli amicr tuoi. E" parti*ndosr Zozima ^ Macìa 
anche gli dfsse : Sli«tr a: mente che tu non esca dd- 
munistero guest* altro anno y mai H gjove^ santo , 
fetto r uficio prendi it corpo del nostro Signora 
Giesir Crislo, e fn un vasello mondissimo^ vfeni 
ton esso al feime Giordano e auvvì m' aspetta , a^ 
elocchè di tua mano lo prenda e comunìcbi, pe**^ 
rocche d)Bk allbra wt qnSt m io mi comunicai nt^llo^ 
oratorio di >an Giovanni Battista ih sulla ri»a del 
Énme Giordano, qAramh> vennp iirr prima al dBerta- 
eomc di so^^ ti dissi! non presi qiiesto Santissime^ 
^gramenio> deE quale il nostro Signor Giesòf CH^ 
•lo nella cena deP giovedì san^o gif suoi discepoli' 
ftce partefi'ci.. E air abate Grovamiii del. tuoi moni»^ 
Itero si di* che si* porti cautamente e sia sollecito 
iella sua congregaaibne ,. perocché v^ si tà alcuna 
•osa che sì. vorrebbe correggere. E* poi gli disse*: 
ira pef me , padre ; e tornossene verso, il dasecld. 
t r fsciàii andare L* abate Zòzima.. 
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Come V abate Zoztma 9i parti e poi tornii 
a eomuniearia e poi a soppelltria. 

E poiché fu partila Maria, F abate Zozima per 
divozione baciava hi terra, dove avea posati i piedi 
SUOI ; e poi lodando e benedicendo Iddio , tornò al 
BUG nìonistero , e piunsevi appunto qcrcl gforDO eh« 
gli altri secondo I usanza, cioè il siìbato d' ultiro j 
e aon disse di questo fatto alcuna cosa ad alcitnè 
persona. B1 seguente anno la domenica prnna della 
quaresima oscendo gli frati al diserto secondo 1' n- 
aanza, e Zosinoa entrò una febbricelta e rimase nei 
muDistero. E ricordandosi della predetta parola di 
Maria che gli disse cbe non si potrebbe partire ; e 
poi in pochi giorni essendo confortato , sopra^ve- 
nendo ti gioì etlì santo, prese lo Sagramento del San* 
lisslmo Corpo e Sangue del nostro Signor Giesù 
Cristo e alquanti datteri , e tkhi secchi e lenticchie 
inftesarate, e andossene al fiume Giordano ed aspet- 
Cava che Maria venisse ; e indugiando ella a venire, 
Zozima goardava verso ti diserto con gran desiderb 
per vedere se venisse e diceva : Forsechè i peccati 
jBiei non hanno permesso ch^ ella ci venga e^ for- 
sechè ci venne e non trovandomi , tornò addietro^ 
E pensando e dicendo infra se stesso queste^ cose^ 
con gran dolore e pianto levò le mani e gli occhi 
al cielo e orò e disse : Signor mio Gierà Cristo > 
ra e fattore d' ogni creatura , non mi fraudare del 
mio desiderio , ma concedimi ch^ io vegga ancora 
questa tua ancilla la quale io aspetto. E poi in- 
cominciò a pensare infra se e disse : Or cne farfr 
io a' ella viene che non ci è navicella da poter pai • 
aare ? Ohnè come sono fraudato del mio desiderio ì 
E dicendo cosi , ecco Maria fu giunta dalF allrt 
parte del fiume ; la quale Zozima vedendo f ralle* 
iroisi molto e bdò Utdio. £ pensando egli eooi'fll* 
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potesse passare a lu!, vide che Maria , faceDdo il 
segno della croce sopra all'acqua dì quei fiume, 
venne e passò a lui andando sopra essa come sopra 
alla terra. La qual cosa egli vedendo^ gittossi in 
terra per adorarla: ma ella vietandolo disse : Guarda 
non fare conciossiacosaché se* sacerdote e porti lo 
santissimo Sagramento. £ poiché fu giunta a Zo- 
ziuia , domandolli la sua benedizione. E Zozima 
tremando e con reverenza la benedisse o poi disse: 
Ceriuinente so che la verità di Dio mai non mente ; 
per la quale promesse che chi in lui perfettamente 
credesse , farebbe simiglianti miracoli a sé. Gloria 
sia a te. Cristo Signor nostro, che non m* hai frau- 
dato di'l mio desiderio a baimi mostrato per la tua 
misericordia neil' esempro e nella dottrina dì questa 
tua santissima anelila, quanto io sia ancora dilungì 
dalla perfezione, la quale in primo , come superbOt 
mi credeva avere. E dette (Queste parole disse il 
Credo e 'I paternostro a petizione di Maria, e dìelle 

aace, e poi la comunicò. E poiché fu comunicata « 
[aria levò le mani al cielo e disse : Nwic dimittiè. 
Domine j aneillam tuam , secundum verbam tuum 
in pace ; quia viderunt acuii miei salutari luum, E 
poi disse a Zozima : Va' ora in pace. Ma priegoti 
che quest* altr* anno venghi a me in quel luo^d 
nel quale io ti parlai, acciocché tu veglia come io 
sono piaciuta a Dio. E promettendo Zozima volen- 
tieri <V andarvi, pregolla che si degnasse di man- 
giare un poco con lui per carità di quelle cose 
eh* avea recate seco. Allora Maria \olenaoli condì-, 
scendere, prese tre granella dì lenticchie ; e rin- 
graziando Iddio la mangiò e disse : Bastili là gre- 
zia dello .Ispirilo Santo, per lo quale possiamo os- 
servare li comandamenti di Dio innocentemente : e 
poi sog{;iuiìse: Per Dìo ti priego, o Padre, óra per 
me e ricorditi dì me. Allora Zozima volendosi par- 
tire le sì gittò a' piedi e disse : Pri«goiì che faccia 
orazione a Dio per la santa Chiesa e per lo 'mperio 
de* criàliaui e per me p^'ccatore ; e dopo questa 
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irole accommiatandosi V uno dall' altro, la santia- 
.ma Maria segnò 1* acqua del fiume come Innanzi , 
passò il fiume andando sopra 1* acqua come fece 
li prima. E tornando Zozima al munistero ripren- 
leva se medesimo che non 1* avea domandata dei 
nome suo ; e passato qaeU* anno Zozima fu solle- 
cito di ritornare all' ermo secondo l' usanza, e andò 
tante giornate, quanto in prima quando la trovò 
la prima irolta , e aspettava con grande desiderio 
eh* ella gU a|>parisse : ma non vedendola venire in*^ 
coroinciò a piangere e orare e disse : Signor mio 
Giesù Crìsio , rivelami questo tuo tesoro ^ lo quale 
bai nascoso in questo eremo che sai eh* io non te.'l 
posso forare ; dimostrami questo tuo agnolo , del 
quale il secolo non è degno. E orando e andando 
pervenne in un luogo nel quale era già stato un 
torrente, e guatando vide da una parte dell* oriente 
quasi ano splendore di sole come quando si leva 
la mattina ; e correndo per sapere quello che fosse 
trovò lo corpo di Maria eh* era passata di questa 
vita^ cosi appunto e a>»settato e acconcio le mani 
e' piedi come si sof;liono acconciare i morti. E ve'- 
dendo^ «questo Zozima ^ puosesi a' piedi a fece st 
grandissuno pianto che gli bagnò eli lagrime e nul>*> 
r altra parte del corpo suo presumette di toccare. 
E facendole 1* uficio e cantando certi salmi come 

{»otea f incominciò a pensare e dire infra se stessQ.: 
mi pensava di seppellire questo santo corpo > 
ma temo che non dispiaccia a questa santissima 
femmina. E pensando cosi , vide a capo di questo 
corpo una scritta che dicea : Abate Zozima , sep* 
t>elliscl questo corpieello di me misera tfaria , e 
óra per me a Dio , per lo cui comandamento del 
mese d' aprile passai di questa vita. Per la quale 
iscrìtiura Zozima conoscendo lo suo nome^ lo quale 
infino allora non avea saputo , fu molto alle(;ro , 
a compitando bene lo tempo della sua morte , co^ 
gaobbe che incontanente eh' epli l' anno precedente 
P ebbe comunicata al fiume Giordano t corse questa 
Santi Padri, voi. ili. ^ 
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santissima al predetta luogo, dove giaceva morti. 
E volendo Zozima soppellire questo santìssimo corpo, 
seeondocfaè la scritlnra contenea , dolevasi elle non 
avea con che fare la fossa e non sapea che si 
fare. E stando cosi , ebbe veduto in terra un 
pezzo di legno, e prendendolo per cavare la terr», 
non poteva , perciocch* era tropico salda e dura ; 
e pure isforzandost e affaticandosi per poter cavare, 
poiché fu assai sudato e stanco, |\cvossi sospirando , 
vedendo che non potea bene fare questa rossa ; e 
eoni' epiì si rizzò , si vide un leone molto grande 
a* piedi di Maria che gli leccava e facevagli reve- 
renza secondo \ì moda suo ; lo auale vedendo te- 
mette mollo, massìmainerHe ncordandosi che Maria 
gli avea detta come mai fiera nulla in quel diserto 
avea veduta, ma pure affidandosi fece il segno 
della croce, credendo che per lì meriti di quel santa 
corpo Iddio non permetterebbe che gii facesse male. 
E lo teone mirando verso Zozima raceva vista che 
si fidasse e mostravagli se^ni di mansuetudine. Al-^ 
lora Zozima gii parlò e disse : Questa santa fem- 
mina mi eomancfò ch*H> soppetlrssF io suo corpo*, 
e io sono vecchio e non posso fare la fossa e spe- 
aialmenie perchè la terra è dura e non ho ferra- 
mento da ctfvare ; onde ti» h* I» fòssa collo bran- 
che, sicché la possiamo soppellire. E nicontancnte 
lo leone incominciò a faro la fossa, e poiché ftt 
fitta bene e sufficientemente, Zozima prese quel 
tantrssimo corpo, K) cmale era mnlo, eccetto ch'epa 
coperto un pezao dal bellica in giù con quelJa parie 
dèi polflo cn' eì le avea dbto quando la trovò ia 
prima, e soppettillo con gran reverenza. E poiché 
fu soppettfla, lo leone si parti mansuetamente, come 
fosse UBO agnefb; e Zozima tornò al suo monr- 
itero lodando e nngraziando Iddio disse a tuttr 
li frÉl» per ordine ciò che incontraia g|i era di 
santa muria ót Egitto, ùta itmUo». 
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Di santa Pelagio^ la cui vita scrisse Iacopo diacono 

dal vescovo N&Kiio. 

TENDO lo fesco vo d* Anlioccia per certa 
cagione congregati e faUrconvenrre in An- 
tioccia otto allrf vescovi, un giorno di sa- 
bato sedendo costoi*u Innanzi alla chiesa 
di S. Giuliano^ nella miale tornavano, pre- 
stavano k) nostro vescovo Nonno, lo quale era 
.istat» ili prima monaco in Tehnida , ed era 
nomo perfettissimo e antico che dicesse loro 
alcune parole ad editìcaziono. Per li prieghi 
' rfe*^ qiiah lo vescovo Nonno vinto, incominci a par- 
lare si ferventemente e souihncntir, che veracemente 
si mostrava ch'egli per IsplrRo Santo sf parlava». £ 
Jlando tutti sospesi e attenti alla sua dlottrina , av- 
TeDDe che passo auiodr cavalcando nmi grande ba- 
ronessa d'AIessanarfa, e con tanta pompa che di Lei 
e sopra tei non si vedeva se non oro e semme e 
•rnamenif diversi e avea con seco donzelli e don- 
ielle tutti vestiti st una taglia e molto ornati ; e si 
era piena d'uncttentf odoriferi e di moscado e altra 
eose Bromate^ eue dovuncpie passava sì sparavo» uu 
mirabile odore; e per questo modo passando, molti 
ne provocava a libiditie e a farst amare dison^sta- 
meute. E vedendola li. predétif vescovf cosi, andare 
e capo {scoperto e con tania faccia: e pompa, e non 
'dlRcadefe per loro da cavallb , come si conv^nia ^ 
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rivolsono da lei la faccia come da gravissimo pec' 
rato e lacciuolo Hrl diavolo ; ma lo santissimo ve- 
scovo Nonno, col quale io Iacopo era, la guatò molto , 
curlosametilp , non per amore , ma per dol^rf. 1 1 
poich' ella fu lassata , puosesi il capo in grrntho e 
pianse tanto clie bajpiò di lagrime un libro che uvea 
in mano, ed eziandio lo greinbtr tutto. E foì levando 
il capo, gittando dolorosi sospiri, disse ai compagni 
e a noi altri che \*or»mod* intorno rPriegovI, non 
t' è dilettato di vedere la bellezza di Questa fem<* 
mina? G vrdendo li vescovi che *1 suo aomando era 
molto doppio , tacettono per udire altro. APorn Jo 
vescovo Nonno , con:e rbro di dolore , ìncon^incfò a 
sospirare fortemente, inchinando la sua faccia wsino 
al seno, e pianse tanto che tutto il ciliccio h quale 
aveva a carne, bagnò di lagrime : e poi levò iì capo 
e ancora disse a* compagni vescovi : Or non vi siete 
voi dilettati di vedere questa femmina^ E tacendo 
coloro, disse egli : Vrrnmente a me é moUo piaciuta 
la sua bellezza; ma in verità vi dico cbe'l giusto 
Iddio ci proporrà nel distretto giudicio lo studio 
deir affaticare di questa misera. Questa per piacere 
agli uomini mortali che l'uti di siono e 1* altro n0| 
ha posto tanto istudio e tanto tempo in acconciarsi; 
e noi per piacere al Padre e Sposo nostro celestiale 
e immortale, lo quale dà ai suoi amici beni inesti- 
mabili, non ci leviamo dalle nostre immondizie dei 
peccati, e non ci orniamo, ma stiamo pigri e timidi 
conciossiachè per V uficio ch« abbiamo dovessimo 
dare buono csempro agli allri^ e sollecitarci in ogni 
buona operazione virtudiosa. E dette queste parole, 
essendo in iin gran fervore e dolore , appogciossi 
colla faccia in terra, e percoteasi piangrnno si d«« 
ramente che tutto il pavimento bagnava di lagrime 
e diceva: Altissimo Iodio, perdona à me misero pec- 
catore, che veramente confesso che lo studio ci* un 
Ì;iorno di questa meretrice in ornarsi , eccede tutto 
studio della vita mia in ornarmi per te. Or con 
che faccia mi ci potri scusare e apparire dinslBsi 
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da te e al tuo cospetto , lo quale vedi gli segreti 
del CQore ? Guai a me misero peccatore , il quale 
indegnamente assistilo al tuo santissimo altare, e 
non mi studio d' ornarmi secondo la tua volontà ! 
Perdonami , Messere , lo quale ogni cosa creasti di 
niente, e me indegno mi chiamasti a questo uficio , 
e non mi confonda Tornamento di questa meretrice 
dinanzi al cospetto della tua tremenda maestade. 
Ella per' uomini terreni e caduchi, con tanto studio 
s*adoma, ed io proposi e promisi di piacere a te , 
Sposo celestiale ; e per la mia ncgrigenza non I* ho 
compililo né fatto. Io d' ogni virtù mi veggio desti* 
laico , e ì tuoi comandamenti non ho osservati ; è 
qaella allegramente osserva quello che promette agli 
uomini. Non ho dunque isperanza nell' opere mie , 
ma respiro e confortomi nella smisuranza e nella 
moltitudine delle misericordie tue che mi salvi* Ed 
essendo egli stato in questo pianto quasi tutta la 
notte sopra la domenica, facendosi già giorno, si mi 
disse : Fratel mio Iacopo , io abbo avuta mirabile 
visione in sogno , e conturbomi molto , perocch* io 
non intendo che significa. E poi disse : E* mi parca 
•tare all' altare e celebrare , e standomi mi parca 
che una colomba nera e orribile e fetente mi volasse 
d* intorno, la puzza della quale m^era mollo intolle- 
nabile, e cosi m'andava volando intomo infino a che 
il diacano accomiatava li catacumini, cioè quelli che 
don erano battezzati. E compiuto la messa , parve 
die tornasse e anche mi volasse d* intorno ; e io la 
pigliai e c^ittaila nella fonte da battezzare , e parve 
die n' uscisse mondissima e bianchissima e volasse 
si alto che gli miei occhi non la potessono gua» 
tare in alto. E poiché mi ebbe dette queste pa<- 
role lo vescovo Nonno , presemi con mano» e an^ 
dammocene insieme cogli altri vescovi alla chiesa ; 
e letto il Vangelo, lo vescovo Nonno per comanda* 
mento e prieghi del vescovo d*Àniioccia sali a pre^ 
dicare al popolo e predicando con mirahile fervore^ 
noi si curava di parlare per rettorica, uè filosofia » 
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ni* di parlare a piacimento* ma come uomo pieno 
di Spirito Santo correggi'va gli |)eccatori, riprendea 
|!li \izje mettea paura a* superbì ed ostinati del giu- 
dizio e conforla\a gli penitenti e tentati per la 
i^poranza del regno del ci«*lo ; e si firaziosamente e 
ferventemente iiredicava che fece si gran commo- 
zione nel ponolo che tutto II paTÌmento della chiesa 
si bai;nò dfi lagrime. Or avvenne che per provviden- 
zia di Dio che Pelagia femmina vanissiroa, la anale 
r altro giorno era passata così ornata dinaazi ir ?e- 
srovì, fu a quella predica ; che dod era mìga soa 
usanza d'andare alla chiesa, perocché era cheteeo- 
mina e peccatrice e vana. E udendo questa predica 
fu sì compunta e incominciò si fortemente a pian' 

Sere che pareva che da* suoi occhi uscisMWO fiamì 
i lagrime. E poi delta la messa, ponendosi in cuore 
di pure parlare al vescovo , comandò a due suoi 
donzelli che aspettassono e considerassono in quale 
albergo tornava il vescovo che aveva predicalo. E 

Suelli cosi feciono , che delta la messa ci vennono 
ietro Infino che fummo entrati in casa, e tornando 
a rinunziare a Pelagia lo luogo delia nostra abita- 
zione, ella incontanente fece una lettera e dielle 
loro che la portassono al vescovo. Lo tenore della 
lettera era questo. Al vescovo discepolo di Cristo, 
Pelagia peccatrice discepola del diavolo. Abbo dà 
udito predicare e dire che 1 tuo Signore Iddio di- 
scese di cielo in terra non per li giusti, ina per 
trarre li peccatori a penitenza ; e co' peccatori e 
pubblicani usava e conversava, secondoclie tu mede- 
simo hai predicato. Se veramente adunque se* suo 
discepolo 9 non mi dispregiare come peccatrice , ma 
ricevimi a misericordia^ imperocché aisidero di fare 
penitenza. Alla quale il vescovo non al tutto affi- 
dandosi, perchè era cosi famosa peccatrice, riscrisse: 
Qualunque tu sii, a Dio non ti puoi nascondere; 
ma io , per me non conoscendoti , ammoniscoti e 
priegoti che non mi parli tentando, perciocch'io 
«DUO peccatore e fragile ; e se in verità desideri di 
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yn^eriirtì e tTi parlarmi, vìenì^ a me nella chiesa 
uaiido sono cogli altri vescovi che solo con sola 
ion lì parlerei. La quale risposta ella leggendo mos«- 
ii*si subitamnete e vennesene nella chiesa di s. lu- 
renale , nella quale ec<!lesia noi lornavamo; e fcceci 
Bissapere come ella era venuta nella chiesa, e voleva 
parlare ai vescovo Nonno. Allora il vescovo Nonno 
pregando |;li altri vesco>i che 1* accompagnassono , 
\4*nne a lei nella chiesa ; e quella vedendolo ^ittò- 
giisl ai* piedi come la Maddalena a* piedi di Cristo , 
e piangendo e gridando diceva : Abbi misericordia 
di me peccatrice , seguitando Io tuo signore e Mae- 
stro Onsio^ ed essendomi piatoso fammi cristiana, e 
ricevimi a penitenza. Io sono Pelagia piena d* ini- 
qujtade^ e che ribocca di peccati; io sono abisso di 
perdizione, voragine e lacciuolo deiranimo, la quale 
per le mie vauitadi e fornicazioni molli n' ho in- 
gannati e n^andati allo 'nferno. Sono ora pentuta e 
«ompunta per la divina praeia , e di tanti mali di- 
mando penitenzia , e priesoti che mi battezzi ; che 
ireraniente credo e spero cYie per questo santissimo 
sagramento sarò da o^ni mia immondizia puriGcata, 
e scamperò dalle mani del nimico che m* na posse- 
duta. 1^ coi cosi mirabile e subita conversione li 
\cscovi lutti e noi «Uri vedendo, incominciammoci 
fortemente a maravigliare^ vedendole tante lagrime 
spargere^ quante nullo di noi n*avea mai veduto 
spargere ad alcuno peccatore. £ comandolle il ve- 
scovo Nonno che ella si levasse da' piedi suoi e si 
le disse : I decreti della santa chiesa comandano che 
niuna meretrice sia battezzala, se prima non dà pa- 
gatori di non tornare più al peccato. La quale ri- 
sposta ella odendv) , ^iltossi anche in terra, e pian- 
gendo dirotlamente disse : Iddio ti richiederà ragione 
deiranima mia, e a te (ìano imputati li miei peccali 
se tu m' indugi a battezzare ; eh* io temo che se io 
laMndugio a questo fallo, lo nemico anche non mi 
allacci. Priegoii dunoue che mi spacci e battezzami 
acdocclìè '1 nimico che infino a qu: m' ha posseduta, 
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non m' involga nelle prime iniquitadi. Le cui parole 
noi udendo cosi mirabili , tutti demmo laude e 
gloria a Dio , vedendo una meretrice in tale e si 
subito fervore e desiderio di salute. E incontanente 
lo mio vescovo Nonno mandò me Iacopo dìacano 
suo al véscovo d*Antioccia a significargli questo fatto 
e pregarlo che mandasse con meco un suo diacono 
per vedere questo fatto , e se gli paresse, gli desse 
licenza di battezzarla ; i^nperoccné nel suo vescovado 
non se ne potea, né dovea egli impacciare sanza 
sua licenza ; lo quale, poìch' io gli ebbi dette queste 
parole^ molto rallegrossi, e mandò lodando e ringra- 
ziando lo vescovo Nonno , e mandò meco una san- 
tissima monaca eh' era diacanessa , che avea nome 
Romana , la quale trovando Pelagia anche piangere 
a^ pie del vescovo Nonno, e volendola fare levare, si 
le disse: Sta* su, figliuola, acciocché si compia il tuo 
desiderio, che ricevi l* esorcfsma al battesimo: e 
quando fu levata in piede , disse lo vescovo : Con- 
fessa li peccati tuoi ; e quella rispuose : Se io dili- 
gentemente considero la mia coscienza, non ci trovo 
pure un ombra di bene , e i peccati miei soper*» 
chtano 1* arena del man» per numero e per peso ; 
ma nondimeno spero in Dio che mi perdonerà e 
farammi grazia e misericordia. E domandando II ve- 
scovo dei suo nome, rispuose : Il mio proprio nome 
della uHa natività si è Pelagia , ma' per la pompa 
de* miei ornamenti la gente mi chiamava Marglierita. 
E dette queste parole lo vescovo la battezzo e co- 
municò, e fa predetta romita la tenne al battesimo. 
E fatte Queste cose si ini disse il vescovo : Ralle- 
gnanci, irate* miei, oggi per la conv(*rsionc di questa 
|y('ccatrice , e facciamo festa e convito alla nostra 
lisnn/a : beviamo del \ino e mangiamo cc.ndito dV 
glìo con allegrezza ispiriiuale. E allora cocnobbe il 
vescovo che questa era la colomba nera e fetida che 
avea veduta in visione , la quale era poi purificata 
per la fonte del battesimo. E tornati che furono a 
<£^a| essendo già posti a mensa per mangiare, ceco 
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il diavolo ci apparve quasi nudo e molto laido , e 
gridava : Oh violenza eh' io patisco da cjuesto vec- 
chio decrepito ! Or non ti bastava che m* hai tolto bene 
irentamilia Saracini, e baili convertiti e battezzati ? 
non ti bastava che m' hai tolta tutta la città di 
Aliopoli che solea esser mia? Non ti bastava tanti 
Paeani che hai convertiti e battezzati , se non che 
m' hai anche tolta questa mia isperanza , cioè Pela- 

8ia, per la ^uale io ne menava molti a perdizione 
^iinè, vecchio roaladctto, non ti posso più resistere. 
Maledetto sia lo di che tu nascesti in mio contrario ; 
che '1 fiume delle tue lagrime , come un torrente 
percosse al fondamento di questa mia abitazione « 
cioè Pelagla, e baila attratta^ e la mia speranza al 
tolto è perita. E queste cose dicea il diavolo con 
tanto grido che eziandio gii altri vescovi e la pre- 
detta Romana diacanessa , e Pelagla V udiano cia- 
scuno del suo luogòi. E poi volgendosi il diavolo a 
Pelagia, si Ip diceva: Or che è questo che tu m'hai 
fatto, come Giuda a Cristo, che Giuda essendo in 
gloria e in onore di apostolato per Cristo , si '\ 
fr.'iditto ; e cosi tu (*ssendo da me cosi onorata e 
arricchita, m' hai fatto slmiglianteniento. Allom la suo 
madre spirituale Romana si le disse : Segnati, fi- 
gliuola, col segno della croce, e rinunzia al diavolo, 
e non temere. La qual cosa ella faccendo^ e racco- 
mandandosi a Cristo, lo diavolo disparve e non vi 
ioraò più. Ma dopo due giorni , dormendo Pelarla 
colia predetta madre Romana , venne anche il dia* 
volo , e svegiiolla e dissele : Mar{;herita mia , or 
cbe male ti ftc' io mai ? non t' bo io dato ogni di- 
letto e^ ornamento che tu hai desiderato ? Dimmi , 
priesoti, in che ti contrista* io mai? Io sono appa- 
recchiato di soddisfare, purché tu non mi abbandoni» 
acciocch* io non sia vituperato appo i cristiani. Al- 
lora Pelagla si se^nò t soffiò 'ncontro al diavolo e 
ossegli : Io ho rinonziato al diavolo e alle sue 
pompe, e sonroi data al mio Signor Giesù Cristo, lo 
qtiale m' ha tratto e difeso dalle tue braccia , e 



bammi introdotta nol^ sao talamo celestiale. E poi 
isvcgUò Romana e dìsselc: Ora per me, o madre, 
imporocclkè 1 demonio ir.'è apparito come leone che 
ruggisce per divorarmi. E quella disse: Confortati 
e non temere, peroccbè non solamente non ti può 
toccare , ma eziandio aver^ paura doli' ombra tua e 
fuggiralti. E 'I terzo giorno cliiamó Pi^la^ia lo dispen- 
satore suo, che aveva In mano ogni ricchezza sua, 
e dissegli : Va in casa e recami per iscritto ogni 
mio tesoro e ornamento in oro e in arionlo , o in 
altra gioia che sia. E fatto eh' ehbe cosi questo dis- 
pensatore , mandò Pci<ugìa a dire al vescovo Nonno 
per la predetta Romana dandole questo iscritto del 
tesoro suo : Ecco , Padre, queste cose voglio che si 
dieno a' poveri per le tue mani , che a me Jiasteoo 
le ricchezze del mio Signore e sposo Giesù Crìsio. 
E chiamando il vescovo lo dis]>ensalore di quella 
chiesa d'Anlioccia^ dirgli tutti questi tesori e disse- 

§lì: Io ti scongiuro per Dio, e priego che nulla cosa 
i queste ricchezze si dieno , se non a* poveri e 
vedove e orfani, e nulla ne venga in mano dal ve- 
scovo , né tua , uè in ornamento d* alcuna chiesa ; 
perché si conviene che queste cose che furono male 
ragunate , utilmente si dispensino , e le ricchezze 
acquistale di peccato si distribuiscano ai poveri; e 
cosi fu fatto. E Pelagia chiamando tutti i suoi servi 
e anelile , fecc^li liberi , e diede a ciascuno alcuno 
donamento, e ammunigli che si studiassono di venire 
a libertà di grazia per buone opere , e fuggire la 
servitù del diavolo e del secolo : e dal di del suo 
battesimo Pelagia non mangiò boccone di pane dalle 
sue ricchezze, perocch'erano tutte di mal guadagno, 
ipa viveva alle spese dì Romana , e nulla cosa si 
riserbo. E la notte della domenica seguente Pelagia 
spirata e ammaestrata da Dio mutò abito e camulfo 
e fuggissi non faccende motto a persona. Della qual 
cosa^ Romana sua madre spirituale avvedendosi la 
mattina per tempo , piangeva fortemente , temendo 
cbe 'I diavolo non Tavesse ingannata e allacciata ^à 
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rapo. Ai)a quale lo vescovo Nonno , consolandola , 
diceva^: Non piangere , figliuola , ma rallegrati cogli 
angioli , e sappi che Pelagia, come fece Maria Mad- 
dalena, ha eletta 1* ottima parte, la quale non le fia 
tolta. E dopo alquanti giorni lo vescovo d' Antioccìa ' 
licenziò li predetti vescovi, li quali aveva congregati, 
e ciascuno tornò al suo vescovado. E dopo tre anni 
essendomi io botato d'andare in Gerusalemme a vi- 
citare lo sepolcro, e que' luoghi santi, pregai lo 
predetto mio vescovo Nonno che mi desse licenza 
d' andarvi ; e quegli come benigno concedendomi la 
licenza, si mi disse: Frate] mio Iacopo^ poiché tu 
averai vicitati li luoghi santi di Gerusalem, e avrai 
compiuto lo tuo boto, priegoti che investighi dìligen- 
temeuta e dimandi d' un monaco éhe ha nome Pe- 
lagio, lo quale già buon tempo è /stato solitario in 
una cella ; e vicitalo, che veramente egli è servo di 
Dio e verace monaco. E *l vescovo santissimo mi 
diceva dell* anelile di Cristo Pelagia» la anale egli 
sapea per Ispirito santo quel tesoro occulto, che 
quando egli fu^gi se n*andò in Gorusalem in abito 
maschile, e quivi stava solitaria, ed in gran fama di 
santiiade, ma io non lo intendea che egli di lei mi 
dicesse. Ora andai, e poich'io ebbi vicitati quei 
luoghi santi, domandai a' uno che si chiamava frate 
Pelagio. Ed essendomi detto che istava rinchiuso in 
una cella in sul monte Ulivi to, andaivi, e picchiando 
aila tìneslrella della cella aperseini ; ma io non la 
conobbi, perocché per la molta astinenza aveva gli 
occhi mollo cavati, ed era si diseccata che tutte 
V ossa se le potevano annoverare addosso, e la fac- 
cia sua si era tutta increspata. E cominciandole a. 
parlare, ed ella incontanente mi conobbe; e doman- 
dandomi s' io aveva vescovo , e rispondendo che si,; 
disse: Priegalo che prieghi Iddio per me, che vera- 
mente egli è quasi un apostolo ; e tu, anche , frate! 
mio, diacano suo priega Iddio per me. Xe quali pa- 
role io udendo, maravigliami molto udendo cosi lo- 
dare lo vescovo mio, e vedendomi chiamare suo 
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diacano. E venendo l'ora della terza tornò dentro, 
e disse 1* iiflicio mollo solennemente , e io mi j 
partr molto consolato della sua veduta, perocché di- I 
rittamente pnrea un agnolo , e andai licitando per 
gli altri monasteri e romitori di santi uomini , e 
raecomandandomi a loro. E dovunque io andava , 
udiva gran fama della santità di questo frate Pelar 
gio. E andandovi io un* altra fiata per vederlo in- 
nanzi cir io mi partissi, non^ sentendolo io come io 
solca, meravigliaimi e partimi, e cosi feci lo seguente 
dì ; e lo terzo di andandovi e volendo pur saper 
quello che ne fosse, apersi la finestrella per forza 
e mirando dentro vldilo morto giacere in terra; e 
incontinente lasciandolo stare corsi in Gerusalem^ e 
annunziai al vescovo e alla gente (questo (èlio ; e 
Incontanente Tuno monistero lo significò all'altro, 
sicché ispargendosi la novella si congregò subitamente 
a questo santissimo cor|)o moltitudine innumerabile 
di monaci e d*nltre genti, non solamente di Gerusa- 
lem, ma eziandio di Gerico, e d'altre contrade d'in- 
torno. E alauanti traendo il corpo fuori per lavarlo^ 
e vedendo cVera femmina, gridarono tutti ad alta 
boce : Gloria a te Iddio , lo quale hai molti santi 
nascosi in terra. La qual cosa essendo divolgata e 
saputa corsono più gente a vedere questo fatto, non 
solamente monaci né secolari , ma eziandio le ver- 
gini de' monasteri ; e con gran festa e con canti e 
procissioni questo santissimo corpo fu portato in 
Gerusalem, e sepolto in luogo mondissimo e solenne 
con gran reverenza. E dopo queste cose , tornando 
io al mio vescovo Nonno, narragli tutte queste cose 
per ordine, e allora mi avvidi ch'egli di costei m'a- 
vea detto ch'io visitassi quando io andai in Gerusa- 
lem. E ogni uomo che udi queste novelle rendette 
grazia a Dio , lo quale fa cosi mirabili cose per li 
suoi santi. Ecco questa é la vita di Pela(;ia mere- 
trice, colla quale Iddio ci faccia trovare misericordia 
ttel di del j^iudicio , lo quale é benedetto e vive e 
regna onnipotente e glorioso per infinita «oectf/a 
iiueulorum. Àmen. 
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Cip. LXIt. 

Di Taisis meritricCé 

Nella contrada d' Egitto fu una meritrice eh* a- 
vea nome Taisis , tanto bolla e si vana e lascna 
che molti per lo suo amore singularment« avere 
contendevano insieme. Mollo sangue" si spargeva 
dinanzi alla sua casa ; e molti ner lei e di lei po« 
ter jgodere disonestamente , venm ronu e dispersono 
ogni loro riccltezza, e diventarono poveri e mendi* 
eli/. Le quali cose udendo l* abate Panu2iu, spiralo 
da Dio prese abito secolare , puosesi danari allato^ 
e andò a lei a modo come volesse con lei peccare» 
E corno giunse a lei dielle in mano alquanta pe^ 
cunia, quasi per salario del peccalo. E quella ri« 
cevenclo il pregio^ disse :£|itriamo dentro in casa, 
e menandolo in camera*;»^ mostrógli un bellissioìo 
letto molto ornato e ìnvitollo a peccare quivL £ 
Panuzio disse : Priegoti che,^ se ci hai luogo più se* 
greto quivi andiamo. E Taisis rispuose : Ben ci ba 
un altro luogo più occulto: ma se tu temi aom6| 
5ta* certo che quivi nullo ti può vedere ; ma se ti 
vergoftoi e temi Dio, non è alcun luogo si occultò 
che Iddio non veggia. £ udendo queste parole Pa« 
nuzio fo molto contento e disse : Or credi tu cbe^ 
Iddio sia e vegga tutto ? E rispondendo ella che 
bene lo credeva e che sapea che 'I paradiso erk 
apparecchiato a' buoni ^ e lo 'nferno a* rei : disse : 
Panuzio : Se dunque tante cose cognosci , coroefii. 
misera !' tante anime mapdi allo 'nferno e non penii 
che te ne converrà render ragione a Dio , e sar^i 
'danBata non solamente per li peccati (lìoi, mit 
eziaDdfo per gli altruf? Le quali parole Tais» 
udendo, gittóglisi a* piedi piangendo e disse : Sk> 
che posso tornare a penitenza, Padre santo, e con* 
fidomi e spero d' avere per te remissione de* mif i 
pfccalL Pur priegoti daruii Induglf) .tre qvc^ fjtt 



142 m TAIS19 

farò ciò che mi comanderai. La quale adendo Pah 
Duzio COSI bene contrita, ordinò a lei che quando 
fosse ispacciala, andasse a lui in cerio luogo e par- 
tissi. E questo fece non volendolasi amenare dietro 
per lo male parere delle genti. E Taisis in questo 
uczzo radunando e congregando tutte sue gioie , e 
dò che di peccato avea f;uadagnato, b portò m 
mezzo della prazza della cittade , e si vf mise fuoco 
in presenza dì tutto il popolo e gridò e disse: 
Yeuite e vedete voi tutti cbe peccasti con meco , 
come io arderò queste cose che mi donaste ; et[ 
erano bene tante gitile queste che valevano bene 
quattrocento libbre d* oro. E poiché ebbe arse tutte 
queste cose, se n' andò colà , dove PatMizfo l' aspet- 
tava. Allora Panuzio la menò a^ un mooistero df 
tantissime suore e vergini , e quivi 1» rinchiuse in 
una cella piccola e serrò e suggellò 1' uscio di fuori 
è non vi lasciò alcuna aprriura, se non una piccola 
finestra per la quale pnMidesse 3 cibo; e ordinò 
ehe non le disse dato altro il giorno , se non un 
poco di pane e d" acqua. E partendosi Panruzio , 
avendola cosV Hnchiusa^ Tatsìs lo chfiainò e disse: 
Or dove vuogfi eh' b Tacciarla mia nccessitade cor- 

for.He ? E que' disse: In cella, come tu se' degna, 
domandandofo pur coinè doveva orare ; rfspuose 
e disse : Tu non se* degna di nominare Mdio colle 
tue labbra rmmomle, e non se* degna di levare le 
mani al cieloi» peroccfié sono ancora iintnocrde, ma 
ita* e siedi verso V orfente e dF queste cotali pa- 
role spt*sse volte: Tu che mi plasmastr^ abbi mr- 
lericordia dr me. Ed essendo già stata rinchiusa tre 
inni per io predetto modo, l' abate Pamaio, aven- 
done coinpassìone ,. anitussene a sanUy Antonio e 
domondoUo se credeva che Iddio le avesse perdo- 
nato e se gli irareva che la traesse ancora di quella 
earcere. E pvfich*'ehbe cEetlo a sanib Antonio tutto 
H fatto come stava, santo* Antonio congregò tutti 
M iuoi discepoli e comandò loro che tutta quella 
'•òtte feggkiussono soltecitamenie^ e ciaseuitor tucsse 
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erazrone a Dio sinffiilarmente , pirgando ebe re^ 
▼elasse ad alcuni di loro di quello che 1* abate 
Panuzio gli era venuto a dimandare. E faccendo 
egiino orazione tutti y secondo il eomandaniento 
detto, Paulo Semptìce, dfeeepoLo maggrore di santo 
Antonio, vide subitamente levato in cielo un letto 
ornato di preziose vcstiinenta lo cpale guardavano 
Ire bellissime vergini ; e credendo egli e immagr- 
nandost intra se che fosse apparecchiato per lo 
suo padre e maestro santo Aalunio , udì una boce 
che disse : Questo non è dr santo Antonio , anzi è 
di Taisis mcrftrice. La qual cosa dicendo egli la 
mattina a santo Antonio, e Stinto Antonio a Panu- 
xio, andossene alla carcere di Taisfs, e incominciò 
a^ rompere V uscio e rompere li suggelli ; ma ella , 
dò sentendo, lo prei;a\a che la vi lasciasse anche. 
E aperto che ebbe I uscio, Panuzio si le disse : Esci 
foon e sappi che Iddio t' ha perdonato ì - peccati 
tuoi* E domandolla poi che vita aveva menata e 
incile modo era vivuta. Bispuose e disse: Iddio 
sai bia testimonio che da allora in qua eh* io ci fui 
rinchiusa feci quasi un fascio de peccati miei e 
abbogli sempre tenuti innanzi agli occhf della mente 
nia eoa pianto e con dolore. Alìom Panuzio disse : 
Or veramente veggio e cog»iosco che non per asprezza 
dì penitenza che abbi fatta , ma per questa cotale 
. milita t' ha Iddio perdonato i tuoi peccati. E da 
indi a quindici di Taisfs rendè pur 1' anima a Dio 
e andonne a vita elerua. Noi dunque per suo esem- 

Sro torniamo a pomlcnza e troveremo miìserfcor- 
ia de* peccati no>tri ; |ierocchè sccoirdochè dice la 
Scrittura^ non vuole Iddio la morte de* peccatori , 
ma vuole che si convertano e \i\ano. Qui e«/ òent^ 
éieiìu ih iaecula saeculerum. Amaa. 




Intmnincia lo vita di S. Maccario . 

pilota àa Teofilo e Sergio ed aUwd mtmad 
perfellimmi. 

Gloria e magnincrnza al benignìssiiDOlMlo, 

hIo quale per li innicnerabili e mirabili opere 

led esempri de' suoi miracoli, noi tic-pidie 

Findegni co» lino va meni e incita e accende t 

virtù e a dusidurio dtlla bealo *ita. Onde 

«noi vili e indfgni monnci, cioè TcirfUo e Sergio 

!; ed Elcliino , volendo per la dlllcuzione della 

Seme narrare e scriven- le inifubili cose die 
ddio ci ha niu.OraU- , pn-gbiumu voi , san- 
tissimi Padri e fratelli , che ascoltiate ft^det mente 
quello che vosliamo e iniiriidiamo di dir<- della vita 
e della mirabile convcrsiizÌDnc del sanlissimu Mae- 
cario Romano , lo quale Iru^aniiuo presso a venti 
miglia dal paradiso lurrestro , ovvero deliziano. K 
preghiamovi che difiie Mv al nastro di-ito ; che al- 
trimenti meglio ci parrebbe taiendu riaianerr ìn- 
aossii che parlando essere repuUili uietiduei t tilsi. 
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Gap. LXIV. 

• . ' ' ' • ■ 

Come eerti monaot /ti^trono' del munUlero di Si^ 
ria per desiderio a $mdare al paradieo , e come 
dopo moia periciUi perwnnono ùiaino alta absidia 
d' Ak8tì»ndro. 

Noi dunque predetti SeP|;io e Teofilo ed Eichino 
spirati da uìo rinoozlaimino al seeolò e andammo 
a ^ue\ monÌ84ero , lo quale è ih Messopotamia di 
Sina in mezzo di due fiumi cioè Tif^is ed Eufra- 
les ; nel anale era abate e. reitore m santissimo 
padre Asclepione , e quivi umilmente domandando . 
e pregando noi d' essere rioevuti , sottomettemmoci 
sotto, quella nt^oia e a quella conversazione santa. 
Or avvenne che poiché fummo lungo tempo siati 
nel predetto luogo» un giorno,, detto nona > andando 
ai fiume Eufrates e ponesmoiei a sedere in sulla 
ripa per nostiro riposo , e camincianuno a parlare 
delle virtudi- e ,dieUa perfeEiaoe di divei^si santi Pa- 
dri. AUora io Teofilo dissi a' predetti miei comj[M^ 
gni Sergio ed Elehina: Venuto m' è in desiderio « 
fratelli miei, d' andare pellegrinando tiitU li di dello 
vita mia e d* ai^iare tanto cnf io venga a quel luo^o 
nel quale si congiugne 16 eieio scoUa terra. B ris- 
pondendo eglino ene sempre m'. avevamo avuto per 
padre spirituale^ e che erano appareeehiaii di . ser 
guitarmi infino alla morte ^ e mai uoa partirsi d9 
me, levammoci di quel luogo con qòesto proponi^ 
mento e tornammoci al monislero , e non pale« 
sandoci ali* abate né ad altro HMMi.aeo i la sera al 
tardi, poiché tatti erano iti a posare ,. fatta che 
aiFemmo nostra orazione raccoma^odamiBoei .^ Dio > 
e occultamente ci partimmo, e dopodiciastsette giorni 
giugnemmo in Qerusalem e adorammo^ la aantii 
croce e vicitammo que* luoghi santi» e ppi andammo 
t» fiettekm e adorammo e salutammo quel sajiip^to 
presepio , dove Cristo fu posta quando : nacque # 

Santi Padri, voi. IH. iO * 



sei qoale li Ham il trofarooo, guidandogli histelb; 
e f edemmo auel laoga mirabiU , do? e l' agnolo coft 
DoUiludine del celestiale esercito cantò Gloria tu 
€xcel9is Dea , quando appanre a' pastori ; lo qui 
luogo è dihingi di Gerusaleni forse per ispazio di 
due migliiaw Andammo anche al monte ulifeto e 
adorammo in quel luogo donde Cristo sali ibi cieio. 
E poi vicìlati tutti lì luoghi santi ritornammo in 
Gerusalem e adorammo e raccomandSimmoci » Dia 
e a* suoi santf e partimmocl con tanto feprore dit 
quasi nulla memoria aveiamo in onesto secolo; t^ 
accompagnataci la df ? ina araaiii. In cmo di citt* 
quanta giorni entrammo neTla terra di Persi* , die 
SI chiama cosi , e venknma iji un gran campa t 
spazioso chje sif chiama Asia , nel opale , come dK 
cono le storie, lo martire di Ofsto S. Mèrrarip oc» 
cise Giuliano anosiata imperadore^ E* pot ifeKraroma 
in quella ciMaae dì Persia che si chiama Tiasse* 
fedo , nella qoale Anania e Azaria e Ifisacl sono 
sepolti ; e quivi cL riposammo alquMHt gh)mi lo^ 
dando Iddio. B quindi partendoci, dtopa quattro 
mesi uscimmo dì tutte le contrada dì Porsia ed 
entrammo» nelle contrade d* Indhi ed entrammo in 
una casa, e noa tcovandovi persona,, stemmovi due 
giorni ; e a capo al terzo giorno t» ? ennono due 
armati^ eoo maschio e una femmina , de' quali noi 
temendo» fediendogll venire diliberammo d' andare 
loro incontro»; ma egli, vedìendociv tornarono addie^ 
tro e dopo alquante ore ci« giunsono in. casa bene 
aon tremila Etiopia E subitamenle ponendosi in 
quella casa , cioè intomo, a essa , nella quale noi' 
atavamo in orazione^ misonvl fuoco di» quattro parti 
per poierci ardere vi\i «ivL La qual: cosa noi ve- 
dendfo e tem^ndt)., chiamammo in> nostro aiuto Grb 
sto e uscimmo fuori- in mezzo di loro« ANora eglino, 
molto in loro linguaggio parland\> contro a noi a 
fremendo, vedendo, che noi grintendUvamo, né eg|ina 
noli presonci e misonei in una prigióne molto i^ura». 
t ^vi ci lasciarono per più giorni sanza. maogìara 
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• sansa bere. Onde noi , vedendoci da ogni umano 
•iato destiniti e abbandonati , oravamo continova* 
mente , e Iddio contmovamente di cibo invisibile 
ci notricava. E dopo alquanti giorni venendo aU 

riati di loro alla carcere, credendoci trovare morti 
lame, vedendoci vivi e sani stare ìb orazione e 
riognuuaro Iddio, aprirono la prigTone e trassonci 
bori, e poi» infra se stessi non so cbe parlottando 
e fremendo, fecionci duramente battere e caccia- 
toi delle loro contrade ; e q/^aàS cacciati , come 
Iddio e' è testimonio , andammo otiant» giornate 
•Mia dbo terreno^ E. dopo molti giorni perve- 
oimno in un. campo mirabile nelTe j)arti d* 0- 
lieBtej lo quale tutto era pieno d* albon* altissimi e 
tì dolcissimi fruttf , de' quali noi lodando e rin- 
grasiondo liKiio,. mangiammo al)bondanieiiiente. B 
qoiiidr ponendoci colramma nelle contrade de* Ca* 
nanei, li quali coife roi*» famiglie abitano quasi pure 
fii ispelonche. E come piacque alla grazia ^ di Dio , 
che ci difese, lasciaronci andare e non ci feciono 
male. F partcndbev cprindi , dopo centodieci di per- 
lenimmo nella contrada de' Gìovii^lli , li quali, ve- 
dendoei, lotti per paura fiiggnrono. Della qual cosa 
ttoi Ibdando iddio, partimmoci quiodì" tosto ; e dopo 
alquanti giorni pervenimmo a certi monti altis^ 
cimi e scuri e stierHi^, neilF quali lo sole non viene^ 
né alberi né erbe nasce ; e quivi trovando noi 
aerpenti. e bestie feroci di diverse maniere , difen* 
dnuiocl Iddio , passammo sanza nocimento , ma 
bene pervenir aibrnate continue et> pareva udjre 
lo ribilare e- lo fremire loro , intantoché non pole^ 
faoM» passare, se non turandoci gli orecchi. E dopo 
mesto giugnemmo ad un luo(^ tcrribìFr con allis- 
mme ripe e asprisslmev. e qukT sremmo sette giorni 
non vedemmo vi» di^ anoàre ptu^ oltre. E dopo 
sette uoml ck apparve un cerbio bellissimo, e dava 
mta di volerci guidare^, le quale noi sef^'tando, 
irofando monli e ripe più altissime-, e poi'pervt- 
■imiRO in. un. campo grandissimo pieno di lionfamif 
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c come piacque a Dio passammo in meno di loro 
finnza nocimento , e non vedendo pib oltre via, 
raccomandammoci a Dio e mettemmoci alla ven- 
tura. E dopo nove giorni pervenimmo in un gran 
piano mollo fnitiifero : e mcontanenle quel luogo 
fu pieno di tenebre oscurissime; onde noi molto 
turnati e afllitti giltammoci in tema piangendo e 
orammo e gridauimo a Dio , per sette giorni conti- 
novi non mangiammo , né bevemmo , né lume ve- 
demmo ; e dopo sette giorni ci apparve una colomba 
bellissima , 1» quale movendo V alle verso di noi 
pareva che e' invitasse di camminare. Allora noi » 
raccomandandoci a Dio, seguitamntola. 

Gap. LXV. 

Come trovarono cali luoghi penosi e allri diìetion; 
e come mirabilmente andando piti giomaie Mnza 
cibo pervennono alla ispelonca di S. Maceario. 

Ed ecco andando noi trovammo una gran tavola 
di marma tutta iscritta, e la scrittura era questa : 
Questa absida di marmo fece fare e qui porre Ales- 
sandro ijnperudorc quando perseguitò Daria re di 
Persia. Chi vuole andare più oltre tenga da mano 
manca , che da mano diritta non v' è più via. 
Onde noi , tenendo dalla mano sinistra , andammo 
molte giornate ; e dopo quaranta giorni , andando 
noi, sentimmo una si intollerabile puzza che quasi 
come morti cademmo in terra , non potendola so- 
stenere, e pregammo Iddio che ci sostenesse in pace. 
E come piacque a Dio, dopo un poco, sentendoci 
confortati, levammoci di terra, e guatandoci d' in- 
torno , vedemmo un lago grandissimo pieno di ser- 
penti che tutti pareano che gittassono fuoco » e 
udimmo boci uscire di quel lago e stridere e come 
di uìirabili popoli che piangessono e urlassono. 
Della Qual cosa essendo noi stupefatti udiinmo^ 
boci dal cielo che dissono: Questo è 'I luogo del 
gittdicio e di. pene, nel quale sono cruciati quelli 
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ehe negarono Cristo. La qual cosa noi udendo pian- 
f;iemmo e sospirammo ; e percuotendoci il petto , ci 
partimmo tosto. £ andando , pervenuti che fummo 
ira due monti altissimi, apparvcci un uomo di sta* 
lura in lunghezza bene cento cubiti incatenato con 

Juatiro catene , le due delle quali erano con- 
tte neir uno monte, e V altre due nell'altro^ e tutto 
iutorno a lui era fuoco, e gridava si fortemente, che 
s' udiva bene «quaranta miglia alla lunga. E veden- 
doci incomincio a gridare fortemente. Delle quali 
cose noi molto stupefatti e immuriti , coprimmocì 
la faccia, non potendo pbtire di vedere così orri- 
IhH cose; e partimmoci quindi tosto e venimmo in 
sn luogo molto profondo e orribile e scoglioso e 
aspro, nel quale eziandio vedemmo una femmina 
nuda e laidissima e scapigliala in volto e compresa 
tutta da un dragone grandissimo; e quantunque 
ella voleva aprire la bocca por parlare o per gri- 
tere, qael dragone le metteva il capo in nocca e 
mordeale crudelmente la lingua ; e i capelli di 
Qoella femmina erano grandi insino in terra. B 

guatando noi in lei^ stando stupefatti , udimmo so- 
itamente di quella valle uscire voci che dicevano 
gridando : Abbi misericordia di noi , Figliuolo di 
Dio Cristo benedetto. Onde noi, molto ispaventati e 
pompanti, gittammoci in terra ginocchioni e orammo 
con lagrime dicendo : Signore Iddio , lo quale ci 
creasti, togli V anime nostre da sì occulti giudicj 
che ci bai mostri. E levandoci con gran pianto e 
paura venimmo in un altro luo^o , nel quale ve- 
demmo molti alberi che aveano similitudine di fichi; 
e ne* rami erano certi uccelli , li quali con boce 
nmana gridavano fortemente dicendo : Perdonaei , 
Messere, che ci plasmasti. Perdonaci, misericordioso 
Signore, perocché confessiamo lo nostro peccato* 
Dàle quali tutte cose noi molto stupefatti gittam^^ 
anoci in terra e orammo e pregammo Iddio, che ci 
desse ad intendere nuelle cose che ci aveva mostrate. 
Allora udimmo una ooÉe che ci dis.se : Non si coa-^ 
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tiene a voi di cognoseere li sci|[rélì giadicj di Dio: 
andate alla nn vostra. Onde noi con paara quindi 
partendoci penrenimmo in nn bellissimo e spastoio 
luogo , nel quale trovammo quattro bellissimi no» 
mìni di venerabile e santo aspetto e bello, che 
parrebbe incredibile a dire , • aveano in capo co* 
rone d* oro e di gemme bellissime , e in mano 
rami di palma d* oro, e dinanzi da. loro era on gran 
fuoco e spade molto taglienti e agule. Della qaal 
cosa noi stupefatti e temendo, {iridammo e dicemmo 
loro : signori nostri, servi di Dio, abbiate mberi» 
cordia di noi e atateci , che questo fuoco e qiwale 
ispade non ci facciano male. Allora eglino ci eoo* 
fortarono e dissono: Non temete; andate aih via 
vostra sicuramente che noi siamo qui poall da Dio 
inOno al di del giudicio. E partendo» da loroi 
quaranta aiorni andammo sanza cibo , te wm che 
beevamo dell' acqua. E andando noi , mHamo come 
boci di popolo subitamente innumerabili fare ma 
canto e sentimmo un odore soavissimo come a nn 
balsimo, e una dolcezza nel palato come di mele. 
Per le quali tutte cose quasi inebriati di dolcezza 
addormentammoci ; e dopo un poco levandoci , ve* 
demmo innanzi a noi una chiesa mirabilmente bella 
e ornata, e parca quasi tutta di cristallo^ e in messo 
era un altare onorabile, dal quale usciva acmia 
chiara come latte» e d* intomo istavano uomini a'a* 
apetto santissimo, e cantavano un canto celestiale 
con mirabile melodia ; e auella chiesa dalla parte 
verso il meriggio avea simiglianza di pietra pre* 
siosa, e dalla parte australe colore di sangue ^ e 
dair occidente era bianca come neve , e 8(^ra essa 
erano molte stelle , molto più rilucenti dbe quelle 
che comunemente si veggono»^ e cosi simi^iantemtate 
lo sole V* era sette cotanti più risplendiente e più 
caldo che'n queste nostre contrade; l'alpe e t 
monti più alti^ e gli alberi e frutti più grandi a 
belli e migliori ; e aveavi uccelli più belli che Ha» 
aavano più dolci canti; e brievemente ogni cosa vi 
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non iODO in questo nostro inondo di qua^ La terrà 
medesima è dell* uno lato bianca come ^ neve e 
4air altro rossa. Le ^uali tutte cose noi considerando. 
toD maraviglia, salutato che iremmo qoe* santi uo>> 
mìni ,,^oseguHaimiio Io nostro cammino | e dopo 
cento in^ioms come Iddìo ci è testimone , ne' quali 
ninno cibo prendemmo , se non cbe ^beveamo dek 
V acqua, suoitamenle, andaindo noi , ci venne incon- 
contro u popoto di moltitudine innnmerabile d' up^ 
mioi • di femmine adunati insieove che 1* uno dì 
loro DùU era maggiore d' un gomito ; li quali ve» 
«dendo^ molto tememmo. Allora io misero peccatore 
Teofiio dissi a' predetti miei compa|;niifraleili Sergio 
^ed Elchiao : Scapi^lianci « asperaiamo li cappelli 
del capo e diam vista d'andare loro addosso cosi 
tonlramtli^ forse che temeranno e fuggiranno. La 
qnal eoaa parendo loro, arruffiimmoci il capo e spar- 
femmo li capelli . e coatraffacemmoci quanto [>o» 
ìemmo, e movendo verso di loro gridando forlìs» 
lìmamente. La qiial cosa e^^ino udendo» sulntamenta 
prendendo li loro fialiuoli , stridendo e temendo 
niggirono da noi. Onoe noi lodando iddio passammo 
vn fliune e trovammoci in un campo bellissimo» lo 
^«ale era pieno d' erbe Manche come latta a dolci 
cooM mele» e alte forse un gomito, delle quali man- 
giando, confortammoci e rìngrasiammo Iddio; e poi 
per liuìco tempo andando, dopo alquanti di trovamma 
wui l>ella vìa» per la quale» rendendo molte |raue a 
Pio che ce Taveva mostrala, andammo più aiornate, 
tanto che trovammo una ispilonca molto IxTla. 

Cip. LXVL 

DéUa fatUzta e forma e fDi$la di Maecano^ 
e come li ricevette e cenò con toro. 

Allora lÌMcendoci lo segno della croce entrammo 
dentro e non trovandovi alcuno abitatore , dicemmo 
fra noi : Questo luogo pur pare assettato e accon- 
^ ai clic pare che altri ci abiti; onda aspettiamo 
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qui iiisino a sera , e forse tornerà quegli che ci 
abita. E preso questo consiglio , come uomini eh' e* 
ravamo stanchi , ci ponemmo a sedere e sabita- 
monte sentimmo un mirabile odore di tanta soa- 
vità, che quasi inebriati di dolcezza ci addormen- 
tammo , e dopo un poco svegliandoci ^ uscimmo 
fuori della spilonca ; e ragguarJando noi vedemmo 
venire verso noi come una figura d* uomo co* ca- 
pelli bianchi come neve , ed orane tutto coperto 
come r uccello delle penne ; lo quale incontanente 
che ci vide , $|[iilossì in terra e orò , e poi levan- 
dosi gridò e disse : Se voi siete servi di- Dio , fa- 
tevi lo segno della croce e venite a me ; ma se 
siete del nimico, partitevi da me. Allo quale noi 
rispondemmo cosi : Dacci la tua benedìsiooe, o^ Pa- 
dre santo , e non ti turbare ; che sappi noi siamo 
servi di esso Cristo e per suo amore attmo fatti 
menati e abbiamo rinunziato al secolo. Le quali 
parole egli udendo, venne a noi, e levando \e mani 
al ciclo orò per gran pezzo ; e poi levandosi da 
orazione, levossi lì capelli dinanzi dal viso e par- 
locci e benedisseci , e ì stioi cap(>lli e i peli della 
barba erano bianchi come latte. La sua faccia pa- 
reva faccia d' angHo, e ptT la molla vecchiezza gli 
occhi quasi n.)n si pnrovnno^ perocché le sopracci- 
glia gli coprivano ; 1' unghia de* piedi e delle mani 
erano molto grandi, li capelli e la barba li copriano 
t4itto il petto ; la sua l>i(|ncla era molto sottile e 
poca che appena s* udiva ; la pelle della faccia 
quasi come una polle secca. E giiintv) che fu a noi 
incominciò a pin:".}5ero e dissoci : Fratt»lli mioi, onde 
side e onde venite ? ditemi in che stalo è il mondo 
f> In santa chiesa , e se è cessala In persecuzione 
d 'gì' iiì»popad')i'i contro agli cristiani ? Al quale noi 
rispondendo per ordine in lutti li suoi diinandi , 
aprimmogli lo nostro intendimento dicendogli che 
flveamo intenzione d' andare inGno al luogo nel 
quale si congiugne il cielo colla terra , e dicemmo- 
fli tatto ciò che nei cammino si era. iscontrato. Ai 
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quali egli rlspuose e disse : Sappiate , fratelli miei 
e figliuoli miei carissimi, che da questo luogo innanzi 
terso il paradiso nullo uomo mortale si può ap- 
pressimare ; onde io medesimo misero peccatore , 
avendo cotale desiderio, mi sforzai d* andare innanzi, 
ma una notte l'angelo di Dio. mi apparve in visione 
e dissemì : Non andpre più innanzi . e non pro- 
sumere di tentare Iddio. Ed io gli dissi : Per che 
ra^one non m' è lecito d* andare più innanzi ?B 
que' mi rispuose : Da questo luogo insino al pa* 
radlso^ dove Adamo ed Eva stavano in delizie, sodo 
féoU miolia , e dinanzi al paradiso ha posto Iddio 
on cherubino con nna ispada in mano infocata, 
che sempre si yol^e per guardare lo legno della 
vita , e ha da* piedi insino al bellico - similitudine 
d' nomo, e il petto come dì leone e le mani paiono 
come di cristallo. Le quali tutte cose udendo io 
Teofilo e miei compagni del santissimo servo di 
Dio Maccario, giitammoci in terra per riverenza e 
ringrazìaromone Iddìo e lui. E come fu sera , si ci 
disse : Fratelli miei dolcissimi , uscite fuori di cella 
e aspettatemi nn poco insino che sìeno tornati due 
leoni , li quali ogni sera tornano a me. E tornati 
che furono , puose loro le mani al collo e disse 
loro : Figliuoli miei , alquanti frati sono venuti dal 
secolo a noi ; guardate che non facciate loro male. 
E poi incontanente ci chiamò dentro e disse: Venite, 
frati, sicuramente e non temete. Allora noi ritor- 
nando nella ispelonca , ma non sanza paura , salo* 
tammolo ; e -cantato e detto eh' avemmo il vespro , 
ponemmoci a sedere e cenammo con lui in carità, 

E rendendo in cibo ghiande e certe radici d' erbe e 
efendo dell* acqua. E poiché avemmo cenato e dor» 
mito la notte, poiché fu fatto giorno, si gii parlammo 
e dicemmo : Padre santo e signore nostro, priegiiiamo 
la tua beatitudine che ti degni e piacciati di nar- 
rarci per ordine la tua conversazione e vita tolta 
e come e perchò venisti a questo luogo. 
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9ame iHcrrò per ordine tutta la $ua tììa, eid ah 
m'egli fnfgì dal padre e dalla moglie e per mi* 
ro6i7 moda pervenne al deUo kiofo , taendo gui* 
dolo daU'angelo. 

Allora eoli benlgimmonte ci rìspnose « disse: Io> 
Cttrissimi ugliooll e fratelli , ho nome Maccario , e 
foi nato e notrieato ndla Reale città di Romaj e fui 
Ifglioolo d* un ipande e |u>ntile uomo ramaiio , io 

Suale era moho mnanzi collo imperadore. E passala 
b* io ebbi lo tempo della paeriiia, lo predetto mio 
padre contro « ogni mio volere » mi lece sposare 
BM>glie ; e apparecchiate che furono le nome e i 
conviti , e ^a venuta la sposa a casa^ attandcndo 
tolti a mangiare e a^ giocoli e a' solani » e aio pa* 
dre essendo occupato in disponere e anfinare la 
corte, occultamente iscesi la scala e fug^*ed entrai 
in casa d' una vedova mia conoscente e stellivi n«-. 
aeoso sette giorni : ed ella ogni giorno in quel meno 
entrava in casa di mio padre , come dimestica della 
casa , e «diva ciò che vi si faceva o diceva di me 
e come e dove mi faceva cercare : e poi , tornando 
a, me» mi ridiceva ogni cosa e come mio padre e mia 
madre e tutta la corte istavano in gran pianto a 
corrotto per me. Alle <^oali parole tutte io indorando 
il coore, dopo i setti giorni, la nette semiente sopra 
la domenica salutai e ringrauai ia preoetta vedova 
e «scito di casa nNsimi in via. Ed ecco incontanente 
mi trovai con un bei vecchio e reverendo, lo quale 
pareva che desse vista di camminare, lo quale tro- 
vando fecigli riverenza e dissigli: E dove vuoigli 
andare? allora egli mi rispuose con ona faccia 
mollo allegra e disse: Dovunque tu vuogii andare , 
ed io ti seguirò; e so tutte le vie e le contrade per 
k quali tu vuogii passare o andare. Allora io con* 
rodandomi ringraziai Iddio e andàgli dietro. B on^ 
dando cosi insieoie con grande all^rena, aceatHoioio 
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Ael paTie per le case onde passavamo. Ed «adaiido 
più giornate, pervenimmo a quel luogo de* lormenCi 
t a aoei rei passi che voi dite che trovasle. E 
^ndo noi fummo giunti presso a questo luogo a 
«vota miglia , un giorno scndo noi e riposandoci « 
parlando insieme , subitamente e mìi so come , io 
■ib compagno dispanre. Della qua! cosa essendo io 
mito Ispaventato e conturbsito e non sappiendocho 
ini fare e dove anéare , gìttaimi in terra piangendo 
fortemente e raccomandandomi a Dio. Ed ecco subì- 
lameola^ piangendo io, lo mio compagno fu ritornalo 
• me eon grande isprendore^ e dissemì cosi: Non 
li torbare, carissimo mìo, ma sappi ch'io sono Fan* 
gelo Raffoello, lo quale da Dìo rui mandato In tuo 
aiuto; per suo comandamento t^ho menato Insin 
Olii, e come tu sai Iddio t* ha campato di molti pe* 
neoli e bai passati li luoghi delle tenebre e delie 
peae , e feceti vedere lo luogo de' giusti e la fonte 
ntW acqua viva. Non ti sconfortare dunque, ma k- 
vatl e favella via tua. E incontanente, dette queste 
Mroley disparve. Allora io prendendo forza, e con* 
HMiandomi misimi in via ; t andando vedendomi 
irenira incontro un animale, lo quale si chiama ona* 

8*0, cioè asino selvatico, gridai iofino dalla lunga e 
ss! : Per Cristo che ci plasmò, ti scongiuro e pnego 
elle ni mostri la via per la quale io debbo andare, 
ftllora egli incontanente mi si parò innanzi ed en- 
trò per una semita molto istretta e picciola , e per 
mena semita gli andai dietro due giorni : e 'I terao 
ttomo trovammo un cerbio di smisurata grandezza, 
ori quale Tonagro avendo paura fuggi, e lasciommi; 
onde io rimanendo solo rimasi in gran trestizia , e 
«OD supplendo dove ni* andare , ma pure confortan* 
óonA , pìdai contro oi cerbio e dissi : Poiché Ui 
m* bai tolto lo mio aiuto e guidatore, per Cristo li 
BeoDgiuro che i..i moatri |>er che via aebba io an« 
^re. Allora egli, come animale dimestico, Tenendo 
% ma incontanente , miasesi innanzi ed entrò ^ per 
■M aemita mollo istrutta, e aemprt si mirava diàro 
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Terso me 9 quasi invitandomi a seguitarlo. E cosi 
andando tre giorni , ecco lo quarto iciorno noi tro- 
vammo uno 84iiìsurato e terribile dragone disteso 
intraversato nella via, lo quale incontanente veden- 
dolo lo cerbio , si fuggi. Per la qual cosa io mollo 
impaurito e sbigottito, vedendomi essere rimaso solo 
eon Cjuel dragone, caddi in terra ; ma dopo alquanto 
ispazio confortandomi Iddio, levaimi e rccimi il se* 
gno della croce e andai verso il dragone e dissigli : 
Temi Iddio onnipotente e non mi fare male. Al- 
lora egli si rizzò terribilmente e con umana boce 
mi parlò e disse : Vieni dopo me sicuramente, be- 
nedetto da Dio, che tu se' Maccario servo deiraJlis- 
simo Iddio; e sappi che l'angiolo Raffaello m'ba 
mostrato lo tuo volto e la tua forma innaoii eh' lo 
ti vedessi , e hammi comandato eh' io ti veoissi in- 
contro e ^oidassiti insino al luogo che Iddio t* ha 
apparecchiato; e quattro giorni sono oggi eh' io l'ho 
aspettato qui, e non ho manuiato, né bevuto ; e sia- 
notte ch'é passata ti vidi sedere in una lucidissima 
nuvola e udi' una boce che mi disse: affrettati e 
mena Maccario teco servo di Dio , che eccolo che 
oggi giugnerà a te come io ti predissi. Per la (|ual 
eosa seguitami e non ti turbare, ma vieni e io ti 
mostrerò quel luogo nel quale tu devi stare e lo- 
dare Iddio. E dette queste parole parve che diven- 
tasse e tornasse in forma a' un l>e!lissimo ^[iovane; 
e venne meco insino a questa spilonca, e poi incon- 
tanente che fummo entrati dentro, disparve. Allora 
io peccatore , guardando per questa spilonca , vidi 
dall' un lato due leoncini giacere in terra, e la leo- 
nessa loro madre era morta ; la quale traendo io 
fuori della ispilonca, soppelM', e tornando dentro 
ringraziai Iddio che tante maraviglie m'ave%a mo- 
strate e di tanti pericoli m'aveva liberato e tanti 
benebcj m'aveva fatti ; e li predetti leoncini noirìcai 
come miei figliuoli dando loro da mangiare frondi 
d'albori ; e cosi per questo modo stemmo quieta* 
mente insieme duo anni. 
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Gap. LXVIIf. 

Come lo nemico lo *ngannò apparendogli in ispezie 
delta moglie ; e delia peni ten zia che ne fece ^ es* 
gendo sotterrato inaino ai collo. 

Ma ecco dopo questo lo diavolo , lo quale non 
cessa mai di molestare lì servì di Dio , avendomi 
invidia , m* ebbe teso e apparecchiato un lacciuolo 
motto Diseosto : che un giorno in sul meriggio es- 
sendomi uscito un poco fuori della spilonca e se- 
dendomi , guardando vidi presso a me una sottile 
e mollo bella bendereila ; onde io maravigliandomi 
dissi infra me stesso : Come è in qnesta soliiudin« 

Ì|uesta lienda ? Ha pure parendomi che veracemente 
w^e benda, non intendendo io misero le 'nsidie del 
nimico e non mi ricordantio del segnare, presi que- 
sta benda e portaìia nella {spelonca. E 1 seguente 
giorno, essendo anche uscito fuori della ispelonca 
troiai calzari di femmina in terra. E anche non in- 
tendendo- io misero le 'nsidie e gl'inganni del -ni- 
inico , e non ricordandomi di farmi lo segno della 
croce, per la cui virtù si vince e conosce ogni fan- 
tasia e^ inganno di nemico , presi questi calzari e 
portaili nella ispelonca e puosigli insieme con quella 
Denda. E il terzo giorno anche uscendo fuori, lo dia- 
volo che m'avea trovato cosi incauto in prendere le 
predette cose , prendendo baldanza contro a^ me e 
afendo fidanza d' ingannarmi, come poi fece^ si tras- 
formò in forma e spezie d'una bella femmina, Te- 
stita e ornata di preziosi vestimenti, e puosesi pressa 
alla mia spilonca. E vedendo io misero, quando 
uscii fuori , costei , non pensando anche lo 'nganoo 
del nimico e i lacciuoli che m'erano apparecchiati , 
né sej^andomi , ma credendo in verità , che fossa 
femmina^ si le dissi : Onde vieni, e come se' venuta 
a questa solitudine? Allora ella cominciò a pianj^era. 
fortissimamente, ìntantochè mi provocò a com[\assiojka 



ÌS8 TITA DT 8; «ACCAVUy 

e con Tei a piangere e dissemi : Oimè misera , a 
santfssimo Paclre, sodo figliuola di un ffentiluom» di 
Roma , lo q^ale contro a mìa volonlade mi maritò 
a un nobiFe giovane romano ; e venendo il tempc^ 
delle none , essendo gift ordinato lo concita e ap» 
parecchiata la camera, quel: mio sposo subitamenlev 
non avvedendosene altrf, fugg} \ e partendosi la j^nte 
invitala con grande ira e maninconia, poicbè vidono 
ehe lo sposo era ftiggrio, e spargenobsP molti cbr 
qna e chi Ift ner ricercarh), rimanendo io quivi sola», 
essendone- molto> contenta per desiderio eh io ho di 
tenere ver^*^nflà, fuggi* anch'io oceukamente e ca-^. 
muffendomi per non essere conosctat», misimi io 
via : e non avenikv afetnr guida, errando per li monti- 
e per le vaUì* sono pervenuta qui. Le quali paroio 
£o misero udendo, e non avvedendomi delio *nganno> 
del mmico , credendomi per certo ch*ella fosse im» 
sposa, commosso da una istolta pìetade^ presila per 
mano e menaila nella spilonca per feria riposare e 
per darle mangiare, non; per altra laida, intehiione; 
e massimamefite pere fui piti' itigaiNyrf» e più tai 
fidava, perchè eUa noft cessava di' piangere moslran-^ 
dosi mollo- contrita e dtvotov E' poiché I>blH menata- 
dentro^ vedendola così piangere^ lirì mosso a pleiade 
e intenf riF e piansk cont li>ià e fecilami sedere allaiiv 
e pujsile iniNinzi certe- ghiandls e conforiavala die 
mangiasse ; e cosi insieme con lei, noi» intendendo 
Te 'nsidie (M- nimioo né segnandomi, steltii a parlare 

Scr lungo spazio ; e dòpo molte parole incoininciatt- 
orni e far- sonno, incoinincìai a*nclHnaiie- e appo^ 
giarie il capo in* grembo. AllDra ella mi cominciò 
tutto a paipore e con una pietà femminile tutto 
strofinare, quasi vnviiandomi a dormire; Onde io- 
misero addonnenCandbmi in gremlK), stato* eh' io fui- 
■a poco:, ini^ seiìtr corrompere- ìél sogno e parvemf 
avere peccalo con \eh lafdamenle,. lo qiiaie mai ìft 

Clmfi femmina per peccare aiveva conosciuta^ C su- 
tamente svegliandbmi mi trovai giacere in terrai 
éisKMie&tamenle ^, ed. eUa en. dipariita. Alloca, io^ 
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teSmirato e rotlMro, tardi avvedendomr deHb ioganoo 
oac/ fuori molto ispittCDtata Ed ecco (che miralNie 
cosa pare ) ouellt dfuc leoncini eh' io aveva natrìcati 
^si iiiteiiaendo> la mio peccato , non potOBdoii^ 
aoaleBere dì vedt^re, incontanente feggìrono. L^qoal 
aoift io fedendo incomisciaE con gran pianto> e la- 
aMBto • pregare la mìsertcordia dì Dio che mi 
noslraase vh e modo di penìtenm 9 e in segno di 
mtsericordra facesse di ritornare a me quei teooi. Cd 
teeo iMoataneme lo clemenikssimo padre e beni^po 
Signore IcMio , ì^ quale- si dìegni* di* riservarmi a 
peoilefl» , fece ritornare a me qiie* leom ; li quaU 
neoDlanente come furono ^iiinti^ entrando, con meco 
JD qoeata ispelonca, iocomincitireno cotie branche a 
Are ana tùsstt % misura (ffun uomo. La qual cosa 
io .eoiiaiderando e iotendendoi e conoscendo che a 
Dio piacesse che io qjuivi facessi pcmIeiMia,. entraivi 
dentra iofino ai collo e comandai loro che quivi mi 
tappelltsaono rincalzandomi la» terra d'intorno, la 
tul coaa eglino poicV ebbono fatla si frartirono. E 
ui capo di tre anai venendo una gran piov4H la spi- 
loaca di sopra a me si aperse* un poco e vidi lume*. 
Allora ta stendendo la mnno' d' intorno sopra il 
capo mio presi deIJferba che v*era e mangiane. E. 
compiuti U tfo anni tornarono li leoni a. me : «1 ve- 
éeM» cii*io- poteva vedore lume per la rottura della 
apiioiicav come se intendessono che quella foase se* 
gao che Iddia m'avesse perdonato , incominciarono 
a scalcare la terra d'intorno da me , e tanto aava--^ 
MOP eh.' io ae potei Ubecamenle uscire». 
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Caf. LXIX. 

Ctme^ poiché fa uneito delia foitOy crebbe in mtnok 
bile fervore , e apparvegii Cristo . ed ebbe o/frr 
mirabili grazie ; e come poi gli monaci si petrt^ 
rono e tornarono ai loro monietero dotìde erano 
partiti. 

E uscendone sano e salvo , sentendomi la ? irti 
e la forma di prìma, ringraziai molto lo misericor* 
dioso Iddio cne tanta misericordia* m* atea fatta, 
e tenni in tanto fervore eh* ascendo della Ispeloiica 
mi gittai ginocchioni in terra e per quaranta di o 

3uaranta notti vi stetti continovo, rinsraziaDdo Id* 
io della misericordia tanta che fa a peccatori. E 
compiuti questi quaranta giorni , panando nella 
ìspelonca vi vidi, da «c|nattro cantoni, mìralHU e ri- 
splendenti lumi ; e vidivi il Salvatore Gies& Cristo 
istare in mezzo a modo e in forma d' no uomo 
benissimo e molto ornato con una corona d*oro 
bellissima in capo , e cantava dolcissimamente a 
grandi boci un canto celestiale mirabile ; e com- 
piuto il canto disse Amen tre volte e sali in ciclo 
me vedente. Ed ecco subitamente, salendo egli in 
cielo, entrò nella mia spilonca una colonna di faoco 
grandissima a modiì quasi d* una nuvola e veiinono 
tuoni e baleni assai , e udii un canto cociio di di- 
versi uccelli, catuno nel suo modo dire : Sanctue , 
5kinctu8 j Sanetue Dominus Deun Sabaoth, Le guali 
cose io vedendo e -udendo, fui si rapilo fuori di me 
ch'io stetti bene otto di eh' io non mi senti". E 

Ser questo allora veramonle inlosi e credelli che il 
alvatore del mondo entrando in questa spilonca 
la benedisse e santincóe. E dopo queste cose, tor- 
mrndo io nella spilonca , rendéuii in colpa a Dio 
della mia nigrigenzia e sconoscenza e 1 ringraziati ^ 
di tutti i benehcj che fatti e mostrati m'aveva, che 
m' aveva sostenuto con tanta pazienza , e riservalo 
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e recato a penitenzia , e avevami mostralo tanta 
clemeDEa. E quando queste cose furono , era io già 
slato sette anni in questa ispelonca, ed era in etade 
d' anni quaranta. Ecco come, carissimi figliuoli , in 
irerità v*abbo detto tutta la mia vita per ordine. 
Voi dunaue, se le insidie e le battaglie del nimico 
vi dice il cuore di potere sostenere, rimanete qui 
meco ; e se non^ tornatevi al roonistero , dal quale 
vi partiste, in pace , e Iddio sia vostra guidai Le 
quali cose poiché avemmo udite , gittammoci in 
terra e adorammo e ringraziammo Iddio e lui ^ e 
dicemmogli : Padre beatissimo, priega Iddio per noi^ 
che ci dia grazia di poter tornare al nostro moni- 
stero e manifestare la tua santa conversazione per 
le chiese di Cristo ; che veramente crediamo che 
Iddio ci facesse a questo luogo venire, acciocché la 
tua vita al mondo manifestassimo. Allora lo san* 
tissimo Maccario per grande ispazio fece orazione 
sopra noi, e poi ci benedisse e diede pace e racco- 
roandocci a Cristo <*he ci guardasse , e comandò a 
quel due leoni che ci accompagnassero inllno a 
quel luogo nel quale , come di sopra dicemmo , 
giacemmo in terra sette giorni e sotte notti. E par- 
tendoci da luì , passammo lo dello luogo e giù** 
gnemmo sanza dubbio e sanza impedimento alla 
sedia d' Alessandro, della quale di sopra è detto. 
Allora sii leoni , salutandoci come poterono , con 
segno a amore Jasciaronci e tornarono addietro. E 
partendoc/i quinci e contiiiovando la via nostra, 
entrammo e pervenimmo nelle contrade di Persia 
e pervenimmo in quel campo che si chiamava Asia, 
nel quale, secondochè di sopra è detto, S. Mercurio 
uccise Giuliano Imperadore apostata. E poi entrammo 
«nche in quella cittade presso a Babbi Ionia che si 
chiama Ciafosoda, nella quale, secondochè si conta 
in Daniello profeta, li tre fanciulli furono me^i 
nella fornace. E dopo questo passammo quel fiume 
che si chiama Tigns. 11 quindecimo di giugnemmo 
in Gerusalcm e adorammo il sepolcro e gli altri' 
Sanfi Padriy voi. III, il 
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unti luo^ii, e ringraziammo lo Salvatore che dr I 
tenti pencoli ci aveva liberati e rimenat! sani e 1 
•alvi. E poi partendoci quiodi, dopo alquanti eiarni ' 
^ugnemmo al nostro monislero e trovammo lo nt>- 
■tpo abate e tutti i frati sani e salvi. Narrammo 
loro per ordine quello che aveamo trovalo e Te- 
dulo e udito si della via e della vita di S. Hfac- 
cario -, e tutto ciò udendo ringraziarono e lauda- 
rono l'onnipotente Iddio Padre col suo Figliuolo 
Kiiigenilo Giesu Cristo , e col santo ispirito vivifi- 
catore dell' anime, lo quale in tre persone e in una 
cssenzia e divinità signoreggia e regna sempre in 
ogni luogo e benedetto e laldabile per infinita tot' 
tiia saeculorum. Amen. 




Trattalo di Giovanni CaiiHano delle virtù d'alquanti 
tanti Padri; e in prima detCabate Ciovanai, éotnt- 
fu di grande uniittade e ahbidienxa. 

V abate Giovaniti , lo oiialc stelle la quella con- 
trada di Tebaida chjc si cniama Lieo, in tanto per 
tirlii (teir ubbidienM fu nominato e fumoso appo 
il mondo, ed ebbe lanli doni da Dìo, massimamente 
4i profezie clic eziandio gì' imperadori e aisnori 
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del mondo Y avevano in referenzia. Onde Teodo- 
sio imperadore non si ardiva d* uscir fuori a bat- 
taglia contro agli tiranni e infedeli , infindiè da 
costui non fosse confortato e certificato della vettoria 
della battaglia ; gli consigli del quale ricevendo come 
della bocca di Dio e seguitando , aveva vettoria 
eziandio spesse volte delle battaglie disperate. Que^ 
sto Giovanni abate dalla sua adoloscenzia infitto 
a perfetta etade , si sottomisse a ubbidienza d* un 
santo Padre; e infino che questo suo padre e mae- 
stro visse, li fu soggetto sì cbe queir abbate mede- 
simo se ne maravigliava» Onde volendo provare se 
questa ubbidienza procedeva da vera e perfetta» 
amiltade , spesse volte gli comandava cose quasi 
stolte e impossibili. Onde una volta qcresto suo 
abate, prese del bosco una mazza quasi secca, giac- 
ile era tagliata della selva per ardere , e ficcolla 
in terra dinanzi da lui , coniandogli che ogni giorno 
due volte V annaquasse acciocché rinverdisse e fa* 
cesse frutto. Lo quale comandamento ricevendo Gio* 
vanni con molta riverenza , non considerando la 
ijidiscre2Ìone e la graveaza di questo comanda- 
mento^ e ogAÌ giorno recaikdo l' acqua due miglia 
dalla lunga lo nnaffiava , e cosi perseverò infino 
In capo deir anno, non lanciando né per debolezza 
di corpo, o per allra occupazione di ciò fare. Al- 
lora vedendo V abate sik> la sua perfetta e semplice 
sua ubbidienza, che cosi gli ubbidiva come se dal cielo 
fosse venuto lo predetto comandamento; avendogli 
compassione, s» L chiamò e dissegiì:: Frglìiiolo mio 
Giovanni, ha messe radici quella verga che tu haii 
innaffiata ? E rispondendo egli che non lo sapeva , 
r abate prese quella verga e svelsela e giÙeUa di-- 
cendo, ette non si curasse di più innaffiarla , poi- 
ché non mi germinava^ Or crescendo la fama della sua- 
ubbidienza, alquanti frati forestieri per d^^siderio di' 
provare e di vedere la sua ubbidienza, vicitarono^ 
lo suo abate» e dicendogli lo loro inlendiménto e 
la Cagione» perch'erano veuuli; l'abate vplcado loco» 
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soddisfo re, chiamò lo predetto Giovanni e disspgli . 
Corri tosto, e quel gran sasso volgi verso me. AW 
lora Giovanni non considerando I impossibilità del 
comandamento, perciocché quel sasso era' si grande 
che molti insieme non lo avrebbono potuto volgere 
incominciò a sforzarsi di voltarlo, e or colle mani 
e or col petto pugnendolo, tanto s' affaticò che lutto 
tornò in sudore e tutto trangosciova. £ cosi in que- 
sti cotali comandamenti impossibili fuori dì ra- 
gione ubbidiva con ogni sempricitade e riverenza 
non potendo credere che '1 suo abate gli coiuan- 
dasse nulla sanza gran cagione e ragione. E una 
volta venendo al suo abate alquanti frati per ve- 
dere la sua ubbidienza l'abate io chiamò e dissegli : 
Va, prendi quel vasselletto dell' olio e gittato dalla 
finestra ^iù. Allora Giovanni , non rispondendogli 
altrimenU 9 non considerando che quel poco d'olio 
v'era molto necessario a uopo dell abate e de' frati 
forestieri, né che più non ve n'aveva, né leggier- 
mente avere non se ne potea , preselo e giitollo 
§iù dalla finestra. Per queste e altre simili virtudi 
iventando perfetto lo diletto di Dio Giovanni , 
venne a gran lume e gran doni di Dio. 

Gap. LXXI. 



Dett' obbedienza e perfezione dell' abaie Patrtmuzio 

e d' un altro monaco. 

Essendo Patrimuzio secolare e volendo rinunziare 
al secolo, andossene a un monistero e pregò l'abate 
e i monaci umilmente che lo ricevessono per mo- 
naco, in^ieme con un sito figliuolo picciolo. E re- 
cusando egli di ciò fare secondo 1' usanza loro e 
quasi dispregiandolo per provare la sua pazienza 
e umiltà ; tanto istette alla porta e si umilmente 
perseverò nel suo dimando che 1' abate e i monaci 
si mossono a esaudirlo e contro V usanza del mo- 
nistero lo ricevettono con quel suo fanciullo eh' era 
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JQ elade forse di otto anni. E fncontanenCe elio fu- 
rono ricevuti, furono isparttti e dati a diversi inao 
Mri, acciocché 1 padre per lo continovo vedere del 
figliuolo, non ricevesse l' aiTettò carnale verso lui, 
ma come si vedeva diviso per abitazione , cosi da 
lui rimovesse ogni afTetto, come se suo figliuolo non 
fosse. E dopo alquanto tempo, volendo l'abate prò» 
vare s'egli avesse rinunziato all'amore del figliuolo, 
facevalo istudiosamente nel suo cospetto maltrattare 
e batterlo e mandavalo malvestito e si lordo ch'era 
fastidio a vederlo, e sanza cagione per piccola cosa 
al \o faceva battere , dicchè il garzone sempre quasi 
andava piangendo. E tutto questo vedendo lo san- 
tissimo Patrimuzio , nientedimeno per l' amore di 
Dio e della virtù , dimenticandosi osni affetto car- 
nale , non si turbò per ciò né scandalezzò , né fece 
parola né segno che gli dispiacesse quello che si 
faceva del garzone. Della qual cosa molto maravi- 
gliandosi r abate per provare meglio la sua perfe- 
zione vedendo un giorno piangere il nirzone , mo- 
strandosi molto furioso, si gli disse : Va* togli (juel 
tuo figliuolo e ffittalo nel nume. Allora egli rice- 
vendo io comanuumanto come da Dio, incontanente 
prese il figliuolo e portollo insino alla ripa del 
fiume per gittarlo; e veramente l'avrebbe gittato ^ 
se non v' avesse provveduto 1' abate che in prima v» 
mandò alquanti monaci che Y aspettassero e non ve 
lo lasciasser gittare. La qual fede e ubbidienza in- 
tanto piacque a Dio che incontanente revelò all' a- 
b^tc come per quella ubbidienza era stato simile 
al merito d Àbraam patriarca, lo c|uale simi^lian- 
teroente per lo comandamento di Dio volle uccidere 
io figliuolo. E a tanta perfezione venne questo Pa- 
Irimnzio che dopo un gran tempo , passando di 
questa vita l' abate del detto monistero , lasciollo e 
ordinò che dopo lui fosse padre e reggitore del 
xletto monistero. Cognobbi un altro monaco, il quale, 
essendo fidiuolo di conte e di ricchissimo barone^ 
rinunziò al mondo perfettamente e fecesi monaco.. 



1G() dell'abate panuzio 

E volendo l' abate suo nel suo monislero provare! 
la sua ubbidienza e umiltade e se perfetlamentel 
uvea rinunziato alla pompa mondana , comandò che 
prendesse dicci sporte che si facessono nel moni- 
stero, e portandole addosso, V andasse yendenclo per 
la ciltade, dov* era il padre e i parenti suoi ; e 
puosegli cotale coudizione che non usasse venderne 
più che una per volta, acciocché più gli convenisse 
andare attorno e più vincesse la vergogna ; sicché, 
pognamoché trovasse alcuno che le volesse tutte 
non osasse di vendergliele. La quale obbidienza egli 
con molta devozione compiè, e valentremente yinse 
ogni vergogna per lo nome di Cristo e per lo desi- 
derio della virtù, non riputandosi ad ingìuna né 
viltà la predetta cosa , anzi ad onore , per disiderio 
eh* avea di conformarsi a Cristo. 

C A p. LXXII. 

DelV abate Pannino. 

Vedemmo anche V abate Panuzio lo quale essendo 
prete e rettore d' un grandissimo monistero d'Egitto 
presso alla cittade di Panefisi il quale vedendosi 
in troppa reverenzia e fama, e parendogli che que- 
sto onore gli fosse impedimento di pervenire alla 
perfetta umiltade di Cristo, e disiderando piuttosto 
d' essere sconosciuto e vile e suggetto che in quel* 
1' onore ; fuggi occultamente del monistero e andos- 
scne presso ali* ultime parti di Tebaida ; e quivi 
prendendo abito secolare , se n' andò al monistero 
di BabeniGciti, lo quale sapeva ch'era di più auste- 
rità; e con molta umiltà domandò d' essere ri- 
cevuto. E ricusando li monaci di riceverlo, si per- 
chè no '1 conoscevano e si perch'era molto antico 
Hpmo, e dicendo che non per ispirito , ma per pò* 
Yerlad« si volea entrare ; vinse{;li per umiltade , e 
tanta perseverò alla porta inginocchiandosi a' frati 
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« con grande riverenza domandando grazia da loro, 
che i monaci vedendo tanta umiltè e pazienza e 
dir più giorni era porst^vrrato alla porta , quan- 
tunque fosse da loro dispetto e rifiutato: si lo ii« 
cevellono, e come a persona che paree loro vecchio, 
e sbonladialo, sì gii comnn'sono la cura dell' orto di 
lavorarlo e soitopnoserlo ad un altro frate converso 
piò giovxine di lui, e comandorongli che gli fosse 
ubbidiente. La qual cosa egli ricevendo con grande 
amore, vedendosi venuto a quella villa e dispetto 
« saggezione che voley)^ lavorava e ubhidiva a quel 
suo proposto molto fedelmente e sollecitamente ; e 
non solamente faceva quelle cose che si appartene- 
vano alla cura dell'orto, ma eziandio per gran fer- 
vore lutti gli uficj che agli altri monaci parevano 
vili e aspri ; sollecitamente facea molte eziandio 
opere e fatiche commesse agli altri , levandosi oc- 
cultamente di notte , si che l' opere si trovavano 
fatte la mattina, e non si sapeva chi fatte T avesse. 
Or avvenne in capo di tre anni , islando e^li molto 
allegro e contento dello stato di viltà e di sugge- 
zione, come disiderato aveva sempre, fu veduto 
da un frate eh' era venuto d' Egitto cercandolo , ma 
non potendolo subitamente bene raffigurare per la 
\iltà dell' abito e dell' uficio , vedendolo portare lo 
letame in collo e spargere in sulla terra e lavo- 
rarla ; tutto quasi stupefatto , e non sappiendosi 
diterminare, accostoglisi più, sicché non solamente 
Io vide, ma eziandio V udì parlare. Allora cogno- 
acendolo alla hoce, si gli si gitiò a' piedi e fecegli 
riverenza. Della qual cosa maravigliandosi li mo- 
naci^ domandarono perchè ciò fatto avesse : e ri- 
spondendo quegli e dicendo chi egli era , furono 
molto più stupefatti e vergognali che si vilmente 
r aveano trattato ; e domandandogli perdono della 
loro ignoranza , pregaronlo che dovesse ritornare 
al suo roonistero con quel frate. Allora egli veden- 
dosi cosi compreso e temendo di contraddire alla 
xoloQtà di Dio I con molto pianto e dolore tornò al 



soo inonistero. Ma gli frati, noa fidandosi di lui e 
temendo che non fuggisse tra via , mandarongli sof- 
ficiente guardie di dietro e compagni che '1 menas- 
sono infino al suo monistero. Nel quale poiché fa 
lutato un poco di tempo , anch? per disiderio d' u- 
miitade e per tedio dell* onore cn' aveva , fuggi una 
nulle e andò più alla lunga fuori di tutta la con- 
trada, cioè in Paloslina, credendosi stare più sicuro, 
se fu^isse in luogo ove non fisse stato mai nomi- 
nnt'j. E venendo al nostro monistero presso a Bette- 
le.n, fu da noi ricevuto, avvegnaché non conosciuto. 
Ma, come dice il Vangelo, non si puote nascondere 
la cittade posta sopra il monte ; che stato eh' egli 
vi fu alquanto tempo, come piacque a Dio, alguand* 
frati d' Egitto eh' erano venuti d* Egitto in G«rosalem 
al perdono, sì vi vennono, e conoscendolo con molli 
pricghi e con una cortese forza lo rìmenarono al 
suo monistero. Onde andando noi poscia in EgUlo, 
studiosamente lo richiedemmo e visitammo e stemmo 
con lui alquanto tempo a udire la sua dottrina. 

C A p. LXXIII. 

D' alquanti ai tri perfetti monaci di gran earitadCf 
e coinè li monaci aoeano in uso di lavorare. 

Andando noi di Siria in Egitto, un santo Padre, 
al quale in prima capitammo, ricevendoci con molta 
2illogrozza ci fece mangiare innanzi ora. E doman- 
dandoli) noi come non aveva aspettato l'ora del 
digiuno usalo, rispuose e disse : Lo digiuno, fratelli 
mici, sompn^ è con meco, eh' io il posso fare sem- 
pre a mìa posta ; ma voi non sempre posso avere. 
Onde ricevendo in voi Cristo, debb,)vi fare onore ; 
Alisi quando voi sarete partiti, io ricompenserò e ri- 
metterò lo digiun ). Vedemmo un altro solitario di 
tanta caritade che mai non voleva mangiare sole , 
ed eziandio se insino al quinto di niuno venisse 
alta sua cella , indugiava di maui^iare insino al 
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sabato alla domenica, che i frati si congregavano 
-alla chiesa, e allora prendeva alcun frate pellegrino 
e menavaselo con seco e mandava in carità con 
lui. Vedemmo un altro frate solitario eh' avea nome 
MaeelP, lo quale avea onesta grazia che mai non 
8i addormentava c|uanao si parlava di Dio , e in- 
contanente che udisse parlare d'altre cose ree s'ad- 
dormentava. Questi abbiendo ricevute molte lettere 
dai padre e dalla madre e da' suoi parenti e amici 
molli della provincia di Ponto , non apria nulla. 
Onde poiché n' ebbe ragunate molte , disse in se 
medesimo : quanti pensieri mi s' ingenererebbono 
nel cuore , se io queste lettere leggessi ! Non 
veggio che mi fia utile né necessario a' udire no- 
velle d' amici né di parenti , che bisogno sarebbe 
che a letizia vana , o a tristizia mi movessi , 
adendo le loro avversìtadi o prosperitadi ; e poi 
anche la memoria delle novelle uaite mi sarebbe 
impedimento all' orazione e al contemplare di Dio. 
E dUiberando cosi e pensando , presele tutte e ar- 
sele e non solamente non l' aperse ma non volle 
eziandio leggiero lo soprascritto e né pure giia- 
tarie, per noii ricordarsi de' nomi ne della faccia 
^^^i quegli che le mandavano. Misele adunque nel 
^^%oco e disse : Andate via pensieri mondani , ar- 
dete insieme con queste lettere , sicché non rimo- 
viate la mia mente da Cristo. Vcdeiiiino anche 
r abate Teodoro , perfettissimo in vita attiva e con- 
templativa e molto savio di scritture , le quali non 
tanto intendea per istudio eh' avesse avuto d* im- 
parare, ina per purità di cuore. Quosti volendo 
intendere a sciogliere una sottile quistione e non 
polendo, sette di continovi orò innno che gli fu 
revelato da Dio la verità di quella quistione. £i 
venendo subitamente una notte alla mia cella , e 
.volendo vedere quello eh* io facessi , perchè v' era 
venato di nuovo , e trovandomi dormire, gittò un 
ffran sospiro e chiamommi per nome e disse : O 
Giovanni, quanti santi romiti parlano ora con Dio 
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e godonsi con lui» e l^ ti volti in sul Ietto e dormt 
e perdi tanto bene? E svegliandomi e riprenden'» 
domi , m' indusse a vegghiare e stare in orazione. 
Un altro santissimo eremita solitario , ehe avea 
nome Archebio, ricevendoci nella sua cella con gran 
oaritade, vedendo ehe ci piaceva lo stare , infinsesi 
di volere abbandonare lo luogo e di volere andare 
a stare altrove e nroferseci quella cella , mostrando 
eh* egli non la volesse più. Allora noi consentendo 
volentieri di starvi, lasciocci la cella con tutte le 
masserizie necessarie , e partendosi egli procurò le- 
gname e altre cose necessarie, e tornando , con 
gran fatica si n' edificò un* altra, la auale anche poi 
non molto tempo, venendo a lui altri frati fore- 
• slieri, lascióiia e concedette loro , mostrando anche 
di volersi partire, come fece a noi ; e poi se ne 
fece un' altra con gran fatica. Essendo recati ali* ab- 
bate Giovanni nel!' ermo di Sciti alquanti fichi da 
un frale di Mareote, mandogll incontanente per due 
^Qoi discepoli giovani a un altro santo Padre soli- 
talo che stava più addentro infra 't diserto bene 
diciolto miglia ed era infermo. E andando questi 
giovani, come Iddio permise, sopravvenendo la notte, 
perdettono la via , e andando tutta la notte e '1 

falerno seguente cercando per 1* ermo , tra per la 
atica e per la fame e per la sete venendo meno, 
poos^rsi in terra ginocchione e arando rendettono 
l'anima a Dio. Essendo poi cercati e seguitati per 
(e vesti((ie loro, furono trovati in terra giacere morti, 
e i fichi non aveano toccati ; xbe più tosto elessono 
di. perdere la vita che 1* ubbidienza e non presu- 
o^endo di toccare due' fichi per loro , li quali per 
comandamento deir abate portavano allo *nfermo. 
È anche un' usanza in Egitto che i monaci non 
istanno oziosi , ma Inverano tanto che notricano se 
ed eziandio fanno molte limosino a' frati poveri^ 
forestieri ed infermi ed eziandio a* prigioni per le 
cittadi, volendo fare sagrificio^a Dio non solamente 
orando I ma ezian4(o aflaticandosi eolle mani e 
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dieendo che '1 monaco che lavora ha battaglia pure 
contro a un demonio , ma l'ozioso è combattuto da 
molti. E però , pognamochè non avessono bisogno 
di lavorare por altro, almeno per non istare oziosi 
e per tenere la mente unita , lavoravano alcuna 
cosa manuale, e sempre lavorando meditavano e 
oravano. Onde l' abate Paulo provalissimo monaco , 
il anale istava neir ermo di Porfirio, e viveva pure 
di irttUi delle palme e d* altre erbette ; non però 
nientedimeno lavorava e faceva sportelle, e in capo 
deiranoo congregando tutto il suo lavoro^ non avendo 
cbi ne le portasse, perciocché era molto dilungi 
idaila gente, si vi metteva fuoco e ardevale. Questi 
dunque, come detto è , lavorava non per necessiti 
di sua vila, ma perchè s'afvedea che sanza lavo- 
rare lo monaco non potrebbe perseverare in soli- 
tudine, né venire a perfezione. Gognobbi un altro 
flrate, il quale, essendo fortissimamente tentato di 
peccato di carne, andossene a un santo Padre e 
dlssegli questa sua tribulazionc. Allora quel santo 
Padre, come medico spirituale, cognoscendolo per 
divina spirazione e per sua discrezione che la ca* 
^'one di quella battaglia era dentro dei cuore , 80« 
apirò e disse : Sie' certo, figliuolo t che Iddio non 
t avrebbe lasciato venire in questa tentazione , se 
tu non avessi avuto qualche superbia o spirito 
di blastemia contro a Dio. La qual «osa queali 
udendo, ritornando in se e cognosccndo eh' egli di- 
ceva vero* gittosseffli a* piedi confessò ch'egli aveva 
avuto cogitazioni di blasfemia contro al Figliuolo 
di Dioj cioè che non avea di lui bene creduto. 
Per la qual cosa certamente si mostra che la super- 
bia e la corruzione della morte fa cadere V uomo 
io corruzione dì carne. 
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C A p. LXXIV. 

Catne la diserezìone è la maggior virtù che sia^ con 
motti esempri di molti che caddono senza ena. 

Essendo congregati da Antonio moiri santi Padri , 
incominciammo a fare quistione insieme^ qual virtà 
tosse quella , per la quale più t' uomo campasse 
dalle insidie nel nimico, e piti tosto venisse a per- 
fezione. E rispondendo alcnno dell'astinenza e al* 
«uno della castità, e chi d* una virlù^ e chi d*Qn*al- 
Ira; rispose santo Antonio e disse : Tutte queste 
cose e yirtudi ch'avete nominate, buone sono e utili; 
ma non che sia da ap^opiare loro prinrcipal grazia 
assai ci si manifesta per lo cadimento di molti 
che spesse volte abbiamo veduto che avendo tutte que- 
ste virtudi di fuori, nientedimeno caddono laidamente, 
perciocché non ébbono quella che è principale, cioè 
la discrezione ; onde manifestamente si dichiara, che 
ganza discrezione niun' altra virtù può durare. E 
ptrò in ogni nostra operazione questa principalmente 
^dobbiamo mirare che varamente la discrezlons è ge- 
neratrice e guardiana di tutte V altre virtudi. E ac- 
ciocché questo si mostri per esempri più chiara- 
mente , dicevi quello che addivenne a un antico ro- 
mito che flvca nome Erone , perciocché non ebbe 
questa virtude; Questi, essendo già stato nel diserto 
bene cinquant'anni solitario in grande astinenza, fu 
ingannato dal nimico , e cadde- miserabilmente con 
molto iscandolo e dolore di tutti gli altri, perciocché 
non ebbe discrezione e fu di propio senno; che con 
tanto rigore sempre volle tenere la sua astinenza e 
solitudine che eziandio nel santo di della Pasqua 
non la volle temperare, né condiscendere a mangiare 
né stare in carità con gli altri. Per la qual presun- 
zione ingannato , ricevette il demonio in ispezic 
d'angiolo di luce, e credendo a' suoi ammonimenti, 
gittossi in un profondissimo pozzo ^ diceodogli ii 
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nimico che n'uscirebbe miracolosamente e sanza 
danno , e in aucsio (ìrovcrebLe quanto piacesse a 
Dio; ed cssenaovisi gittato, non puietnlo egli ascirc, 
funne cavato dai frati con molla fatica ; e poi il 
terzo di miseramente mori , che |)er operinzione del 
diavolo rimase ostinato che per nullo modo se gli 
potè far credere eh' egli fosse sialo ingannato dal 
nìiììico. Due altri frali , li quali slavano di là da 
quelVermo nel qual»* era stalo S. Antonio , non 
a\i*ndo anche qiK'Sia virtù delia discrezione , mos- 
soDsi a \olere andare per quel diserto quanto pò- 
tessono, e puosonsi in cuore e ordinarono insieme 
dì non prendere nullo cibo , se non quello che Id- 
dio per se medesimo mandasse loro , sanza istudio 
amano. E poiché furono iti molto per io diserto, 
i^enendo ^ià meno dì fame, scontraronsi con alauanli 
Muzziti , ti quali sono gente crudelissima più che 
nìun' altra, intantochè a spargere lo sangue umano 
non gì* induce disiderio di rubare , ma quasi una 
innata naturale ferocità di mente ; li quali Mazziti, 
come a Dio piacque , contro a loro usanza , veden- 
doli venir meno di fame e di fatica profersono loro 
del pane. Allora V uno di loro, sovvenendogli la dis- 
crezione, ricevette del pane da loro, come se Iddio 
gliele mandasse, pensando e credendo che non fosse 
sanza divina provvedenzé che quegli uomini crudeR 
che sempre si sogliono dilettare di sparger sangue 
e uccidere uomini , commossi a pietade profersono 
loro del pane ; ma V altro, recusandosi di prendere 
parendogli che fosse contro al suo proponimento , 
che avea proposto di non prender cibo se non da 
Dio , morissi di fame. Lo primo dunque, sovvenen- 
dogli la discrezione , ammendo quello che male 
aveva proposto : V altro rimanendo ostinato nella 
stolta presunzione del propìo senno, si lasciò mo- 
rire miseramente, e fu micidiale di se medesimo. Un 
altro, lo nome del quale mi taccio, perocché ancora 
è v?Vo , ricevendo il demonio in ispczic d* angelo , 
buono 9 spesse volte ingannalo per le woUe revela- 
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zioni che gli mostrava e perchè quasi ogni notte gir 
faceva gran lume In cella sanza opera umana , ere- 
dettegli e fu ingannato in cotal modo. Venne lo ne* 
mico in ispezie e In figura d'anpelò buono con gran 
lume, eom era usato, e cornandogli e dissegii» che , 
acciocché egli fosse simile in merito ad Abraam pa- 
triarca, prendesse 11 suo figliuolo , il quale era con 
seco nel munistero e uccldesselo e facessene sagri- 
fieio a Dio ; al quale egli credendo , procura dì 
fare; se non fosse che*l figliuolo, di ciò avveden^ 
dosi, fuggi. Ufi altro monaco di molta singnlare asti- 
nenza in vita , lo quale molti anni stette rinchiuso- 
In cella, air ultimo non avendo discrezione fti ii^ 
cannato si malamente dal nimico che dopo tante 
fatiche e virtudi, nelle quali eziandfo gli altri ave» 
avanzati, ritorni^ al giudaismo e fecesi circuncidere ; 
che apparendogli II diavolo, molte volte fecef^t 
Tedere in varj sogni e*n varie visioni lo popolo 
de' cristiani ca* suoi pretKrpi tutti tenebrosi e ma« 
gri e miseri, e per contraRÌo lo Popolo de* giudei 
in somma letizia e gloria; e poi l'ammoni ,. che 
scegli volesse anddrc a quella gloria, diventasse giu- 
deo e facesses^ circuncidere. Li quali tutti predeit? 
non snrebbono cooV miseramente caduti e inganiifiti 
se avessono studiato d'avere discrezione. Per la celiai 
cosa, come sia pericoloso noa aver grazia né vrrtò. 
dì discrezione , al cadimento di molti si mostra ; 
fa aual discrezione srtigjularmeate s'accaita per verx 
•mutadè. 
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C A p. LXXV. 

DtWabate Serapione; come^ confessando un 9U9 
peccato^ ne rimase in perfetta vitèoria. 

* ABATB Serapione solea spesse fiate , per 
ammaestramento de* giovani , dire di se 
medesimo cosi: Quairao io era giovane e 
stava coll'abate Teona, per operazione del 
nimico presi una colaie mala usanza che 
ognindi, poicnè avea mangiato col mio abate ^ 
si mi meUea in seno e nascondea una passi- 
mata» e poi la sera la mangiava occultamente : 
della qual cosa incontanente la coscienza du- 
ramente mi riprendea, intantochè maggior pena sen- 
tia poi della rimorsione della coscienza che non* 
m' era dilettato del mandare nel compiere la mia 
concupiscenza» ma nientedimeno si mi vi aveva lo^ ne- 
mico compreso e legato che non me ne potea riu)3- 
, nere. Or avvenne, c&nie piacque a Dio, che standomi 
in questo peccalo, vennero airabate Teona alquanti 
frati forestieri a ragionar^on lui : e dopo loan- 
ciare, incominciando l'abate Teona a ragionare con 
M)ro di cose spirituali, avvenne che vi si cominciò 
a parlare del vizio della gola , e anche come gli 
occulti pensieri e tentazioni si deono manifestare 
a' santi Padri; e sopra la detta materia pariand» 
r abate Teona , mt disse fra r altre parole: Nulla 
eosa nuoce così a' giovani e Icliii ja le djcmonia, come 
celare gli occulti pensieri e tentazioni a' Padri spi- 
riUialL Allora i^ immaginandomi che Iddio gli aveste 
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rivelato lo mìo peccato e la mia mala usanza, e 
gittandomì a terra umilmente piangendo gli pregai 
che pregassono Iddio che mi perdonasse lo mio pec- 
cato. Allora l'abate Teona mi disse: Confortati , fi- 
gliuolo, e abbi fidanza che questa tua umile confes- 
sione ti darà vettoria di questo peccato che mai più 
non comi^etterai ; e 'I nemico esS(.*ndo ora da te 
isconfitto, perchè V hai cosi pubblicato , non traverà 
più signoria addosso. E dicendo l'abate Teona que- 
ste parole, incontanente visibilmente m* usci di seno 
quasi una fiaccola accesa e lasciovvi si gran puzza 
che non poteano patire di stare in tutta la cella. 
Allora r abate Teona, questo vedendo , confortommi 
anche più e disse : Ecco che Iddio t' ha mostrala la 
verità delle mie parole, che veramente ora t*é uscito 
il diavolo da dosso e hai vinto quella impurissima 
passione. E cosi addivenne per la divina grazia che 
secondo la sentenzia delle sue parole si mirabilmente 
fui incontanente mutato e rimaso con tanta vetloria 
di quel vizio che mai più non ne fui tentato. 

Gap. LXXVI. 

Delki mirabile castità detVabate Sereno e deìVabate 
Paulo e Money e come furono da Dio flagella U, 

Udii anche Tabate Sereno di singulare reverenza, 
lo quale infra TaUre viriudi delle quali era adornato 
più singularmente e per singular dono di Dio, era 
di tanta purità e castità che eziandio gli naturali 
movimenti carnali non scntia eziandio dormendo ; 
alla qua! eccellenza di purilade venne por cotal 
modo. Questi essendo mollo tentato e molestato del 
vizio della carne, vedendosi per se non potere alla 

f predetta battaglia resistere, e conoscendo cumc dice 
a Scrittura, che dal solo Iddio si dà lo dono della 
continenza, diessi \\M\o assiduo air oi*azionc , e si 
umilmenle e perseverantemenle pregò Iddio che gli 
desse veUoria del detto \izio che Iddio i'esaldi, e la 
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tentazione si parti. La qual cosa egli vedendo, e in- 
cominciando ad assaggiare lo gran dileUo della pu* 
rilà, acceso a maggiore zelo e amore di più perfetta 
castità, incomincio a più digiunare e a vegghiare q 
orare e a pregare Iddio che gli desse perietla ca- 
stità non solamente nel cuore , ma eziandio nella 
carne, sicché eziandio non sentisse Quelli disordi» 
nati movimenti di carne li quali ezianaio gli parvoli 
sogliono avere. E perseverando in aueslo priego 
con molto pianto più tempo, af)parvegli l'angiolo in 
visione, e parve che li aprisse il ventre e tracssen<$ 
quasi una infocata quantità di omori fetenti insieme 
coagolati e compresi e gittassela via, e poi raccon* 
ciasse le 'nteriore nel ventre e rinchiudessele , e 
dissegli : Or ecco tagliato abbo gì* incentivi della 
tua carne; e sappi che da ora innanzi per dono di 
Dio averai perpetua purità d'anima e di carne , se* 
condochè fedelmente domandasti. Questi, domandane 
dolo io delle impugnazioni delle demonia contro a. 
noi, mi rispuose Cosi : Che '1 diavolo non abbia pò- 
desta se non auanto Iddio gli permette contro a 
noi manifestasi chiaramente Giob, lo quale lo nemico 
non potè innanzi né altrimenti toccare, se non 
quando e quanto Iddio in prima gli permise. Ben 
è vero che^ secondo che dicono gli santi Padri, e In 
sperienzia dimostra, le demonia non hanno ora quella 
potenza contro a noi che avevano anticamente quanao 
si cominciò ad abitare nell'ermo , ed erano pochi 
monaci ; che tanto era allora la loro ferocità contro 
gli monaci che pochi potevano perseverare in soli- 
ttidine nelle congregazioni. Anche de' monaci face- 
vano si gran guerra che non erano arditi di dor- 
mire li monaci tutti insieme, ma dormendo, gii 
mezzi vegghlavano e stavano in orazione, e cosi veg- 
ghiavano a vicenda. Che dunque ora non ci danno 
tanta battaglia^ addiviene , che la virtù della croce 
si è più dischiarata ed è tratta infìno a' diserti o 
anche n' ha cacciate le demonia ; o , che non meno 
é da credere, per nostra negligenza; che o egli si 
Santi Padri, voL III. 12 
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disdegnano di combattere con noi, cho sianfio vili A% 
codardi» come facevano con quelli antichi santi P»l^ 
dri, li quali erano valentri cavalieri di Dio, ovveroV 
che iddio vedendoci così vili e debili che non fa-' 
remmo debita resistenza » non ci lascia molto ten- 
tare. Ben troviamoi anche uomini perfettissimi es- 
sere dati da Dio in podestà e in mano del nimico 
secondo il corno per correzione d' alquanti loro di- 
fetti, li quali la divina clemenza, amando molto te- 
neramente di singolare grazia, in questa vita punisce 
e giudica per non punirli neiraltra, dove il giudicio 
è più duro e sanza pena dì purgatorio gli meni a 
godere con seco : onde dice la Scrittura che Iddio 
corregge e gastiga e batte quegli che ama come fì- 
gliuolo. La qual cosa chiaramente si dimostra nel- 
r abate Paulo , che stette nel diserto deWa città di 
Panefisi, e nell'abate Moisé, lo quale stette in quella 
solitudine che si chiama Calamo ; che M predetto 
abate Paulo essendo venuto in tanto desiderio e 
amore dì puritade che si dìsde(|nava di vedere non 
solamente le femmine, ma eziandio le loro vesti* 
menta, un giorno andando per lo diserto a vìcilare 
nn solitario monaco antico , iscontranclosi in una 
femmina e vedendola infino da lunga, fuggi e tornò 
indietro , come se avesse veduto un leone , ovvero 
un dragone ; la qual cosa avvegnaché facesse per 
zelo di castità, tuttavia, perchè non ebbe discrezione 
ed eccedette, percosselo fddio in su tutto il corpo 
di parlasia che ninno membro gli rimase libero, sic- 
ché né lingua, né mnno, né altro qualunque mem- 
bro potea usare lo suo corpo, sicché in lui non era 
rimaso la figura umana , e a tanto venne che , non 
potendolo servire softicienlemcnle gli monaci suoi 
compagni, fu portalo a un monislcro di sante ver- 
gini, e per quattro anni continovi, cioè insino al 
termine della vita sua, fu bisogno che alcuna di 
quelle donne li servisse in ogni sua necessitadc ; e 
mirabilmente essendo cosi perduto, tanta grazia di 
vertù da lui usciva, che ugnendosi gì* infermi dcU 
l'olio che aveva toccato lo suo corpo , incontanenti» 
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rano guariti ; sicché bene si mostrava chiaramente 
he la predetta infermità Dio f}\ aveva dRta non 
(ime a nemico, ma come a figliuolo carissimo, per 
• predetto difetto e per miglioramento e pruova 
Ielle sue virtodi. D* un altro, cioè Moisè del quale 
Acemmo, avvegnaché in questo eremo fosse uomo 
di siosolare virtù ; nientedimeno per una dora pa- 
rola che proferi tte contro all'abate Maccario , di- 
apalando con lui, fu dato in balia di pessimo di- 
moaìo, che in suo dispetto gli gittò e puose in 
bocca lo sterco dell* nomo ; lo qual flagello che Id- 
dio jliel desse per purgarlo di quella macula, mo- 
strasi in ciò che incontanente pregando santo Mac- 
cario per lui, lo dimonio si parti, ed egli fu libe- 
ralo. Per la qual cosa ancbe si manifesta che non 
sono da dispregiare quegli li quali noi vèggiamo 
posti da Dio in gravi infcrmiladi , o eziandio dati 
in balia del demonio, perocché certi dobbiamo es- 
sere, che sanza divina permissione nullo é tentato 
né tribulato e che ciò eh* egli ci promette fa per 
lo nostro meglio battendoci e purgandoci come buono 
padre e savio medico. 

Gap. LXXVH. 

Etempro di vera peni lenza d' una santa donna 
e deir abate Pannzio. 

Fo una gentildonna d' Alessandria , la quale ri- 
manendo dopo i suoi parenti, cioè padre e madre, 
erede di molta ricchezza, e crescendo di virtù in 
virtà> vedendo che sanza pazienza avere , ella non 
poteva diventare perfetta , procarossi una maestra 
di paziensia per cotal inodo. Àndossene al santis- 
simo Atanagio vescovo d' Alessandria , e pregoilo e 
<tìsseKl2 che le desse una delle sue vedove, le quali 
^i foceva notricare de' beni della chiesa , percfoe- 
cnò la voleva tenere con seco e dare le spese per 
r amore di Dio. La divozione della quale vedendo 
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il vescovo» fece eleggere una delie più qaìele e ^è^ 
slumale fra l' altre e dirgliela. La quale poicnàe 
s' ebbe menala a casa, vedendola reverente e nmMt« 
.e che It* fareva mollo onore e ringrazìavala dd^' 
bene che le faceva, tornò al vescovo e disse: lol^i 
I* aveva pregato, Padra , che mi dessi una vedova ,\) 
la quale io pascessi e alla quah* io servissi. E non 
intendendo il Vescovo quello eh' ella voleva dirf) 
credette che non gli fosse data la vedova coiu* ' gli 
ave\a comandalo. E domandando di ciò e trovando 
eh' aveva avuta la più modesta che vi fosse , intese 
incontanente e^ comandò che le fosse data la più 
molesta e gnrritrice e impaziente che fosse fra tutte. 
La quale ella con gran caritade ricevendo si menò 
a casa e ser viale con ogni umiltade e con tanta 
diligenza e riverenza , come fosse siala una sua 
rcipa ; ma per tatti quelli servigj non la polea coti- 
tentare , anzi ricevea e udia da lei continovamente 
molte ingiurie e villanie , e tutto di quella si la' 
mentava e mormora\a contro a lei , dicendo che 
non r aveva menata per farle agio né bene , ma 
per lo contrario ; e crescendole la paziedzii , intan^ 
tochè eziandio le metteva mano addosso , quella 
più umiliandosi facevasi forza di sostenere e briga- 
vasi dì vincerla per bontade e per bene risponderle 
e servirle ; e per questo modo esercitata , aiutati* 
dola la divina grazia, venne a tanta vittoria *di se 
che non si turbava di nulla. E poiché si vide bene 
provata, dopo alquanto tempo tornò a ringraziare 
lo vescovo che le avea dato quello cbe bisogno le 
era e dissegli : Questa m' è stata buona maestra di 
pazienza, che V altra mi gravava con troppo onore. 
Ora ne pognamo un altro esempro deir abate Pa- 
nuzio. Questi nella sua gioventù essendo di tanta 
virtù e pei^fczione che eziandio gli antichi Padri se 
ne maravigliavano , volendo V antico nimico impe* 
dire la sua perfezione, accese un frate a mirabile 
invidia contro a luì. Lo qual frate volendo infamai 
lo predetto Panuzio» .e non trovandogli cagioos 
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addosBO) osservò tempo quando Paniizio uscisse di 
eeHa e andasse aUa chiosa; e un giorno di dome- 
nka Vedendo che Panuzio era ilo alla chiesa , gli 
entrò in cella subitamente e appiattò un suo libro 
subitamente fra le palme, delle quali Panuzio tes« 
seva le sporteile ; e incontanente se ne venne alta 
chiesa, dov' erano congregati li santi Padri ; e detta 
la messa , puose ricniamo e lamento dinanzi a 
S. Isidoro prete e rettore di ouell' ermo , come uà 
sno libro gli era istato tolto, bella qual cosa ma- 
ravi^ltandosi tulli e dolendosi ohe tanto male fra 
toro fosse trovato , massimamente perchè mai tal 
fatto non v'era addivenuto; quello invidioso frat^ 
importunamente addisnandava che, essendo sostenuti 
tutti li frati quivi, innanzi che nullo si partisse , 
sì mandassono alcuni cercatori che ccrcassono nella 
eclia di ciascuno per lo predetto libro, ta oiial 
cosa piacendo a tutti, mandarono tre antichi Pa^ 
dri, uomini degni di fede a corcare per le celle di 
ciascuno per lo predetto libro ; e cercando trova-» 
rono lo predetto libro nella cella di Panuzio fra to 
palme, come quel frale V avea nascoso., e recandolo 
alla chiesa e ponendolo dinanzi air abate Isidero e 
Bsii altri, dicendo che 1' avevano trovato nella cella 
di Panuzio, Panuzio iftcontanenle non {scusandosi 
si gittò in terra, e dimandò perdono, come se ve- 
ramente avesse peccalo, pensando in se medesimo 
che s'egli si fosse voluto iscusare, non poteva con- 
venevolemente e sarebbe istato tenuto mentitore. E 
partendosi tutti li frati ^ittavasi loro a terra e umi- 
liavasi ; e poi partendosi egli mostrò gran vergogna 
e dolore e fece molta penitenzia maggiore cht; in 
prima ; e ogni giorno che i frati si congregavano 
alla chiesa per udire la messa e comunicare , egli 
si poneva boccone in suU' uscio della chiesa ; e 
quando li frati entravano e quando uscivano di 
santo y addimandava loro perdono e non s* ardiva 
dì comunicarsi. La cui mirabile umiltà vedendo 
Iddi^o^ passate due settimane , si '1 volle lihierarG da 
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quella vergogna , e maoifestare la sua virtù per 
colai modo. Fece entrare lo demonio addosso a auel 
frale invidioso , e tormentandolo molto , si gli lece 
confessare quello che l'atto aveva contro a Panozio; 
e si pertinacemente quel demonio tormentava e pos- 
sedeva auel frate che né per operazione dì quei 
sanlt Paari , li quali tutti erano si perfetti che 
facevano molle maraviglie , lè per santo Isidero, io 
qjaale aveva tanta potenza e singular grazia contro 
alle demonia che tutti gì* indemoniati comunemente, 
^nnanzichè gli gìugnessono innanzi erano liberati^ e 
da lui si partivano; perciocché voleva Iddìo che so- 
lamente per orazione di Panuzi« n* uscisse, accioc- 
ché e* dimostrasse la sua perfezione e quegli rima- 
nesse più confuso. E cosi fu che« pregando Paniizio 
per lui, incontanente fu liberato. Tedemmo anche 
nel cenobio dell' abate Paulo un giovane di mira^ 
bile pazienza , intantoché » servendo egli un giorno 
a molli santi Padri che v'erano congregati perchè 
non recò lo fercolo cosi tosto » V abate Paulo per 
mostrare a tutti la sua pazienza, si gli die si forte 
guanciata che s* udì molto dalla lunga ; la qual 
ricevuta» cjuel benedetto non si turbò niente e né 
mutò né in cuore» né in faccia^ se non eome una 
prieta. Dcjla quale cosa non solamente noi , che 
y eravamo forestieri, ma eziandio gli altri santi e 
provati Padri indusse a gran maraviglia , vedendo 
un giovane di tanta fermezza di mente che» essendo 
cosi percosso ingiustamente in cospetto di tanta 
buona gente, non si disdegnò , né turbossi pur la 
tranquillità della faccia sua. 
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C A P. LXXVIII. 

Comincia ìa storia di Furseo monaco^ e in pritiia 
come volendo vici tare li suoi parenti per indù*- 
cerli a penitenzia , fu illeso trailo dal corpo ed 
ebbe una visione, 

Fiie on venerabile monaco nelle contrade d' Iber- 
nia» lo quale ebbe nome Furseo, nobile per natura 
ma più per santa vita. Questi insino dalla sua pue- 
rizia mostrava segni e costumi dì mirabile perfe^ 
zione ; e in brieve tempo crescendo in iscìenza e 
buona vita^ venne in mirabile grazia di Dio e de- 
gli uomini. Era bello e casto del corpo, divoto di 
mente , dolce in parlare , piacevole in conversa- 
zione e ornato d' ogni virtù e largo e cortese, man- 
sueto e umile. Questi cosi pieno e adornato di virtù, 
lasciando la patria, poiché obbe soffìcientemcnte per 
più anni studiato in teologia, fece un monistero 
e con alquanti santi e divoti compagni v' entrò a 
far penitenzia. E volendosi studiare d* inducere al- 
4;uni de* suoi parenti a Cjuella perfezione, dopo certo 
tempo mossesi del monistero e venia verso le sue 
contrade a vicitare e predicare li suoi parenti. Ed 
essendo già presso che giunto alla casa del suo pa- 
dre, fu subitamente assalito e molestato d* una mo- 
lestissima infermila , sicché a braccia fu portalo in 
casa del suo padre che v* era presso. E volendosi 
isforzare di dire lo vespero , fu subito circundalo 
di tenebre; ma vide sopra se quattro mani istcse 
che lo prendevano per le braccia e tiravanlo in. 
.su. Ed essendo cosi tratto e sostenuto da quelle 
mani, parevagli di vedere , ma non ben chiaro , 
due angioli in forma umana; ma levato di più su, 
yìde più chiaramente la chiarità degli angioli , in- 
tantocnè non gli pareva vedere se non lume ; e poi 
\\ée un angiolo armato con uno iscudo bianco e 
con lui coltello molto splendiente che gli andava 
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innanzi ; e i predetti tre angioli si per lo grande 
isprendore e si per 'la mirabile melodia che face- 
vano , gli davano mirabile dolcezza e cantavano 
incomiacìando r uno quel verso del salmo: Ibunt 
Sancii de virtute in rirtutem; videbiiur Deus Beo-- 
rum in Sion ; e dopo questo gli pareva udire un 
canto di molte migliaia d* angioli , ma non gì' in- 
tendeva , e parevaglì che andassono verso Cristo 
con mirabile chiaritade e splendore delle loro faece, 
sicché per lo grande splendore non poteva in loro 
cospicere e non poteva vedere cosa corporale. Al- 
lora odi ano di quelli angioli comandare e dire a 
quell'angiolo armato che gli andava innanzi che 'I 
dovesse ri menare al corpo , e cosi fece. Allora Fur^ 
seo, vedendosi rimonare per quella via eh' era sa- 
H(o e conoscendosi eh' era fuori del corpo, donfandò 
gli angioli dove lo rìmenassono. Allora i' angiolo 
che gli era da mano diritta, gli rispuose : Ch era 
bisogno che fitornasse«al corpo e compiesse quello 
per che venuto v' era. Allora e(;li increscendogli da 
loro partirsi , parcvagli che non lo rimenassono. 
E allora l'angiolo gli rispuose che ritornerebbono 
per lui, compiuto che avesse di fare quello che do- 
veva, e incominciarono a cantare la parola del pre- 
detto verso: Videbiiur Deus Deorum in Sion; per 
la soavità del qual canto , l' anima sua assorta , 
non seppe pure com<^ si ritornare nel corpo e sen- 
\ie lo parlare di quelli che gli erano d' iatorno e 
che si maravigliavano. E sentendosi scoprire lo volto 
parlò e disse a quelli che gli erano d' intorno : Or 
di che gridate e maravigliatevi ? Allora rispondendo 
coloro com'egli dal vespro insino a quell'ora era 
islato morto, disse toro quello che veduto aveva , 
ma dolevasi che non aveva alcuno savio e bene 
intendente , a cui potesse bene chiaramente narrare 
quello che veduto avea. E poi ricevette il Corpo di 
Cristo e stette cuai quel di e V altro* 
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Cap. LXXIX. 

« 

Come anche da indi a poco morì ed ebbe sette 
battaglie dalle demonia. 

La fDdza notte seguente della terza feria , stan- 
dogli d* intorno molti parenti e gentili nomini , e 
sealeitdosi un freddo a' piedi, stese le mani in ora* 
BioDe , e ponendosi quasi come a dormire , lieta- 
mente ricevette la morte perocché si ricordava delle 
be/lfssjme e gioconde visioni che aveva avute ; e in 
sull'ora dei passare udie orribili boci quasi come 
d' una gran moltitudine che lo chiamavano. Alle 
quali boci aprendo gli occhi non vide se non gli 
predetti tre angioli , li quali in prima T avevano 
menato, e i due gli erano allato e '1 terzo armato 
gli slava a capo, secondo che egli poi disse e mi- 
rabilmente non potendo vedere altro , vedeva gli 
angioli, e udendo li loro canti dolcissimi , senti- 
tane mirabile soaviiade. Allora V angiolo che gli 
stava da mano (liritt.-i, confortandolo gli disse : N(»n 
toniere, che tu luii bene chi ti difende da' uimicì. E 
levandolo gli angioli in alto non vide ne tetto né 
altro y ma udì grande ululato e grida delle de- 
mania contro a se , e convenendogli passare per 
mezzo di loro, udì un di loro gri(hire e dire agli 
altri : Passiamo innanzi e impediamo la sua via e 
moviamogli dure battaglie. Allora egli molto te» 
mendo, gli parve vedere dalla mano manca quasi 
una m^bbia mollo oscura o le demonia in corpi 
orribili, e roostravnnsi neri col collo lungo e magri 
e d* orribile aspetto , e i capi I >ro parevano pure 
come cahlaie, ovvero pentolo laidissime e grosse ; 
e Quando volevano parlare e combattette cogli an- 
gioli, non poteva vedere di loro veruna forma cor- 
porale distmta, ma vedeva una orribile e volatile 
ombra ; ma disse che nella faccia non gli potè mai 
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Vedere, tanto erano orribili e tenebrosi come ezian- 
dfo non poteva vedere quelle degli angioli per lo 
grande splendore. E quando combattevano le de«- 
fDonia giravano le saette infocate , ma V angiolo 
armalo le riceveva tutte nello scudo. E combat- 
tendo gli angioli buoni contro agli rei, atterravangli 
e viucevangli e dicevan loro : Non impedire la no* 
stra via, perocché quest' uomo non è part^fìce della 
vostra dannazione. Dall' altra parte gli avversar] 
bestemmiavano e dicevano che ingiusto sarebbe Id- 
4io se air uomo che avesse fatto peccato non desse 
etcuna dannazione , conciossiacosaché scritto sia : 
Oìe non solamente' chi fa lo male ^ ma eziandio 
€h* il consente sia degno di morte. E difendendolo 
V angiolo, fu si grande la risistenza e le grida delle 
demonia che pareva a Furseo che quel romore si 
dovesse udire per tutto il mondo. E vedendosi lo 
demonio vinto dalla prima quistione , si levò anche 
4o capo e disse : Questo uomo molte parole disse 
oziose , onde non é convenevole che ne vada sanza 
l>ena alla beata vita. Allora rispuose V angiolo e 
disse : Se altri peccati maggiori non ci poni , per 
questi minimi non è giusto che perisca. Allora Tav» 
versarlo disse : Scritto è, se voi non perdonate agli 
•ttonvini gli peccali loro , né il padre del cielo non 

rt'donerà a voi gli peccati vostri. E Tangiolo disse: 
dove truovi tu che si vendicasse efaccsse ingiuria 
ad altrui ? Lo diavolo disse : Non è scritto , se non 
vendicate , ma se non perdonale di cuore. Allora 
i' angiolo rispuose : Lo . cuore vede solo Iddio , e 
.però questo riserviamo al giudicio di Dio. Allora 
lo nimico mosse V altra battaglia e disse : La Scrit- 
tura dice, se voi non convertite e diventate come 
, parvoli, non entrerete nel regno del cielo ; or que- 
sto non ha egli fatto. Al quale T angiolo iscusando 
l'urseo rispuose : La purità e la. perfezione de* par* 
voli ebbe in cuore, pognamoché per la male usanza 
del Olindo alcuna volta si turbasse e avesse alcuna 
jruggkie* Lo deoìooio disse :. come per usanza follò 9 
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cosi debbe avere >a pena. Ma allora appellando, 
r angiolo buono a Dio , lo demonio rimase per- 
dente. E dopo queste cose , essendo Furseo levalo 
in aria, guatò verso il mondo , e parvegli una valld 
tenebrosa, e vide Quattro fuochi in aria, poco 
distante dall'uno ali altro. Allora T angiolo lo di-< 
mandò e disse : Che fuochi sono quelli ? e rispon- 
dendo egli che non lo sapeva ; 1' anciolo gli disse : 
Questi sono quattro fuochi che *ncendono lo mondo; 
lo primo si è fuoco di mendacio , di quelli che 
hanno trapassato lo patto e la promessione del bat- 
tesimo e non hanno osservato quello che promis- 
aono, rinunziando al diavolo e alle sue pompe. Lo 
secondo si è fuoco di cupidità e d* avarizia massi- 
mamente in c|uelU che rinunziando al mondo , fé- 
dóno professione a Dio. Lo terzo è fuoco d' ira e 
di discordia , lo quale nasce dalla cupidità. E 'I 
quarto è fuoco di crudeltade e d' empietade , per la 
quale gli poveri e infermi sanza misericordia sodo 
4spo{;liatit e di questo nascono le detrazioni e le con- 
tenzioni e altri vizj e ciascuno accende lo fuoco 
V uno all' altro, sicché le colpe dell' uno crescono 
per quelle dell* altro. E dette queste parole , vide 
rurseo e parvegli che questi quattro fuochi si con- 
giu|;Qe8Sono insieme e appressimavansegli. Allora 
e^i molto temendo gridò e disse all' angiolo : 
aiutami che 'I fuoco mi s' appressa. E l' angelo ri- 
spuose : Non temere che quello che non incendesti 
aoD arderà in te ; che avvegnaché sia terribile e 




come la cupidità arde prima ^^W diurna per UU- 
cita e mala volontà , cosi poi *.^A% Y oimtna wv do- 
bita p giosta pena. Allora 1' w -^Xo V«^^^ '^^ ^^a^ 
e divide la fianwna e focene 1:^^\ 4^^ ^^^ ,. ^*" 
l' UD lato e dall' altro, e qUM^W^t» A ^"^^ ^^^aJÌ!L 
•compafnandolo il difesono 1k i^^/.V- > ^L^^JS^ 
vidono^o dwonia volure ^V IJJ^^ \^^^^^ ^^ 
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ordinare gran battaglia e impedirlo ; e disse 1* mo 
dì quelli demonj : Lo serto che sa la volontà del 
sno signore e non la fa degnamente , sarà battolo 
di molte piaghe. L'angiolo rispuose : Or che ha egli 
fatto contro alla volontà del suo Signore ? Satanas 
rispuose : In ciò che ric(*vettte doni da certi uomini 
iniqui, conciossiacosaché egli sapesse che dice la 
Scrittura che t' altissimo Iddio ripruov 
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ipruova e ha in odio 
li doni degli empj. Or egli credette che ciascuno 
1 loro avesse fatto penitenzia. Safanas disse: in 

f^riina doveva egli sapere la verità e poi ricevere 
* oflTertb ; che ben sa egli che i doni acciecano gti 
occhi de' giudici e pervertono esiandi'o l« parole e 
ie sentenze de* giusti. £ rispondendo T angiolo come 
quel giedicio era dubbio e però si dovea serbare et 
Dio ; io nemico si turbò e aisse : O^ni peccato che 
non si purga e punisce nel mondo e bisogno che 
#1 punisca nell' altra tita ; onde conciossiacosaché 
questi sia peccatore e non sia istato punito , parmi 
cùf^B ingiusta. Allora l' angiolo santo lo riprese e 
disse : Non bestemmiare Iddio , cosi dicendo che tn 
non sai gli occulti giudici di Dio: E M diavolo dissec 
(ihe occulti ? E r angiolo rispuose : Mentre che 
V uomo può far penitenzia , può avere la divina 

frazia. Satanas risjìuuse : Ben è fero , ma ora non 
più luogo di penitenza per costui. Allora 1' an- 
giolo rispuose e disse : Già dissi che tu non sai li 
profondi gittdicj di Dio» che forse avrà questi an- 
cora tempo di penitenza. Rìspiiose un altro demo» 
nio : Or ancora gti resta di passare la stretta porta, 
per la quale poeni entrano ; almeno quivi lo vin- 
ceremo; e questo è quel comandamento che dice: 
Ama il prossimo tuo come te medesimo. A questo 
rispuose r angiolo e disse : Questi sempre adoperò 
bene versoli prossimo. L'avversario disse; Non 
-basta fare bene al prossimo , se^ 1' uomo non l' ama 
-eome se medesiaio. L* angiolo disse : frtftto è segno 
'dell' amore dentro é la battona opera di fuori i che 
aai cka santo Paulo dice che Iddio renderà a ciascuno 
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secondo l' opere sue. E così insieme contendendo 
r angiolo rio, dicendo che qnegli non aveva compiuto 
il comandamento d* amare il prossimo , e 1* angiolo 
buono dicendo che sì ; dopo questo lo demonio gli 
mosse r altra quistione e disse ; Questi ha amato il 
secolo contro al comandamento dell'Apostolo che 
dice: Non amare il mondo, né le sue cose. E l'angelo 
rispuose : Questi non ha amato le cose del mondo , 
se non quanto era necessario a se e a' suoi frali e 
a* povei"! che si convertivano. Lo pessimo avversario 
disse : In qualunque modo s' ami è centra la perfe* 
ffooe del cristiano e massimamente contra la pronies* 
sione del battesiuio. La qual cosa provando l'angiolo 
ch'era falsa, le demonia furono sconfitte. Dopo que«' 
sto r avversario trovò altre malizie e puose false 
accuse e disse : Iddio dice per la Scrittura : Se tu 
non annunzi allo iniquo la sua iniquità, io chiederò 
la sna anima delle tue mani ; onde questi non ha 
cosi annunzialo. L' angelo rispuose: Di questo tempo 
è scritto che 'I savio tace e aspetta tcmpo> perocché 

aueslo è tempo pessimo: che quando gli uditori 
ispregisno la parola di Dio, la Imgua del dottore 
è imnedita e non può parlare , vedendo che la sua 
parola è dispregiata* L'avversario disse: Egli dovea 
pure annunziare insino alla morte. E contraddi- 
cendo r anuelo, e difendendo e scusando Furseo ^ 
fu si (;ran battaglia, insino che 'I giusto giudicio di 
Dio diede la sentenza contro all' avversario. Allora 
rimanendo vincitori gli angioli , Furseo fu cìrcun- 
dato di mirabile chiaritade; e udendo la dolcissima 
melodia degli angioli , fu tutto confortato e ogni 
fatica e penitenza gli parve poca , pensando avara 
la gloria che già un poco guastava. 
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G à p. LXXX. 

« 

Della mirabile visione ch'ebbe deìla gloria de' beati^ 
e come fa ammonito da certi vescovi e angeli 
eke vide che predicasse penitenzia nel mondo 
olla genie. 

Allora Furseo guatando in su, vide molte ischiere 
d' angioli mollo risplendienti e di santi , li quali 
quasi volando vennono verso lui -e cacciarono via 
le demonia , e assicuraroulo contro alle paure del 
fuoco e delle demonia ; e fra sii altri santi vide e 
cognobbe due sanlissimi Padri, il quali furuno molto 
Carnosi in sanlitade in quella provincia , li quali » 
appressi mandosi famiglia rmente , gli dissono li loro 
nomi, cioè che V uno avea noaie Beroano e 1* altro 
Moldano, e incouìinciarono a parlare con lui; e in 
questo vide gran serenità in cielo , e due angioli 
eutrare in cielo e ritornare con gran chiarità, e quasi 
una gran moltitudine d' angioli distinti in quattro 
cori cantare e dire: Sanctus Sanctus^ Sanctus Domiaus 
Deus Sabaoth, Allora Tanina sua per dolcezza di quel 
canto e di quella letizia fu tutta rapita e assorta in 

3 nella j;loria. Allora V angiolo che gii slava da manp 
irìtla il domandò e disse : Sai tu dove si fa que» 
Ita letizia ? e rispondendogli che non lo sapeva , 
disse r Angiolo : Questo gaudio si fa nel convito 
de' -beati di sopra, onde noi siamo. Allora la mentii 
luai dimenticandosi d* ogni fatica , fu piena di letl- 
sia mirabile ; perciocché udendo quel canto e quella 
letizia, credeva che si facesse pure per se solo, ondtt 
maravigliandosi molto , disse air.^ngelo : Grande 
allegrezza è a udire questo canto. Allora P angiolo 
gfi disse : In questo regno celestiale non ha mai 
tristizia se non della perdizione degli uomini. A\* 
fora vide gli predelti santissimi secerdoli Borano e 
Melando quasi in ispezie e in carità d* angeli ver 
nire a sé, e comauciarongli cbo tornasse al corpo. 
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Della qtial còsa egli essendo mollo tristo e mara^ 
vigliandosi , subitamente rimenandolo gli angioli 
€\ senti cadere in giù , e i predetti sacerdoti do- 
mandarono licenza daj^ii angioli che lo rimenavano 
di parlargli e dissegh : Perchè temi fatica d' un 
giorno e ciò che tu hai a fare, se lu guati al ptt»* 
mio deir eternità ? Va* sicuramente dunque e pre^ 
dica a ogni gente che presso è la vendetta al giu- 
dicio di Dio sopra il mondo. E domandando Fur- 
seo delia fine elei mondo , dissono che anche non 
era , pugnaniochè fosse presso , ma di pìstolenza , 
di fame, di mortalità e di molle piaghe lo mondo 
doVv'u essere vessato. La qual cosa dissono eh' era 
significata V anno dinanzi in ciò che I sole iscurò , 
eia luna diede splendore e dissono : Due genera- 
zioni sono di fame ; V una si è difetto di sapienza 
a intendere la parola di Dio e non adempirla ; 
e r altra d' avarizia e di tenacità e di ritenere ^e 
dovizie e di non dare a' poveri , ma amendue ven- 
gono da una radice amara , che come V avaro non 
sente mai lì comodi della pecunia , perciocché Pa- 
maritudine del desiderio di più avere non lascia 
godere del bene eh' egli ha ; cosi V amaritudine defla 
malizia che occupa l'anima, non Jascia loro sentire 
la dolcezza della parola di Dio. É la mortalità per 
la pazienza di Dio un poco indugiata ; ma sappi , 
chiunque vedrà questi segni^ e non si ammenderà 
e non farà penitenza^ non curandosi dell' ammoni- 
mento della Scrittura santa , subitamente e tosto 
gii verrà la morte. £ avvegnaché a tutti che dis- 
pregiano ^li ammonimenti divini , l' ira di Dio ffa 
apparecchiata , massimamente sopra gli dottori e 
principi della chiesa fia lo suo furore; irapercioe- 
cbè periscono V anime de' fedeli per li loro mati 
esempri e per la poca cura che hanno dell' anime. 
Dunque di' a' dottori che leggano ì libri de' pro- 
feti, e vedranno che tempo pessimo questo è. Veg- 
fiaoM) che alcuni proposti, nogoanio larghi e eor- 
lesi, non sono coutinentL Alcuni altri sono oaeti > 
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ma non sono larghi e cortesi , ma capidi e tenaci. 
Alcuni nitri sono benigni, ma sono di troppo po- 
vero cuore e pusillanimi. Alcuni leggiermente per- 
donano, ma troppo Icggiermerte sì lurbano e fanno 
ira od altrui. Alcuni altri sono vani e gloriansi 
de* doni di Dio, repìilaudo d'avergli per propria 
vertù. Sduo alcuni altri stolti , li quali avencto bat- 
taglia noi cuore, ed essendo molestali di vizj spiri- 
tuali , non se ne curano , né fanno difesa come 
deono , ma intendono pure a uiacerare lo corpo , 
verbi grazia, reputando molto gravi colpe le noi* 
turno illusioni o altri peccati veniali; e la superbia 
che cacciò gli angioli di cirlo, e T avarizia de* pa» 
renti che cacciò ì* uomo di Paradiso^ reputano quasi 
nulla. Non si curuno anche della invidia , per la 
quale ('.ai no uccide lo suo fratello AbeUo. An«he 
la falsa testimonianza per lo quale Cristo tu con* 
danuato ; e la bestemmia non hanno in abomina- 
zìone ; e che mirahii cosa è, molli astinendosi dai 
cibi, li quali Iddio ha creati a consolazione e uso 
de' suoi fedeli, purché ne ringrazino Iddio, e* com- 
mettono lì predetti vizj che sono vie peggiori , cioè 
superbia , avarizia , invidia , falsa testimonianza , e 
blasfemia e detrazione; e così accecali i miseri, te 
cose piccole reputano grandi , e quelle che sono 
grandi nel cospetto di Dio reputano lievi. Ciascuno 
dunque dottore e rettore delT anime dee considerare 
e disceruere li maggiori difetti da' minori, e ciascuno 
vizio deo sovvenire colla medicina propia e conve- 
nevole. Che chi gli predetti vizj spirituali repula 
più leggieri che la gola e la hissuria è più tosto 
da giudicare neuiico dell' anima che rettore e dot- 
tore. A curare dunque la superbia è utile di ri- 
prendere lo superbo e confonderlo dinanzi a molti 
e umiliarlo. É meciicina dell' avarizia farsi forza a 
dispensare tutto quello che V uomo può cmt be- 
nivoleuza e dolcezza. La falsa testiiuonianza si cura 
iiNiilemenle confessando e domandand«> perdono da co- 
lui lo quale Tuomo ha infamato. Cosi simigliantcìnenti 
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^oer Io besCemmiare si conviene dimenticare con 
timiltade di lingua e di caofe , e col tacere e orare 
continovametite» E brievemetite ogni ^izio è da 
curare per la 8Ua virtù contraria ; e poco giova 
ufflicgere lo corpo, se V anima non si purga dalla 
malizia. Gli principi dunque o rettori aelle chiese 
dì Cristo inducano V anime a penitenza e con- 
forlìnle col cibo della parola di Dio e col sagra* 
tnenlo del santissimo Corpo e Sangue di Cristo ; 
e citi queste medicine non vuole prendere , csco- 
innnichinlo , acciocché non sieno paHefìci delle loro 
colpe, e Incorrano a dannazione per ne^rigenzia deU 
V an/nie , piantando olmo in luogo di vite e quercia 
per olivo, e curandosi più delle cose di fuori che 
delia carità dentro^ la quale è radice e perfezione 
d'ogni buona opera. Contro gli dottori è Irato Id-» 
dio ; perocché, non curandosi dello studio de* libri 
divini, intendono con ogni sollecitudine e amore a 
congregare gli beni temporali ; che veramente se 
leggpssotao e intendessono gli libri e i detti de' pro' 
feti, sarebbono più reverentemenle e con timore 
uditi che uno che risuscitasse da morte a vita. Ma 
poiché non é che minacci gli peccatori > e mostri 
loro la verità per vita e dottrina , luno il popolo 
vive mole. Che come noi veggiamo^ gii signori tem" 
porali e spirituali vivono, non secondo che la Scrit-^ 
fura comanda , ma secondo che pare loro. E ca* 
gione e radice d' ogni male é la superbia , per la 
nuale e 'I popolo e *l suddito ribelle al rettore, e 
il chericato contro al pontefice^ e gli monaci contro 
air abate, e i figliuoli contro agli parenti , e i gio^ 
vanì contro agli antichi, iusuperbrndo , da loro si 
discordano ; e come nullo vuoi essere soggetto &I 
suo prelato umilmente , cosi addiviene per giusto 
giudicio dì Dio che quel cotale poi che é prelato 
nou trovi alcun buon suddito , sicché egli abbia di 
quelle derrate da* suoi sudditi eh' egli diede a' suoi 
prelati. Lo vizio dcnque della superbia , lo quale 
•omippe la corte degli angioli, distrugge eziandio 
Santi Padri, voi. III. io 
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io presente secolo e perverte e dìsa^Iuta. Dopo 
questo volgendosi a Furseo io predetto sacerdote 
Buemano, lo quale diceva queste cose , si gli disse 
eod : Figliuolo , la vita tua ordina secondo Iddio e 
raccomandala a Dio ; rinunzia a ogni male ; sii fe«^ 
dele dispensatore; eccetto lo vitto e ì Testtmento » 
ogni altra cosa dispensa ; sii paziente , quando t* e 
lotto il guadagno e temperato quando t* è offerto ; 
che chi cosi lietamente si porta , quando gfi è tolta 
Il suo, come quando gli è offerto sucuna cosa , que- 
sti potrà far parlare i mutoli per virtù divina ^ 
nulla mendicando e nulla cosa negando , che sappi 
che è odibile cosa appo Dio dimandare 1' altrui, ed 
essere tenace del suo ; che a* po^ri e a* prigioni 
si conviene che dimandino limosina e a* ricchi si 
conviene ^ e sono temuti dispensare a^ poveri , pò- 
gnamocliè eglino non lo dimandino né prieghino; 
e come dice s^ Paulo, a tutti è da fare ii*nosina » 
massimamente^ a' dimestici della fede ; e i doni de- 
gli uomini iniqui si deono distribuire e dare a* pò* 
veri e abbandonali > e i^beoi degli uomini giusti 
sono da dare a uomini ìspirìiualt e divoti. Nulla 
dunque discordia sia nella chiesa di Dio ; ma quelli 
che sono nel secola stieno con riverenza e timore ^ 
reverenti e sudditi a' comandamciui apostolici , e 
quelli che sonoi ne* moaisteri , con silenzio ope- 
rando, procnrtnio la vita loro. Sono alcuni altri pre- 
lati e pastori che si scusano deir uficio detrammae- 
strare V anime , satta ispezle &i voler vacare alia 
vita contemplativa ^ e poi per leggieri cagioni di 
sollecitudine di cose temporali vengano al pubblico 
e lascino la quiete della vita coiHcmplairva ; questi 
dunque , facendo io bi'^nc in occulto , sottraggono li: 
buoni esempri e te buooe dottrine che dure pote- 
vano,^ e stadh)sameate e publicamente procurando 
ti filiti secolari ,. eoriKimpona le gjenti per lu^o 
csenipro^ 
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Come fu mollo ammoni lo che vila lentre dovesse, 
e poij essendo percosso e inceso da un vsuraio 
dannalo per un veslimenlo che avea di lui , n- 
lomd al suo pìopio corpo. 

Tu dnnqae non istare molto in pubblico , ma 
ftlando in solitudine con tutto istudio guarda il 
cuore tao e osserva tutti li comandamenti divini. 
E quando avvenisse che fosse bisogno che tu uscissi 
in pubblico, dirizza la tua intenzione a onore di 
Dìo e a salute dell* anime , non ad altra cupidità 
né vanagloria di mon io. E se alcuno la matlina 
per tempo ti dà alcuno dono, e poi la sera non ti 
pare die sia giusto, rendilo incontanente, e guarda 
sempre che mar non leghi lo tuo animo ne im- 
paccilo ia cura e *n solleciliidine di beni temporali 
di parenti, ma a tutti qu(Hii che ti sono contrarj 
e niniìei, con tutto cuore ti pricgo t' ingegni di ser- 
vire, rendendo loro bene per male , e per tutti 
pn^gando, che sappi di' è st gran virtù di sapere 
sopportare gli altrui (leccati con mansuetudine , e 
sapere amare gli nimici , che chi questo facesse e 
cosi vincesse , veramente questi meriterebbe di do- 
mare e recare in mansuetudine la natura de' bruti 
e feroci animaif; che nulku sagrlficto è cosi accetto 
a Dio come avere 1» cuore mansueto e paziente 
contro air fugiurie. Per la virtù quelli che (a coiio- 
scotto bene, ogni prosperità dispregiano^ e (^ni av- 
versità riputano jiuadagno ; cne certo due sono 
fìi principi nimick deH' aoima ,. cioè lo diavolo e 
il mondo, e V uno aiuta V altro a sconfi^^re V a* 
Dima. Ta' dtiiKUie e valenlremente annunzia ai prin- 
cipi e prelati a Iberma- Uk parola di Dio , accioc- 
ché, lascianda gli vizj e peccati , facciano frutto e 
pcniienzia ; e massimamente a''saeerdòlf' e rettori 
dcUe cooirade di* die Miio ba molta per male ^ 



196 ^' rrit^io 

s'egli amftno più lu secolo che lui» e ben s* avvede 
che, lasciamlo d* intendere a fare utilità ali* anime ^^ 
intendono a' gnadnj^ni del mondo, e i loro sudditi, 
mentrechc sodo vi\i e sani, non inducono a perii-* 
tenza : ma poi tardi alla morte vanamente confor- 
tandoli a penitenscia, ricevono gli loro beni, e però 
»' obbligano a portare li loro peccati e le loro pene. 
E dette queste parole quella gran compagnia a*an« 
gioli ritornò in cielo ,^ e non rimase con Furseo se 
non gli primi tre angioli che V accompagnavano ; e 
dovendo egli tornare a terra, gli si approssimò un 
gran fuoco, ma 1* angelo di Dio gli andava innanzi 
e divideva e face\a cessare la fiamma. E tornando 
per quel fuoco ,^ le demonia trassono un uomo di 
quel fuoco, e gittarongliele sopra, e quelli gli diede 
nella faceta e nella ispalla. E vedt^ndosi Purseo 
percosso, avvisò costui e cognobbe, eh* era uno da 
cui egli^ quando e' ventie a morte 9 avea ricevuto 
un vestimento. E poiché queir uomo ebbe così per- 
cosso e inceso Furseo, fu preso dall' angelo e gii" 
tato nel fuoco. Allora disse il diavolo rK Purseo : 
Non fare cosi cacciare colui, fu, il quale nel mondo 
ricevesti II Suoi bc^nl , cosi ora hai partecipato delle 
sue pene. Allora V angiolo rispdose per Fnrseo e 
disse : Non per avarizia ma per aiutare 1* anima 
sua ricevette auel vestimento da lui ; e dette que^ 
ste parole lo ruoco cessò. E volgendosi 1* angiolo a 
Furseo, si gli disse : Quel fuoco che tu incendesti 
e attizzasti arse^ ora in te ; che se tu nofl avessi 
ricevuto lo vestimento di questo uomo usuraio , lo 
quale morì ne' peccati suoi, lo suo fuoco non t* a- 
vrebbe inceso. Predica adunque e annunzia a tutti 
che la penitenza è da fare quando 1* uomo è vivo 
e sano ; e pognamochè alla fine lo sacerdote la 
debba dare e non negare, pur non è sicuro a ìu* 
dugiursi tanto. E da quelli usurai che non vogliono 
convertirsi non dee lo sacerdote prendere delle 
loro dase , ma darle a* poveri né seppellirli in sa- 
grato, acciocché non sta partefice della lo^o iniquitadei 
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E au|fO qucst'> paroie fu rimcnalo dagli angioli 
sopra il tetto delia sua casa , e fogli comandato 
dair angiolo che rientrasse nel suo corpo. Allora 
egli, quasi come se non conoscesse il suo corpo « 
temea d' appressimarlisi. Allora V angiolo gli disse : 
Non temere di rientrare nel corpo, perocché oggi* 
oiai non ti darà più battaglia né molestia ; cne 
sapil^i che in questa tribulazione che hai avuta , 
ogni sua concupiscenza è spenta e domata , sicché 
non lì dovrai più tribolare. Allora gli parve che 'I 
corpo s'aprisse, e V Angiolo gli disse: Poiché sarai 
ritornato al corpo , bagnali coir acqua della fonte 
e non sentirai altro dolore se non dello 'ncendio 
a^he avesti ; e noi guardandoti , mentre che ci vlve- 
rai , torneremo per te alla (ine e riceveremoti nella 
gloria per le tue buone opere. 

Gap. LXXXII. 

Come tornato al corpo ridisie ciò che veduta aveva^ 
e per ispazio d' un an^io predicò in hcozia, 

E rientrato che fu nel corpo , aperse gli occhi , 
e vedendo la moltitudine de* parenti e degli amici 
ede*cherici, sospirò fortemente e pianse ripen- 
sando la grandezza dell* umana stullizia e M duro 
e difflcile passamente di questa vita al!' altra. E 
maravigliandosi della eccellente rimunerazione della 
gloria , la €|uale in parte aveva veduta , incitava 
tutti a penitenza e narrava quello che aveva veduto 
e provato. E facendosi bagnare d' acqua , secondo 
che 1' angiolo gli aveva detto y sentie il dolore dello 
incendio che aveva provato e veduto , e apparsegli 
il sesno nella faccia ; e, che mirabii cosa è , quello 
che r anima sola stando fuori del corpo avea sen- 
tito , si nìostrava nel corpo. E partendosi quindi 
con gran furore, andò predicando per tutta Scozia 
le predette cose che aveva vedute e udite. Era questo 
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sanlìssìmo di mirabile grazia e nulla cosa tempo* 
rate domandaTa, e a chiunque gii domandava , dava 
se poteva; e, che mirabile e virtuosa cosa era, 
essendo e facendosi eguale a i sudditi , ed es- 
sendo dolce e umile ai suoi nimici , mostravasi 
nientedimeno di tanta autorità verso li re e li ba- 
roni e prelati e peccatori che tutti lo temevano ; 
e Iddio le sue virtudi e parole confermava con 
molti segni, facendo per lui molli miracoli , mas- 
simamente in cacciare demonia. E avendo per ispa* 
zio d' un anno predicato alla provincia d'Ibernia^ 
in capo dell* anno in quella notte eh' era anniver- 
sario della visione a\ota , stando egli con moltr 
savj cherici subitamente fu infermato e aggravato , 
intantochè pareva morto e fuori di se, se non che 
ancora nel netto rispirava e palpitava. E allora 
disse che vide 1* angiolo di Dio che gli annunziava 
e insegnava quello che dovesse dire e predicare e 
annunziare e come dodici anni dovea predicare; 
e cosi avvenne. 

Gap. LXXXin. 

Jklla vita che tenne per dodici anni e pai delia 

$anta morte, 

JS poi dopo alquanto tempo ritornando in se, e 
guarendo, predicò per ispazio di dodici anni in 

3uellc contrade e menò vita molto santissima ; e 
opo gli dodici anni, venendogli in rincrescimento 
la frequenza de* popoli e vedendo anche che alquanti 
gli avevano invidia per la gran faiiui che aveva e 
contro a lui mormoravano , volendosi dar pace e 
uscire di quelle brighe» lasciò istare ogni cosa e 
con alquanti divoti frati e compagni se n' andò a 
un* isola solitaria infra mare ; e poi dopo alquanto 
tempo se n'andò in certi altri luoghi solitarj in 
Bornia e quindi in Brettagna e poi in Sansogna, 
dove essendo onorevolmente ricevuto da Gisberto 
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re df'lla contrada, predicò a quella genie barbara 
certi tempi e sludiavasi d* inducergli alla via della 
perfetta lede. E vedendo e conoscendo eh' egli vi 
laecva frutto e che il ìm lo volea tenere volentieri, 
edificaroìigii un luogo per se e per gii compagni» 
Consenii di riinaner\i , ediiicovvi un monistcro alle 
dpese del re in un castello presso al mare , e con 
molte selve ; e poiché fu fatte , lo re e molti no- 
bili e rieehi baroni lo dotarono e fornirono soffi- 
cientemcste. £ fatto ()uesto lo santissimo Furseo y 
créscendogli lo disiderio pur di fuggire meglio il 
mondo e eziandio la cura del munistero , ebbe con-^ 
sigilo con savj frati e molto spirituali che via tenere 
doresse; che sempre aveva con seco molti savj o 
santi «omini , li quali e per suo esempro e per 
sua dottrina e per la lunga isperienza del muni- 
stero» erano pervenuti a ^ran perfezione, e fra* quali 
massimamente due fratelli carnali , 1' uno de* quali 
aveva nome Follano , ed era molto santissimo , al 
quale poi lasciò la cura del monistero ; V altro 
aveva nome Ultono , lo quale , dopo lunga prova 
e ^anla che fece nel suo monisterio , dopo molti 
anni era passato a vita eremitica e solitaria ed 
era venuto a stare con lui. Questi tutto un anno 
continovo vi stettono nel predetto luogo in conti- 
nova fatica e orazione. Dopo questo per certe bri^ 
ghe cbe divennero nel regno , Furseo , come uomo 
di gran senno, fu dal re e dal popolo chiamato e 
costretto d'andare al consiglio e di lasciare la di- 
letta e disiderata solitudine. Della qual cosa non 
essendo egli contento^ e vedendo la contrada in 
guerra » lasciando ogni cosa fuggi in Francia , e 

3 uivi essendo onorevolemente ricevuto dal re Clo'^ 
oveo e da un altro barone, costrusse un moni- 
siero in un luogo che si chiamava Latiniaco: e 
da indi a poco, ordinato che ebbe ed assettato il 
monistero e i frati, andando a certo luogo col re 
e col detto barone che avea nome Erccnaldo Pa« 
no» infermò in un luogo che si chiama Macberia, 
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e quivi giaeendo più giorni , fu molto vicitato dal 
re e da molti nobili baroni , ai quali » come san-* 
iis»imo, diceva parole di grande edificazione e 
di dolcezza di vita eterna ; e però più volentieri 
lo vicitavano. E aogravando , in pochi giorni passò 
di questa vita alla gloria sempiterna , lo quinde-> 
ciipo di febbraio ; e *l suo santissimo corpo fu po^ 
sto dal detto Ercenaldo Patrizio in una bella chiesa, 
la quale egli aveva fatta editìcare in una villa 
che si chiamava Paronovio ; ma perciocché la 
d^tta chiesa si dovea consegrare da ivi a trenta 
giorni , fu in quel mezzo lo detto santissimo corpo 
posto in un altro luogo e fattala sagrare. E in 
c^po di trenta dì fu [evato quindi e posto con 
somma reverenza e fu trovato cosi fi*esco e sanza 
fetore^ come se pure allora fosse morto^ e nel pre- 
detto luogo presso alla terra stette quattro anni. 
Fu levato quindi du alouanli santisimi vescovi e 
traslatato in una cappella , fatta di nuovo dalla 
mano diritta della chiesa verso l' orlante , e anche 
allora fu trovato sanza nullo fetore. E quivi in te* 
alimonio della sua santitade , a chi fedelmente gli 
ai raccomanda, fa molte grazie e molli miracoli io 
virtù di Giesù Cristo. Qui cum Patre et Spiritu 
Sancto i>tvU et retjnat Dous in aaeeula èaeculoroin. 
Amen* 

Expltcil vita beati Farsei episcopi ^ sive abbatté^ 
Deo gratias. Amen, 

Cap. LXXXIV. 

Di Margherita detta Pelagia. 

Margherita delta Pelagia, vergine bellissima, ricca 
e nobile, con tanta sollecitudine e cuu si onesti 
costumi fu notricata da' suoi parenti che» crescendo 
in fama ed in bellezza ed in molta oncstade , 
ogni gente la desiderava di vedere : ma ella , per 
g;rande onestade, quasi a oulla persona si lasciava 
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vedere. AH* ultimo essendo in elade perfetta , lo 
padre» essendo molto istiniot.ito da molti, mnrifolìa 
a DO giovane benissimo , e fecesi V apparecchia- 
menfo grande delle notze. Ed essendo venuto lo 
di delle nozze e molli giovani e donzelle cantando 
e faeeendo molti ginochi, la vergine di Cristo Mar- 
gherita per divina ispirazione compunta , eonside* 
rando il danno della verginità o.he perdea , non 
le ijarea buon ristoro di vedere e d* udire que' canti 
e ipuochi ; onde con pianto grandissimo , gittandosi 
io terra, incominciò a fare comparazione e agguagli 
della jgloria e della vera letizia della verginità e 
Bondizia, alla molestia dì quelli vani canti e giuo- 
ehi ; e tanto vide eh* era lo disguaglio che, pensando 
bene ogni cosa, tutta quella allegrezza le pareva 
dolore e puzza. Onde diliberando al tutto di con- 
servare verginitade, la notte seguente, quando col 
ano marito si dovea congiugnere, s'intìnse d'aver 
male e qascosesi da lui , e in sulla mezza notte , 
dormendo lo marito , raccomandossi a Dio e usci 
dei letto arditamente e tondessi le trecce e misesi 
un vestimento del marito e fuggi ad un monistero 
di santissimi monaci molto dilungi dalla città ; e 
ricbieggendo T abate, domandogli di grazia che '1 
facesse suo monaco , dimostrando e dando vista 
d'essere maschio. E si umilmente e saviamente gli 
scippe dire sue parole che l'abate lo ricevette vo- 
lentieri. E udendo da lui com' esli avea nome Pe- 
lagio, fecelo chiamare frate Pelagio ; e si santa-^ 
mente e bene si portò che dopo alquanto tempo, 
morendo quel frate eh' avea la cura del monistero 
delie donne eh' era sotto la cura e provvidenza 
dell* abate, di consiglio de' frati antichi , commise 
la cura del detto monistero a lui, come uomo del 
cui senno e santitadc molto si fidava. E reggendo 
e guardando e^li le donne e '1 monistero nelle cose 
temporali e spirituali si santamente e bene che a 
InUi piaceva ; e lo diavolo, avendogli invidia, sfor- 
|Mii di fargli scandolo e d' infamtirlo , e tanto 
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tentò una versine commessa e conversa oel moni- 
Steno, la quale istava di fuori della chiusura ia 
servìgio delle donne dentro, che peccò con uno e 
ingravidò; e ingrossandole il ventre, sicché celare 
non si poteva ; tanto dolore e tanta vergogna ne 
fu nel monistero delle donne e de' monaci che non 
sapevano ehe si fare. E come lo diavolo ordinò , 
non potendo trarre di bocca a quella conversa di 
cui era gravida, tutti ebbono sospetto di Frate Pe« 
lagio, perciocch* era guardiano ; onde^ sanza altra ; 
eiaminazione , di comune sentenzia di tutti il cac« 
ciarono con gran vergogna del monistero e rin- 
chiuserlo e miserlo in prigione in una caverna 
ovvero ispelonca d* un monte del monistero ; e fu 
commessa la cura e la guardia di lui a urt molto 
crudele e dispietato monaco» e fugli comandato che 
non gii desse se non pane d'orzo e acqua e di 
quello poco. E fatto questo e rinchiuso cosi Pela- 
gio, li monaci ritornarono al monisterio e tutti lo 
infamavano di questo fatto, parlandone insieme e 
mormorandone molto contra di lui. Ma egli pazien* 
tamente sostenendo ogni cosa, confortandosi in Dio, 
per lo testimonio dena buona coscienza , ringrazia* 
vaio sempre, pensando nello esempro de' santi di 
Cristo massimamente, li quali furono ingiustamente 
tormentati e morti. E dopo certo tempo , sapendo 
per divina revelazione che 'I suo fine era presso , 
scrisse e mandò una lettera all' abate e a* mofiaci 
in questa maniera. Nata di nobile schiatta nel se- 
colo fui chiamata Margherita , ma per fuggire lo 
pelago de' peccati e de' pericoli del mondo , può- 
simi nome Pelagia e fuggi' il mondo e fecin^i mo- 
naco e non mentii dicendo eh' era maschio , per 
ingannare altrui, anzi ho bene mostrato per opere 
che io abbo avuto animo virile e non femminile. 
Del peccato che ini fu apposto abbo saputo trarre 
virtù, ed essendo innocente, abbo fatto penitenza 
come peccatore. Or priego che 'I mio corpo che i 
monaci m' hanno reputato uomo, non tocchino^ 
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an2i le sante verdini del monistero lo seppelliscano 
e sieno teslinionj della mia innocenza alla vista 
dei mio corpo morto , slcistiè le sante vergini mi 
triiovino femmina vergine , la quale sono istata re* 
putata e condannata come uomo avviterò. E fatta e 
mandata che ebbe auesta lettera, nuella santa anima 
n' andò alla gloria ai vita eterna. £ poiché V abate 
ebbe letta la predetta lettera, maravigliandosi molto 
sopra ciò, corse alla sopraddetta ispilonca insieme 
co monaci e colle monache per sapere che fosse di 
fì*ate Pelagio ; e trovandolo morto , cercarono e tro- 
varono- che, secondòchè la predetta lettera contenea, 
era femmina e vergine purissima. E rendendosi 
tutti in colpa deiringiuria che fatta le avevano, 
avvegnaché ignorantemente , soppellironla con gran 
reverenzia nel predetto monistero delle vergini. 
Deo gratias. 




Cap. IXXXV. 

Di S. Giustina vergine e di S. Cipriano 

martire. 

Giustina versine della città d* Àntioccia , figliuola 
del sacerdote dcgl' idoli , stando ispesse volte alla 
finestra , udia contare lo vangeUo ad un diacano 
cristiano, presso alla sua casg^ ^Tl ^^^ eVvlesa; e 
ispirata da f)io, e intendendo \,v ^at^^cWo , percioc- 
ché era litterata, parlò con q,.^ Ataca^o e fa da 
lui convertita alla fede cria|\^^\ V)e\\«^ ^^'^^ ^^^ 
la madre avvedendosi, una n^^ft** av^^^ ^^ mwvw» 



^' 
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essendo con lui nel letto ; e in queste parole ap 
parve loro Cristo in visione e disse loro addor- 
iti«^ntali insieme : Venite a me , e darovvi lo regno 
del ciclo. Essendo Giustina molto beija , era molto 
molestata da uno eh' avea nome Cipriano , lo quale 
poi si converti alla fede e diventò gran dottore 
e martire di Cristo. Qtiesto Cipriano inGno dalla 
sua puerizia era istato malefico, che essendo egli 
in età di sette anni fu dal padre consccrato al 
diavola, e poi, crescendo in etade, come vero servo 
del nimico , intendeva e studiava in arte magica, e 
per quella maledetta arte faceva certe incantagioni 
e maleficj, intantocbé pareva che facesse tornare 
le donne. in cavalle o in altre bestie, e altri molti 
stmiglianti prestigi e cose mostruose e ree faceva. 
Onde essendo molto acceso in amore di Giustina, 
^orzossi colla sua arte magica di potoria avere per 
se e per un altro eh* avea nome Acladio , lo quale 
simigfiantemeute molto V amava. E chiamando lo 
demonio scongiurullo e cornandogli che venisse a 
lui. E venendo il demonio, disse a Cipriano : Per- 
chè m* hai chiamato ? E que* rispuose : Io amo 
una vergine cristiana che ha nome Giustina : po« 
trestù fare eh* io V avessi ? Rispuose lo demonio e 
disse : Io, che cacciai i* uomo di paradiso e feci che 
Caino uccise Abcl suo fratello e feci uccidere Cri* 
sto, non potrò fare- che tu- abbi una giovane a tua 
volontà^ Togli quésto unguento e spargilo intorno 
alla sua casa ; io , sopravvenendo , Infiammerò il 
corpo suo in amore tuo e farotti che V averai. E 
prendendo Cipriano V unguento del demonio , poi- 
ché r ebbe sparto, come gli fu da lui detto , venne 
il demonio la seconia notte e diclle forti battaglie , 
infiammando il corpo e *l cuore in amore di Ci- 
priano. La qiial cosa ella sentendo , divotamente si 
puose in orazione e con gran fiducia si raccomandò 
a Dio e fecesi il segno della santa croce ; per lo 

Iual segno impaurito lo demonio tornò a Cipriano. 
1 quale dicendo Cipriano ; E come non 1 haiml 
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menala f rispoose e d\s§e t Vidi in lei Ufi certo se«> 
gno che mi mosse paura , e ogni virtù venne 0ieno« 
Onde Cipriano, cacciandolo^ fece altre sue incanta- 
l^ioni e chiamò un altro piò forte e dissegli lo suo 
intendimento. Al quale quel dimonio rispuosé : 
Abbo udito lo tuo comandnnienlo e abbo veduto la 
codardia del mio compagno , ma io ristorerò per 
luì e compierò la tua volontà. Anderò e fedirolle 
\\ cuore in tal modo eh* ella ti consentirà. E an-» 
dando misele fortissime tentazioni e dielle durissime 
battaglie ; ma quella ricorse all' arme usata del* 
r onnrone e fece il segno della croce e sconfisse il 
nimico e caccioUo. U q^iiegli confuso e sconfitto tornò 
a Cipriano; al quale disse Cipriano: G dove è la 
vergine ? e quegli^ rispuose : Confessoti che m* ha 
vinto, e temo dirli come. R costiii^ncndolo Cipiriano 
che pare dicesse com* era vinto, disse : Vidi in lei 
un segno terribile e incontanente perdei ogni forza* 
Allora Cipriano , facccndosi brffe di lui , cacciollo ; 
e rifacendo sue incantagioni, chiamò lo principe 
delle demonia e disscgli: Come è la vostra virtù 
si piccola ch| una giovane vi vince f Rispuose il di- 
menio : Lascia fare a me ; ecco io vi vo e farolle 
venire si grandi riscaldamenti che M suo corno averà 
^ran febbre, e in si fatto modo lo cuore e lo corpo 
infiammerò d* amore che fia quasi farnetico e fa- 
rolle apparire terrìbili e laidissime fantasie. E par- 
tendosi dopo queste parole , lo demonio trasfor- 
moesi in ispesle d' una gentile e bella vergine e 
Tenne a tiiiisiina e dissele : Ecco, santissima ver- 
gine, io udendo la tua fama , sono a le venuta per 
vivere con leco in santa verginitade e avere li 
tnoi santi ammaestramenti ed esempri ; onde ti 
priego che mi conforti e dlchi che merito dobbiamo 
avere di questa sì dura battaglia di combattere con- 
tro alla carne? Bispuose Giustina: La mercede è 
frande e la fatica è piccola. E stando un poco an- 
che la dimandò e disse : Or dimmi , priegoti , •• 
Iddio ama tanto la castità , come è ciò che Iddio 
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comandò aaticamenle e disse : Crescete e mahipU^ 
qate e riempiale la terra ? Certo io temo che, $e noi 
tenessimo verginità, verremmo contro a questo co- 
mandamento, e Iddio ce ne putrirebbe gravemente ; 
sicché onde noi credessimo avere premio , ave- 
remo supplizio. E così parlando incominciò a fe- 
dire il cuore di Giustina di molti laidi pensieri 
e commuoverla a molti laidi riscaldamenti , intan- 
tochè ella non potendo più sofferìre , si levò ritta 
quasi tutta fuori e volea andare a peccare. Ma in* 
contanenie soccorendola la divina grazia, tornò al 
suo cuore e riconobbesi e confortossi ; e conoscendo 
Lo *ngauno det nimico, loquele gli parlava per 
quella vergi uè , fecesi il segno della santa croce e 
arditamente gii soffiò nella faccia e 1 demonio di4- 
parve incontanente come la cera al fuoco , e ogni 
tentazione si parti. E dopo questo lo demonio mutò 
battaglia e trasfigorossi in isf>ezie d*un bel giovane^ 
ed entrolle inftno nel lento e mostrava di volerla 
abbracciare e farle villania. La qual cosa ella i ve- 
dendo e conoscendo per Ispirito Santo , fecesi fi 
iscgno della santa croce e U demonio fuggi. Allora 
per divina nermissiono, facendo lo demonio tutto 
suo sforzo, le diede la più terribile e la più nuova 
battaglia che mai quasi si legga di niuno santo : 
chi* priina la riscaldò, sicché per quel disordinalo 
caldo ebbe la febbre A>rtissim» ; e poi uccise, come 
Iddio «eemise, molli uomini e molto bestiame nella 
città d Aatioociii, e per %V idulì « per gì' indemo- 
niati parlala e diceva che in tutta Antfoccia sarebbe 
gran mortalità, se Giustina vergine non consentisse 
A matrimonio. Per la qual cosa tutto, il popolo deHa 
città commosso corse a (\ii'ore a casa di Giustina , 
pre|;ando il padre che la maritasse e liberasse la 
citta di tanto pricolo. Ma per tutto questo Giu- 
stina non consentì ne per prieghi né per paura 
lii morie, essendo minacciata. Ma come a I>io pia? 
€(^ue nullo fu ardito di metterle la mano ; e , die 
murabilc cosa fu» sccondocbè il diavolo aveapredcilo^ 
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li turo peccati , come Iddio permise , durò anni 
letle ; e I «ettìma sono orò Giustina per loro , e 
questa pi^ulcBzia cessò. E udendo il diavolo che 
per nullo modo la poteva vincere, procurò almeno 
d' infamarla e trasfigurò un demonio in forma di 
Giustina e andò con lui a Cipriano e disse : Ecco 
Giustina che te 1' ho menata. E quel demonio che 
parea Giustina, mostrando che fosse molto inGam- 
mala d' amore di lui , fece vista d' abbracciarlo « 
di baciarlo ; e questo fece acciocché poi Cipriano , 
vant.indosi d' atcvv nvuia Giustina a sua volontà , 
GiusJna rimanesse inramala. E credendo Cipriana 
yeramcDte che questa fosse Giustina , fu molto ai- 
lepro e disse : Ben sia venuta Giustina , bellissima 
eopra ogni femmina ; ma incontanente ch'egli ri- 
cordò il nome di Giustina, lo diavolo non poli 
patire d' udire e disparve. E vedendosi Cipriano 
coti ischernito, rimase molto tristo; e più che prima 
infiammato in amore di Giustina, quasi come pazzo, 
le veniva all' uscio e ve(y;hìavast molto e per arte 
puigica li trasfigurava quando in Temmina e quando 
in uccella, per andare a lei e non essere cogno- 
sciulo ; ma incontanente che egli pervenia all' uscio 
della casa di Giustina, pareva pure Cipriano com'era 
e fra per paura e per vergogna fuggiva. E '1 suo 
compagno Acladio , del quale di sopra facemmo 
meoziune, una volta per arte magica si trasfigurò , 
sicché alle fjenli pareva una pasaera, e sali alla fi- 
nestra di Giustina; ma incoQlanenle che Giustina 
Io mirò, parve pure Acladio , com' e^l> era ; onde 
incominciò ad avere grande aogosoa; percioccae 
non poteva scendere e dentro ««« e»» wd'Ho d' en- 
trare. E temendo Giustina cb" , \'i non caAes&e V 
in cosi male istalo »**-»•. miaencordia e 



morisse in cobi inaie isiaio e l^U n«acv\mi"'" - 
puosegli una iscala e maadfvil^'C^v!. »mo>o«'^'"*'*": 
che SI rimanesse di quelle cTM^v ^^^-JoctSA «*»* '^1 
punito secondo la Jegje , ««[H^ 9'^\i^ • \^ » 
irovalo. E io diinonio, \j*^)\fl9^ v>W»» ">"" 
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ripriano molto confuso ;f disse Cipriano: Orse'td 
vi ito come gli altri che ti pare essere cosi valente? 
che virili dunque è Ir tua, che una pnicella non 
pnote te \incpre anzi ella lutti vi ha^ vinili Ha 
dimmi, prii'gnti, in che è In sua gran virtù e forza 1 
Al quiile lo dimonio rispiiose : Se tu mi giuri di 
ncn n:iriirli da me , ben ti dirò la cagione della 
Miii tnrti'zza. Disse ('inriono: Per cui vuoili ch'io 
(i ffhiri ? rlspiiose il (limonio : Per le virtù nostre. 
Alloni Cipriano giurò e disse : E io ti giuro per 
le tii^ grandi virtudi elio io non mi partirò mai dd 
te. Allora lo dimonio credendo, si ^li disse : Quella 
giovane ogni volta che noi siamo ili a lei y si s' è 
fatto lo segno della croce, per lo quale ìnconfar 
nenie abbiamo perduta ogni veriù. Rìspoose Ch 
priano : Duumie il Crocilissu è mauiore di te! 
bispiiose il (limonio : Vero e eh* egli è ma^^lorie 
di noi ed è onnipotente a noi tutti ; e qacUi che 
a noi consentono manderà in fuoco etemale. K* 
spuose Cipriano: Cerio io voglio rimanere e divea- 
tare amico di questo Croci lìsso , acciocché io non 
venga con teco in tunia prua. Rispuosc il demonio: 
Tu non ti puoi oggimai partire da me^ nerciocché'f 
mi hai giurato |)er le mie viriiidi ; onde non t'é 
lecito di partirli da me e spergiurarli. Rispuose Ci^ 
priano : lo ti disprezzo , te e tutte le lue virtudi 
vane, e rinunzio a te e a tutte le tue demonia t 
raccoutandoiui e arrendomi al Crocifìsso e facclooii 
lo sogno della croce. Lo dimonio si parti confuso, 
V <:i priano se n* andò al vescovo della terra per 
farsi ba Mezza re ; lo quale lo vescovo vedendo e 
credendo che venisse per metterlo in qiiislione, come 
salea e per persertire li cristiani , si 'I proverbiò 
e dissegli : Bastili o Cipriano , d* ingannare quelli 
che M)no fuori della fede cristiana; che spero io 
Dio che contro alia sua chiesa non avrai folta f 
perciocché la virtù divina è invincibile. Rispuose 
^i))riano : Certo so che, come tu di" , la viriù di 
Cristo è invincibile. E incominciando per ordiiìC} 
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disse al vescovo ciò che pli era incontralo del fatto 
di Giustina ; e per la divina grazia fu si inconta- 
fìente mutato e crebbe in tanta iscenza che , morto 
il predetto vescovo, di comune concordia di tulli 
fa eletto e fatto vescovo d' Antioccia ; e ricevuto die 
ebbe r uficio , roisse Giustina in un monlstero e 
fecefa donna e badessa di molte vergini. E quando 
udiva che alcuni cristiani fossono presi da' tiranni , 
mandava loro molte belle lettere confortandogli al 
martirio. Onde un tiranno eh* era signore per lo 
imperio in quelle parli , udendo la sua fama e di 
Giustina, si gli si fece menare innanzi e doman* 
dandogli s'eglino volessono sagriOcare agl'idoli , e 
rinunziando eglino di ciò fare, fecegli mettere in 
ooa sanatine piena di peoe e di cera e di grasso > 
e così quivi entro friggere al fuoco ; e sentendovi 
eglino rifrifferio e nullo tormento, lodavano e be<^ 
nedicevano Iddio con grande allegrezza. E ciò ve-^ 
dendo lo sacerdote degl idoli disse a quel tiranno ; 
Lasciami stare dinanzi a (|uesta sartagine , e farò 
loro tale incantagione eh* io torrò loro ogni virtù » 
e seoliranno grandi tormenti. E vedendo la dili- 
genza e volontà del tiranno, s'appressò alla sar^» 
tagine e disse : Grande se' Iddio, Ercule, e tu, lupiter, 
padre degli dei. E incontanente della sartagine usci 
un fuoco e cosselo e consumollo e arsel tutto. Al* 
loro quel tiranno irato gli fece trarre da quella sar» 
legine e fecegli dicapitare e lasciare i corpi ai cani. 
Ma ffli cristiani occultamente e con reverenza gli 
ricoisono e mandarongll a Roma, e poi di quindi 
farono mandati a Piagenza , ove oggi sono in gi*an 
reverenza e laude e gloria del CrociOsso , lo quale 
a* suoi fedeli dà tanta vetloria. Qtii est hene(ùctu$ 
in éOdcula saeculorum. Amen, 
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Cap. LXXXVI. 

Di tanta Teodora^ 

tfV tempo di Zeonnne imprrsdore Si nelU 
M città d'Alessandria ana nobilbsima doona 
ila quale ebl>c nome Teodora, edaveaper 
g manto un gentiluomo e temente di Dio. 
Ora essendo dia mollo bella di corpo e 
Èserrendo a Dio con una buona semplicità, 
irebbe lo- diavolo invidia alla sua sanlìtade , e 
vinfìammò 1' animo d'un, molto ricco (giovane in 
^aimore e 'n concupiscenza, intanlocFiè dj e notte 
la molestava con messaci e con presenta e con se- 
gni e atti vani; ma Teodora come buona e santa, 
S[li doni rifiutava, e ^i messaggi cacciava. Ha. qui'gli 
edito d'un amore disordinalo, non cessava però dì 
molestarla f e intanto l'anii^geva e facevate noia 
all'ella non trovava requie; e all' ultimo le mandò 
una vecchia malefica, la qriale con molte (alse ra- 
gion! e parole dnppie e ree , V indusse a Tirgli 
auella cotala crudele miserieorrlia ; cito le addiman- 
ava e pregava che avesse piata di quel gioviae 



, sttnendo che s' ella non accunsentisse., 
egli morohbe di dolore. E rispondendo Teodora 
CHe cosi gran male fnre nnn poteva e non volem 
dinanzi agli ocshi di Dio che vede lutto, disse quella 
malndella vecchia: Fidinola mia , quello che si ta 
di die, bene vede Iddio; ma quello che si fa po«Io 
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il sole, non TcJe Iddìo. Rispuose Tcodbi^a : Or dici 
tu Ter»? E quella disse: Credimi che f>er cerio 
dico vero. Ingannala Teodora per queslo modo , 
consenti alla vecchia maladctta maleOca, commossa 
a CIÒ per una istolta pietà che quel giovane non 
morisse dì dolore. E ordinato eh* ebbono 1' ora che 
lina sera al lardi quegli le entrasse in casa, partissi 
la vecchia e tornando al giovine disse quello che 
a^ea ordinato e (alto. Della qua( cosa egli molto 
allegro, aiutò la sera della quale sii fu detto e 
peccò eoD Teodora e poi si parti. E incontanente 
dopo il peccato^ tornnndo Teodora in se medesima, 
parvele avere mal fello e inconiinciò a piangere 
aniarissimamente e, percuotendosi la faccia, diceva : 
Oimc^ oiniè, come al)bo perduta V anima mia mise^ 
ramente e distrutta, e maculata la bellezza mia ! E 
tornando il marito a casa e trovandola così pian^ 
gere, voievala consolare , non sapendo la cagione : 
ma ella nulla consolazione voleva né poteva rice- 
vere. E la mattina Si'guvnle andò ad un monisterio 
di donne a domandando semplicemente a una santa 
badessa che v' era se Iddio sapeva un grave pec- 
calo eh- avea commesso la siTa ; e rispondendo la 
badesse che ogni cosa> èva chiara a Dio e , o di di 
di notte che si faccia, era aperta- , fu molto ad* 
dolopata e fedita d' una mirabile compunzione e 
propuosesì incontanente di fuggire al diserto e dì 
fare penitenza» Ma temendo di questo cotale ^n'o- 
ponimenlo e non fidandosi dr se stessa , disse alla 
badessa ; Prestami un. pooó lo libro de' vangeli. E 
ricevuto cb* ebbe lo libro, subitamente aprillo e trovò 
quella parola che disse Pilato a- Giudei : Quod 
tcripiir scripsL. E intendendo che Iddio le avesse 
mandalo alle mani qudla parola in segno ehe gli 
piacesse quello che si. aveva proposto, cioè di fug- 
gire, fu fermata in quel proponimento, e determinò 
al tulio di> fuggire al diserto. E un. giorno, non 
essendo il marito in casa , si sì tagliò le trecce e 
wstissi. a modo d! uomo e fuggi al diserto- e capitò 
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a an monistéro a lungi alla citte a tredici migKa e 
dimandò umilmente e pregò 1* abate che lo riceTes^e 
a fare pHiitenzia con loro. E parlando V abate ean 
Itti, piaequegli motto lo suo fatto; e Iddio gli mise 
in cuore che lo ricevesse; 6 cosi fece. £ doinan« 
dando eome avoa nome, disse eh' atea nome Teu'* 
doro : onde T abate lo fece chiamare frate Teodoro. 
fi ricevuto che fu , incominciò a servire a Dio e ai 
• monaci si bene che a tutti soddisfaceva. E dopo 
al<|Qa6ti anni^ vedendolo 1' abate mollo sicuro , si 
gii comandò che affidasse col carro alla città e re« 
casse deir ogiio al monistero. E 'I suo^ marito , tro- 
vandolasi meno, rimase in sran tristizia, temendo 
:che con altr' uomo non tie fosse ita. Ed ecco, dopo 
•certo lempOj l'angiolo di Dio gli apparve una notte 
e disse : Lievati stanotte per tempo e va' alla porta 
della città che si chiama la porta di san Piero « ^ 
quella che tu in prima iscontrerai , quella è nìa 
moglie. E andando egli e aspettando alla porta , 
ecco Teodora venire col carro « e vedendo lo ma* 
rito si io cognolibe e disse in fra se : OÌmé« marito 
mio» quanto m' affatico , acciocché Iddio mi perdoni 
lo peccato che contro a te commisi ! E appressi-* 
ìnajpdoaegli , si io salutò e dissegii: Signor mio. 
Iddio ti siduti : e poi andò alla via sua. Ma egK 
non la cognoboey imperciocché era in abito d' uomo 
ovvero di moaaco; onde asnettò per grande ora 
per trovarla, e n>eii trovandola 5 reputandosi ingan^ 
nato, lamentavasi e mormorava. E stando egli cosi 
amaricato, V altro giorno udì una voce che gli disse : 
Sappi che quei monaco che iermallina li salmo 
è Teodora tua moglie. La qual cosa egli udendo , 
funne un poco consolato 5 pensando che almeno con 
altro uomo ita non era, com' egli temea. E perse- 
verando questa Teodora nel monistero , venne a 
gran perfezione, e 'I diavolo le diede molte battagiie 
per poterla mutare e seandalezzare , e non potè , 
tanto era costante ; e Iddio per lei fece molti gran 
miracoli, e fra gli altri fece questo: che »n uomo 
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Diorto e inolCo lacemto da ona mala bc^stia; orando» 
risuscitò, e maledicendo quella bestia, si la uccise.' 
Onde lo diavolo, indegnato, avendo invidia a tanta 
santità, si le apparve e dissele : Meritrice e . avul- 
tera, la quale hai vituperato e lasciato il marito, 
tuo, e ora se' venuta per molestrami ; per le mie 
virtudi ti giuro eli* io ti moverò si gran battaglia, 
eh* io ti farò negare il GrociOsso ; e s'io non K)* 
faccio, non dire mai eh* io sia potente. Le quali 
parole quella udendo, fecescne bene; e facendosene 
beffe, fece il segno della croce, e lo nimico disparve^ 
Or avvenne che una fiata tornando ella dalla città 
oon alquanti cammelli carichi di certe cose per lo^ 
monisterio , sopra vvegnendo la notte albergò in un 
eerto albergo fuori del munisterio. E vedendolo la: 
sera una giovane del detto albergo , fu di lui presa 
e la notte andò a lui al letto , invitandolo che dor- 
misse seco. La qual cosa Teodora rinunziando di 
fiire , quella di ciò indegnala , si proferse a uni 
altro er ingravidò lui. £ reputandosi a dispetto che 
Teodora 1 avea cacciata ; per fare il peggio che pò*, 
t^va, non potendo più celare la Mua grossezza, disse 
che questo Teodoro monaco 1' avea isforzata e di 
lui era gravida. Onde gli suoi parenti turbati , 
quando il fanciullo nacque , si lo mandarono aira- 
bate e mandarongli dicendo il fatto. Dellia qual cosa 
t* abate molto scandalizzato, chiamò frate Teodoro 
dinanjsi a* monaci e domandollo di questo fatto ; 
e Teodoro per umiltà non si scusò e non disse 
altro « se non : Mia colpa ; e pregullo che gli per* 
donas^e^ Onde V abate , credendo per certo eh' egli 
fosse colpevole , concitato di grande ira , si gli 
puose il fanciullo in collo o cacciollo del moni-^ 
stero , ed egli molto umilmente stette sette anni 
fuori del monistero, e del latie delle pecore nutri- 
cava il fanciullo , e uniilmeiUe domandp^ndo limo- 
sina alla uorta del monistero , di quello vivea. E. 
vedendo il diaiolo tanta pazien^ ^ udendone inr 
^idia , Si gli apparve in isp^^ie *^^ ^^^ uiarilo. % 
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diasele : Or che fai tu qui , donna mia ? Ecco <^V io 
languisco per te e nulla <coBsolarìone truovo. Vienne 
tlunque meco sicuramente, che, se eziandio hai pec- 
cato con altr' uomo , io tì peixlono. £ credendo ella 
veramente eh' egli fosse 11 suo nnirito, si gli rìspaose 
e disse : Mai con teco non ìstarò più , perciocché 
un giovane giacque con meco ; onde voglio fare 
penitenza del peccato che a1)t)o commesso contra 
di te Ma poi incominciando ad avere sospezione 
G!he quegli non fosse il marito , ma fosse anello 
eh* era, impaurendo gittossi in orazione; e lo aimo- 
nio incontanente disparve; ed ella allora lo cognobbe. 
E vedendosi lo diavolo così vinto , mutò batta|;lia; 
onde un altro giorno, volendola spaventare, venne 
a lei con molte dimonia in similitndine di fiere 
SBilvatiche, e nn nomo pareva che venisse loro die- 
tro e pugnasse e provocasse contra a lei dicendo : 
Divorate questa meretrice maladetta. E rìecorrendo 
ella air orazione, ogni cosa drsparve. Un' altra volta 
gli apparve una moltitudine di cavalieri, alla quale 
andava innanzi un principe , lo quale tutti gli altri 
adoravano ; e dissono (juelli cavalieri a Teodora : 
Sta su e adora lo principe nostro ; ed ella risnuose 
che non voleva adorare se non Iddio. La quale ri- 
sposta essendo rinanziata al principe, fecetasi ve- 
nire innanzi e tanto tormentare che quasi rimase 
per morta. E fatto cosi , tutta <|uelta moltitudine 
QÌ dempnia disparve, e Teodora rimase molta fla- 
bellata ; ma sempre ringraziava Iddio e raccoman- 
davasi a lui. E dopo questo nn* altra volta , per 
operazione del diavolo , trovò molto oro ; ma ella 
incontanente fuggi e raccomandossi a Dio e fecesr 
H segno della croce, e di subito disparve. Un' altra 
volta vidde un canestro nieno d' ogni generazione 
di cibi, e udì una voce cne disse : Dice il principe 
nostro, lo quale ti fece battere, che tu gli jperdom , 
perciocché per ignoranza ti fece fare quella ingiu- 
ria ; onde ^ volendoti soddisfare , si ti presenta que- 
ste cose e priegoti che ne mangi ; .ma segnandosi , 
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TiMronnmciile ogni cosa disparve. & coropìuti 11 seti* 
«nnl li quali slette roon dei iministero per U 
-predetto modo, vedendo 1' abatt la sua pazienza , sì 
lo mbèò iipI monistero insieme col sno fanciullo 
nel quale eon molla Timiliò vÌTendo, dopo due 
anni prete il garzone f rinchiasesi insieme con luì 
rn una cella e incorni nciol li ad ÌBScgnsre molto 
divolamenie di molte cose ^ivole. La qyal cosa 
essendo annunziata all'abate, mandò alcuni mollaci 
etie sieesono occtiliamente a udire quello che di- 
ceva. E andando li monaci e ascoltando, udirono 
« sentirono che abbracciava e baciava il raaciullo 
e diceva : Figliuolo mio dolcissimo , il tempo della 
mia vita i compiuto e anderò e più non tornerò ; 
ma non ti ìsconTortare, imperocché io pregherò Id- 
dio e a hii li lescierò, e lui abbi per tuo padre e 
maestro e per tuo atulnlore; e abbi in rivereata 
r abiite siccome padre, e gli altri monaci ama come 
tuoi fruMelli. Figliuolo mio dolcissime, ebbi conii- 
auo i) dinano e compi le tue orazioni e tempre ti 
raccomanda a Dio; e terza e sesta e nona e vespro 
e r uBcio della notte non menticare , e non ti 
voler saziar di sonno e di cibi , acciocché sie sa- 
ziato in vita etema. Porgi il pane all' affamato e il 
vesiiwenlo tuo allo ignudo. Non desiderare l' altrui. 
Non portare odio a niuno ; e quando t' è detta al- 
cuna cosa, inchina la Taccia tua e rispondi umil- 
mente. Non ti rallegrare del male altrui. Piangi in 
questo mcmdo; acciocché rida Dell'altro. Non dire 
male di niunn, e se tu odi ninno che parli male , 
óra ptr lui a Dio; e visita gl'infermi e sarai loro 
guidatore, e soppellìsci i morti t^oXi Indire le bsv 
taglie del dimonio , ma fortern ' \ft COtftG»^^^ con Xu» 
ch^ egli é debole s vincere : ^^" (^\ oieiVo, %\Bmm»» 
■•■ temerai , e servi a' fp»,, &e * i roa vow A v» 
cuore : óra a Dio che tu i,^H .ftO\ ^we WRtóiww. 
e sa (« entrassi nelle teotal^V \\X^ 'a «tw^ *."!«» 



21 (i DI 8. TEODORA. 

questa parole, si chinò il capo e diede io spirita 
Mo a Dio. E fedendola quel garzone così di sobito 
radere morta, incominciò fortemente a piangere ; e 
in prima, qaand* ella parlaya col fanciullo , 1* abate 
adtlormeDlandosi, vide in vis^ione che nozze mollo 
grandi s* apparecchiavano e venivan ^i ordini degli 
angioli e aegli arcangioli e de* profeti e degli apo- 
stoli e de* mariiri e di tutti i santi ; e in mezzo di 
loro era una donna adornata di mirabile gloria , e 
venne a queste nozze, e fu posta a sedere in sur 
nn molto M letto, e tnlti quei santi, standole d'in- 
torno, r onoravano e facevanic mirabile reverenzia. 
E maravigliandosi egli sopra ciò, udì una boce che 
disse : Questi è l' a&ite Teodoro , lo qoa/e la/sa- 
mente fu accusato d* avere avuto un fiigliaolo d* una 
giovarne. Sette tempi, cioè sette anni sono mutati 
s.»pra lei, e è stata gnstigata e abbattuta , percloc- 
rliè maculò lo letto del suo marito. E sveglian- 
dosi r abate, subitamente corse alla cella di Teodoro 
e trovò eh* era morto, e 'I garzone piangeva e dis- 
coprendolo trovarono eh' era femmina , e incomin- 
ciarono fortemente a piangere , pregando Iddio che 
perdonasse loro la ingiuria che ignorantemente fatta 
avevano contro a lei. E incontanente mandò l' a- 
bate per lo padre di queila gio\ane la auale aveva 
infamata e dissegli : Ecco, lo marito della tua ù- 
glinola è morto ; e scoperse Teodora mostrandogli 
eh* era feMimìna, acciocché conoscesse la falsità della 
sua figliuola : e ogni uomo che 1' udiva si maravi- 
gliava molto. E r angelo appane all' abate e disse- i 
gli : Levali tosto e sagli :i cavallo e va' alla città , 
e 'I primo nomo che troverai ^ mena con teco al 
moiiislei-o. E andando 1* abate Ì5H;ontrossi con UDO 
che voni\a mollo in fiTila verso lo monistcro; e 
domandandogli dove andava ; rispuose : L4i ^ oua 
moglie è moria e vado per vederla. E questo Xsae^ 
non sapendo pi*rò come il fatto era slato, se non 
che pur per revelazione sapea che morta era in 
quelle parti. Allora Tabatc conoscendo questo eh' egli 



si manuterO) e wf)|)(^tlirono la santitssima leonont 
oon gran pian lo e con gran rcTurenza. E quel be- 
nedello suo nurito , mutato in benn maravigUosa- 
mente , lasciò il monda e fecesi monaco e fece 
penitenza in quella cella ove Teodora era istat» e 
qaivi dopo altiuanlo leinpo in saaU vita mori. E; 
qi|el garzone clie Teodora avea riolrìcaio , segui- 
tando fervente mente le sue vestigie ed esempri, di- 
ventò si santissimo moiiBeo che , morto l'abate , dii 
Uttli fu eletto e fatto padr« e abaie di quel mo- 
nislero. 

Gap. LXXXVIL 

Di santa Giuliana vergine. 

Giuliana vergine ttobilissima , essendo disposala 
al prerctlo di NesMnedìa , disse al suo padre che 
in nullo modo si voleva coogiu^ere a quel pr&- 
felto perch'era infedele, s'egli in prima nonsloat- 
IrKMSse e facf^se crisliano. Per la qual cosa io pa- 
dre mollo turbalo, non potendola da ciò rìmutare , 
si la. fece baiiere e dare Ìd niatio del predetto pre- 
TeUo, acciocché egli o per lusinghe o per flagelli la 
mutasse da qael proponimento. E 'I prefetto , per- 
tliè molto 1" amava, sì la incominciò primo a iBsm^ 
gare e diase : dolcissima Giuliana . pt«'c\ife ™ iJ»J 
cosi beffato? perché mi fai TerROR«»' "''"'•*^^. 
per marito ? Al quale rispuosp fii"'**'^* ^ ^^là 
Se lu vorioi adirare lo mio ì!i .;o , R0«« '^'* !vr»\ 

tuo inlcndimenlo. E rispo^^ \t^?' W V«^'^'^.,^J«- 
questo fare non poteva p^p *3^flà° c;a%^'f \A« "V 
clic s'egli lo facesse, lo '.^ V\ ^» ^ ^^ x w»v ^** 
^iare ia testa ; disse Giulì*2>VV\*^ V%* "^ \\C\« ^"*1 
im^eradore mortale, come ^kr^^.9% fl^^ 1 ««* IS^ 
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mutare dui mio ^aiHo proponimento. Per le qvaìl 
parole turbato il jvrefftto feccia battere duramente 
eon verghe e impiccarla per le trecce , per ispazfo 
d' un mezzo giorno , e |)ui le fece versare in capo 
piombo bollito. Ma di cicr vedendo che nullo danno 
«veva^ feccia legare con catene e rinctiuderla in 
una prigione mollo "dura e scura. E htando ella 
«osi in prìgiofie, venne lì diavole in inezie « in 
sìmiglianza d* angdo e dissele : Giuliana , io sono 
r angelo di Dio ; lo quale m' ha mandato a te, ch*lo 
1» debba ammonire che tu «leblra acconsentire alla 
folonlà dei prefetto, acciocché non sii cosi crndel- 
mente tormentata e morla^ Le quali parole udendo 
"Giuliana , incominciò a piangere e orò e disse : 
Signor mio, non mi lasdar perire e fammi cogno- 
fcere chi è qnestì che mi ila «otal consiglio. E in- 
eontanente udì una voce che le disse; Prendilo ar- 
ditamente e lidi confessare clii egli sia. Per la 
qiial boce Giuliana confortata^ si i prese ardita- 
Utente e disse|;li : IMminì chi tu se\ E rispondendo^ 
egli com'era il demonio ^ mandato dal suo padre 
per ingannarla, disse Giuliana: Or chi è il tuo pa- 
dre ? E; que' rìspaose ; Balzabù , il quale ci manda 
» fare ogni male e facci duramente battere , se 
siamo vinti da' cristiani ; onde so che mai ci venni 
oggi per me poicliè vinto m' hai. £ fra f altre cose 
tSk egli confessò fu questa che «llor^ erano costretti 
di partirsi da' crisHiani quando sì diceva la messa 
o r ufido e facevansi 4e divote orazioni. Allora 
Giuliana con gran fervore e baldanza lo gitiò a 
terra e kgcdli 4e mani di dietro, e con quella ca- 
tena «olla quale ella era legata , si 'i battè dura- 
mente. E 'I diavolo gridava «e pregavala e dicev;ile : 
Madonna Giuliana, :aDbj misericordia cÈi me. E dopo 
ouesle cose , 'comandò lo prefetto che Giuliana 
fosse Iralla di prigione , e fessele menata dinanzi, 
fi uscendo Giuliana di prigione, ittrascinavasi lo 
dlmonio dietro e 'I dimenio gridava pregandola che 
iion facesse più l)effc di ku. e diceva : Or che 



fBvm, Gìufiana ? gli cristiani sono (enull misericor- 
diosi, e la non hai misericorifia di me. Ma Giuliana 
Iprcendesi belTe dette sue parole, 11 si pure isira- 
«dnava dietro su per ta piazza , e poi (o |;ittò ìà 
ttna privala, E poiché fu giunta Innanzi a\ prefetto, 
À la fece distendere in su mva ruota « ruotare e 
tormentare in tal modo che qnasl tutte V ossa le 
rappono addosso-, sicché m* uscita fuori te midolla. 
Ma V angelo dì Dio venne e «anolla incontanente* 
La qual cosa vedendo molti ohe v'erano presenti, 
credettono ni Cristo. Onde io prefetto , adiralo in* 
contanente a furore, la fece mettere in «na caldaia 
piena ^ piombo Ifquefatto , non sentendovi ella 
pena , se non come in im bagno ieinperato. Lo 
craaYe prefetto di «lo turbato , bestemmiò gli suoi 
Iddìi, N quali d* una giovane che tmcevB loro tanta 
m£^iurla non si potavano vendicare e ctai^liene vet* 
tona ; e non sapendo tiliro che si lare , «ornando 
elle fosse <!icollaia. Ed essendo menata «i luogo , 
dove si doveva dicoDare, lo dimonio , k> t|ua1e ella 
aveva battuto e strascinalo, sj vi api^rve in forma 
d' un giovane e gridava : Non le perdonare, Imper- 
aocché i nostri Iddìi ha vituperali e me ha fla* 
iellato duramente. Rendetele dnnoue quello che ha 
meritato; e levando gli occhi Giuliana per vedere 
tdìi era quegli che cosi parlava, k> dimonio impau* 
rito incominciò a ftiggìre e gridare: 01 me, oimè , 
misero, die anche mi vuol pigliare e legare. E così 
dicendo fugi^l ^ « Giuliana fu dicollaia. E poi lo 
prefetto navicando a sollazzo , per divino igludicio 
venne una gran tempesta e annegò con trentaqual- 
irò uomini , li corpi de' ({uali essendo dal mare 
gitati a terra , furono divorati da fiere e uccelli 
rapacL 
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e k p. LXXXVIH. 

Incomincia la leggenda di S, Patrizio. 

Essendo santo Patrizio a predicare la fede di 
Cristo in Iscozia , avvegnaché un giorno » parlando 
egli al re e predicando della Passione di Cristo , 
per caso, non avvedendosene, appoggiandosi sopra a 
UQ bastone che usava di portare in mano , pose la 
punta di sotto dove era un ferro, come, sono in 
ipolti bordoni, sopr' al pie del re^ col quale parlava 
e forolii il pie non avvedendosene; ma quel re 
credendo eh* egli a studio I avesse fatto e che sanza 

Jiiella puntura e fedita non potesse ricevere la fede 
i Cristo, Io q\xa\e per salute nostra voile essere 
forato ne' piedi e nelle mani , tacette con gran re- 
irerenza, e ascoltava lo parlare di Patrizio. Ma santo 
Patrizio avvedendosene poi, maravigliossi molto della 
perfezione del re eh* era istato cQsi paziente e umile; 
t} pregando Iddio per lui, sì lo guarì incontanente , 
6 poi anche prego Iddio che gli concedesse che 
Duìlo animale velenoso in quella provincia potesse 
vivere > e così gli fu conceduto ; e più che eziandio. 
lo coiame e *l legname di quella contrada sono con- 
tradi al veleno, secondochè si legge nelle Istorie 
de* santi. Avvenne anche in quel tempo che un 
vaino rio furò e mansiò una pecorella d* un suo 
viciqo ; onde ricorrendone quegli, a cui era tolta, a 
S. Patrizio e pregandolo che ammonisse il popolo 
die chi gli avesse tolta la sua pecorella, gliele ren- 
desse , S. Patrizio , avendo compassione, alla sua 
povertà , più volte fece di ciò ammonimento al po- 
polo, e aspettato che ebbe più giorni, vedendo che 
iMiilo comparia per s«)ddisfare, commosso d'un santo 
telo, un m che 'I popolo era tutto nella chiesa , sì 
comandò per la virtù di Giesù Cristo che quella 
pecora belasse nel ventre di cliiunaue l' aveva tolta 
e mangiata. £ cosi avvenne per divino giudicio e 
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per confusione di quel niiscro furo^ e per la lesti- 
mofiiansa della santità di S. Patrìzio. Onde belando 
la pecora nel venire al furo, egli ne fu vituperato 
ed infamalo, e Patrizio laudato e reputato. Aveva 
anche in usanza di fare rcveienza ad ogni croce 
che trovava. Or avvenne che una volta passando 
egli per una via , non s* avvide d' una molto bella 
croce che v'era. Essendojgii poi detto da' suoi com- 
p«|^i, maravigliandosi di ciò che quella croce ve- 
duta non avca, tornò addietro , e pregò fddio che 
gli rivelasse la cagione. E fatta questa orazione, udì 
una boee di sotterra che gli disse : Non vedestu la 
croce, perocch'io sono aui sotterato, uomo pagano 
e dannalo e del segno della croce Indegno. Onde 
S. Patrìzio incontanente ne fece levare quella croce. 
Or avvenne che poi predicando egli in Bornia, tro- 
vando quella sente si dura e si barbera che quasi 
natio poco frutto vi poteva farc^ prigò Iddio che 
dimostrasse loro alcun segno mirabile e terribile 
della sua giustizia , per lo quale^ quelli uomini 
acerbi e duri Impauriti e compunti , tornassono 9 
penitenza. E fatta questa orazione, Iddio gli co- 
mandò che facesse colla sua verga un gran cerchio 
in terra ; e fatto e disegnato onesto cerchio , che 
r ebbe incontanente la terra intra 1 cerchio s'aperse 
e rìmasevt quasi profondissimo pozzo. Allora Iddio 
gli rivelò che quivi entro era un certo luogo di 
purgatorio^ nel quale chiunque volesse fedelmente 
entrare 4 sarebbe d'ogni peccato purgato e non gli 
.sarebbe bisogno altra penitenza ; e chi vi volesse 
entrare, non vi starebbe se non dall'una mattina 
all' altra , e cosi addivenne di molti ; ma molti v'en- 
trarono che non ritornarono mai poi in su. Or 
avvenne dopo lungo tempo morto già S. Patrizio , 
che un gentiluomo , Io quaie avea nome Nicolaio , 
cb* era alato molto sran peccatore volendosi pen- 
tire ed entrare nel predetto pur^^aturio , digiunò 
Olio d), secondochè era usato, e poi entrò nel pre- 
detto pozzo, e andando alquanto in giù , trovò uà 
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«jcio AM un lato , nel quale entrando trovò in- 
coQlanente una chiesicchiola piccola- ed entrandovi 
dentro , videvl entrare con seco alquanti monaci 
bianchi e cantavano V uGcio e poi gli dissono che 
fosse costante e eonfortassesl in Dio , sapendo che 
molte batta^ie e tentazioni gli convenia ricevere 
dalle dimonia. E questi monaci comunemente é dà 
credere che tossono gli angioli santi di Dio che gli 
anparveno in quella lorina. E domandandogli egli 
che aiuto e che rimedio potesse avere contro a- que- 
ste cose, sì gli dissono : Incontanente che tu li senti 
fare alcuna pena, sì grida e di : Gìesù Cristo fi- 
gliuolo di Dio \ivo, abbi misericordia di. me pec* 
catorc. E incontanente dopo questo parole quei 
monaci disparvono , e trovossi fra molle dimonia , 
che lo pressavano e costrignevano che ubbidisse 
loro ; e m prima la cominciarono a lusin^re , pro- 
mettendoci d* aiutarlo e di riguardarlo, sicché sano 
e salvo riiarnrrebbe a casa , s egli facesse la loro 
volontiidc ; ma rinunziando egli costantemente d'es- 
sere loro obbidicnte, incontanente le dimonia, TOy 
lemlulo ispaventare , sì ^i feciono udire diversi 
suoni e mugghi e stridori di Jivjrse bestie feroci ; 
della qual cosa egli molto temendo, ricorse a quella 
orazione che gli fu insegnata da' monaci bianchi , 
cioè : (xiosù Cristo ligliuolo di Dio vivo , abbi ini- 
iericordia di me peccatore ; e incontanente quel 
cotale romore fu cessato* E andando anche più ol- 
tre trovò una inoliiludiiie di dimonia, li quali lo 
eoiuincian^no molto a. spaventare e dissegli : Or 
criHli tu potere cangiare delle mani nostre ? NoQ 
De potrai certo campare ;. ma ora incorni ncierai a 
sentire dd' nostri ilugelli. E incontanente ^li anparrtf 
e fugli paralo innanzi un grande e terribile fuoco , 
e le diiuonia gli dissono : Se tu non ci consenti , 
in questo fuoco ti metteremo ad ardere. E n'cu- 
sando egli e conii*a(ldicen(lo d* ubbidirgli presonlo 
e giltaronlo in quel fuoco terribile ; e inconianenVc, 
sentendosi ardere , gridò e disse :. Gicsù. Cripto 



fig\i«oIo ^ Dio ¥iva y abbi misencordia di me peo- 
cAtore ; e ìncontaneme auel fuoco fu- spento. E 
aiidaodo quindi ad un altro luogo , videvi molli 
Bomkif ardere in fuoco vivi vivi , ed essere afflitti 
e lormeatati con piastre di ferro ardenti delle di- 
Bonia ; e inducendolo quelle dknonia a fare la loro 
volontà, e quegli ciò ricusando, prcsonJo e misonlo 
in quei fuoco e puosongli quelle piastre di ferro 
ardenti al corpo e arsonlo e tormenlaronlo molto ; 
ma ricorrendo egli incontanente all'orazione die 
^\ fu insegnata da^ monaci che in prima gli ap- 
panrono e dicendo : Giesù Cristo figliuolo di Dip 
Tivo abbi misericordia di me peccatole ; inconta- 
nente fu da quelle pene liberato. E partendosi 
foindij andò più oltre e tvovóe un pozzo mollo 
profonda e orribile del quale usciva un laidissimp 
e molto gran fummo , e una intollerabile puzza ; je 
le dimoiiia gli dissono: In questo luogo cosi or- 
ribile abita il nostro signor Beìzebù. Or sappi che:^ 
ae tu non ci consenti , in questo luo^o cosi orribile 
,tJ getteremo; e poiché tu vi sarai gittato , non ne 

Sotrai giammai uscire. E non volendo egli ubbi- 
ire , ma dispregiandogli , presonlo e aittaranlo nel 
detto pozzo *^ ma gridando egli e dicendo la predetta 
orazione: Giesù Cristo figliuolo di Dio vivo, abbi 
misericordia di me peccaior»; incontanente si senti 
libero ; e tutta quella turba di denionia e ogni 
altra cosa, che prima gli pareva di vedere dìspprve 
come ombra. E dovendo e volendo egli tornare 
addietro , vide cir egli dovea passare per un ponte 
molto stretto e sdrucciolente, sotto lo quale correva 
un terribile fiume. E disperando egli di poter pas- 
sere, ricorse alla sua orazione. E ponendo il pie 
in sul ponte con questa orazione in bocca e dicen- 
dola ad ogni passo , passò dall' altro lato sicura- 
mente e pervenne a un prato molto dilettevole, 
frieno di niolti belli e olorosi fiori; e incontenente 
1^1 apparvono due molto belli giovani e mena- 
-roalo ad una città molto risprendiente d* oro » 



-d' argento e ^songlì etie qaesta citte «fa paradise; 
e votendovi e^N entrare , noi permisono , ma dis- 
$ond;li ehe prHna gli conveniva tornare ài secolo ai 
sani parenti, e dopo il terzo di renderebbe 1* anrnia 
in pace a Dio, e aNora entrerebbe In quella dttà 
a dimorarvi dentro. Allora T^ficcólaio quindi par- 
' tendosi, non s* avvide, come si trovò sopra al pozzo, 
d'onde era entrato; e dicendo alle genti auèllo che 
itìcontrato gli era, dopo trenta dì passò di questa 
vita con gran divozione e andò a godere alla gloria 
sempiterna ; alla quale ci conduca Giesù Cristi fi- 
gliuolo di Dio. Qui vif>it et regnai Deus per infi- 
niia meoula sneeulorum. Amen, 

finisce la lesgenda di S. Patrizio. E qui si com- 
pie lo quarto 'Iwro della Vita Patrum^ e tutto lo 
libro predetto, avvegnaché in alcuni luoghi ci sieno 
'akune leggende che propriamente non sono delta 
' Vita Patram^ ma sono tratte da altri luoghi, e mas* 
stmamente della leggenda di S. Patrizio. 

Gap. LXXXIX. 

Esempro d* uno ehé neffò Cristo e tornò a penitenzia^, 
tratto éMla leggenda di 5. Basilio, 

Èra un gentile nomo nella città di Cesarea che 
avea nome Bradio, e avea questi una figliuolo molto 
bellissima, la quale intendeva di consagrarla a Dìo 
e di farla religiosa. Della qual cosa lo diavolo 
avendo invidia e dolendosi , infiammò uno de' servi 
d' firadio in amore di questa giovane. Ma vedendo 
egli che troppo era dispari la sua condizione con 
quella della figliuola d' Eradio e disperando di 
l^oter venire a suo intendimento per modi comuni 
e usati di farle parlare e presentare , andossene 
•ad un Giudeo malifico, e promisegli molta pecunia, 
se di questo ftitto T atasse ; lo quale rispuose : Io 
fer me non posso ciò fare ; ma se tu pure vqo|^ì , 
lo 4ì -manderò «f mio signor diavolo ; e se ta puf 
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farai quello eh' egli ti dirà, sono oerlo che (ti avrai 
tao intendimenlo. E '1 gioTane rispuose : Voglìt) an- 
dare al ino signor diavolo , e ciò eh* egli mi dirà 
farò, purch* io abbia mio inieiidimento. Allora lo 
irialifìco scrisse una lettera al diavolo e disse così : 
Perciocché sono sollecito dì tirare gli Honiini a le 
e dì ritirargli dalla religione cristiana, sicché cresca 
In tua gente, mandoti questo giovane e dimando 
che tu procuri eh' egli abbia suo intendimento , ac-- 
ciocché, di costui avendo onore, sia sdlècìto di aian- 
darli degli altri, E fatta la leltei*a , dìella al gio- 
vane e disse : Va' a colale ora della notte e stai 
sopra un monitiìcnto d'un Pagano e chiama lo di- 
monio e leva questa lettera in alto; e incontanente 
lo dimonio wt^k a te. E 'I giovane fìrese la lettera 
e andò e fece secoiidochè *l Giudeo gli disse. Ed ecco 
lo principe delle dimonia seco venne al giovane, e 
leUa quella lettera , che *l giovane gli die , si gli 
disse: Credi tu in me, eh io possa compiere la 
Ida vobnià? Rispuose il giovane: Credo, messere» 
E 'I diavolo disse : Or vuogli tu negare il tuo Cri- 
sto ? Rispuose il giovane: Voglio e negolo. Allora 
il- diavolo di$se : Voi, cristiani , siete perfida gente ; 
perciocché quando avete bisogno di me , yenile a 
me ; e poiché avete avuto vostro hitendimento , sì 
nìi lasciate e tornate a Cristo, ed egli perch'è niòlto 
piatoso, sì vi riceve. Onde', se tu vuogli eh' io ti 
fjìccia avere tuo intendimento > fammi una scritta 
di tua mano ,' nella quale tu confessi che tu ri* 
nunzi al battesimo a alla professione cristiana e 
che tu sii mio in questo mondo e nell'altro e meco 
sii giudicato al die giudicio. E fatta questa carta dt 
sua mano del giovane volentieiM , lo diavolo incon- 
tanente mandò quegli spiiiti ch'erano sopra la lus- 
suria, e comando UiX) che facesser tutto suo isforzo 
e quella 'nfiammassero in amor di quel giovane. E 
anelando lo dimonio, ìnfìamuiolla in tal modo (come 
Iddìo permise) che la giovane gittandosi in terra, 
gridava al padre e diceva ; Io muoio , io muoio , 
Santi Padri, voi, IIL 13 
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abbi misericordia di ra«, padre, che duramente soao) 
tor^pentata per amore di cotale servo ; abbi mise- 
ricordia di me, e congiugnimi ai detto giovane in> 
matrimonio ; e se no, tosto mi vedrai consumare e 
morire, e d^lla mia morte renderai ragione af die- 
giudicio. E udendo queste parole il padre fu molto 
addolorato e diceva : Oimè^ misero, or che sciagura 
tf' è addivenuta, figliuola mia ? oimé, che m.' ha tolto> 
lo mio tesauro, eh* io aspettava lo mio lame ? Io 
credetti te congiugnere allo Sposo- celestiale e saU 
vare 1' anima mia per te, e tu se' impazzata d'amore* 
carnale. Priegoti,. figliuola, che» secondo eh* io aveva, 
proposto,, mi ti lasci congiugnere ai celestiale Isposo, 
sicché tu non mandi la mia senettù con dolore a. 
morte. Rispuose la fijgiiuola piangendo : Ben sai , 
padre^. che io era in qjuclla volontà, che tu, e mai 
non ti dimandai, maritò ; e ora muoio, di dolore e 
di ì^er^ogna, e no» so, ch'io mi faccio*, e non so 
come questo mi sia cosi subitamente addivenuto. 
Perdonami , non posso più sostenere.. Se tu non^ 
compi lo mio desiderio , inconlanente mi vedrai 
cadere morta. £ vedendola lo padre cosi piangere 
e quasi iinpazzare,. non ricoi*se a Dio come doveva,, 
ma ebbe consiglio co- suoi amici e diella per mo- 
glie a quel giovane con tutta, sua eredilade e dis- 
sele : Va', figliuola , veramenie misera. E stando ella 
col marito, sì le fu detto che *l marito non entrava 
nella chiesa, e non si faceva lo segno della croce 
e non si raccomandava a Dio. Onde di. ciò mara- 
vig|iaadi)si, fece tener menie se fosse cosi. Ed es- 
sendole di ciò notato da molti» si dissono a^ questa 
sua dv>nna : Ór non lì se- tu avveduto che 1 tuo 
marito non è cristiano? La qual cosa ella: udendo, 
iiKomiiìtiò a piangere, e giltandbsi a. terra tuua si 
slraccia,va e diceva : Oiinè,. mìsera, perchè fui nata ? 
or perchè non. peri* incontanente che nata fai ? E: 
tornando il marito e trovandola cosi afflitta e do- 
ma ndindola della cagiònej e dicendogli egli quello 
Qbe di. lui aveva, uduo.; quegli per vergogna, ooiii 
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[o confessò e quell» disse : Se tu vuogli di' io lì 
creda, domane enlriiiiiio tiellci chiesa insieme . E 
vedendo questi eli* era compreso, non* si potè più ' 
celare e confessò ogni cosa per ordine com'era 
istato. Lar qua! cosa ella udendo, incominciò a pian- 
gere la sua tsciiagura e la dannazione del manto si 
dolorosamente che pareva che volesse morire. E 
poich'ebbe assai pianto, conforiossi ih Dio, e insieme 
cor manto se n' andarono al santissimo vescovo Ba- 
sHro dì ouclla terra , e dissegli ogni cosa che addi- 
venuto gir era. E udito eh' ei)be tutto 11 fatto S. 
Basilio chiamò qifcl giovane suo marito e dissegli : 
Vuo' tu, figliuolo mio, tornare a Dio? E 'I giovane 
rispuose : Vorrei volentieri, ma io non posso , per- ' 
ehe IO ho fatto promissione al diavolo e rinu;i£Ìato 
a Cristo e ai battesimo e honne iscritta carta dì 
ni4a mano e datala aJ diavolo; E S. Basilio risptiose: 
Xun ti curare di questa carta ; lo nostro Signor 
lesù Cripto è si benigno che , se tu li vuogli pen- 
icre, quantunque tu m obhrtgato^ anche ti riòevcM'à. 
E rispondendo il giovane eh' egli era apparecchialo 
ad ogni penitenzia, S. Basilio lo prese e rinchiuselo 
in una» cella per ut giorni e fecegli il segno della' 
croce e partissi. E. dopo U*e giorni tornò e vicitollo 
e dissegli : Come istai, figlinolo ?' e qnegli rispiiose : 
In gran tribulazione , Padre , sono , perciocché le 
dimonla mi faniio^ graiy mol(*siiii e non posso so- 
stenere le grida loro e le paure che mi fanno ; che' 
mi vengono insino ai volto e tengono in «nano la 
carta eh' io iscrissi di mia. mano, perlaquale m'ob- 
brigai loro e rinuuziai a Cristo, e diconmi: O pei*-' 
fido traditore,, tn venisti a noi^ e noi a te : conie 
credi fuggire^? Bisogno, è che tv sii dannato con 
noi, secondochè per questa carta ci proineitesti. E 
ciò udendo S. Basilio., lo 'ncoiuinciò mollo a con- 
fortare e dissegli : Non temere, figliuolo , ma credi 
e spera nella misericordia di Dio. E poi gli die 
mangiare un poco e segnoUo e rinchiuselo da capo. 
R. dopo, alquanti giorni tornò a lui: e dissegli : Conte 
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Stai, flgliaolo ? E quegli rispuose : Sono molto con- 
fortalo perocché le grida delle dimonia non odo 
così da presso e non gli veggio. E ciò udendo S. 
B3SÌ1Ì0 levò gli occhi a Dio e ringraziollo della sua 
misericordia ; e poi anche lo rinchiuse , dandogli 
in prima .uo poco mangiare, e andossene e prcoò 
Iddio per lui. E da indi a quaranta di tornò da 
lui e dissegli : Come stai , figliuolo , e come ti con- 
forti? e quegli rispuose: Bene, santo di Dio; che 
oggi vidi in visione che tu combattevi per me con- 
tro- al nimico e sconfìggevi lo. E udendo ciò S. Ba« 
silio cognobbe che Iddio gli voleva fare misericordia 
e con arandc allegrezza lo trasse fuori e convocò 
tutto il chericato e tutto il popolo e ammopigli 
che pregassono Iddio per quel peccatore instante- 
mente ; e }M)i lo pi'ese per mano e insieme col 
popolo lo menava alla chiesa. Ed ecco lo diavolo 
con moltitudine di dimonia venne visibilmente e 
afferrollo e sforzavasi di trarlo di mano di S. Ba« 
silio; onde incominciò quel giovane a gridare for- 
temente e diceva : Santo di Dio , Basilio , aiutami. 
£ con tanta violenza lo dimonio l'assali che, volendolo 
trarre a se, sospinse anche S. Basilio che lo teneva 
per la mano ; e disse S. Basilio al dimonio : Mali- 
gno» or non ti basta la tua perdizione, se non che 
anche tenti e vuogli perdere V uomo f E *l diavolo 
rispuose, udendolo tutto il popolo : che ingiuria 
mi fai, Basilio ? Questi mi si venne a dare eh* io 
non lo cercava, e tu lo mi togli. Allora tutti inco- 
minciarono a gridare Kyrie elisison ; e S. Basilio 
disse : Iddio ti riprenda e persegua la tua superbia. 
E *\ dimonio : Anche tu mi fai torto , o Basilio ; 
questo giovane venne a me, ch'io non andava a 
lui ; negò Cristo e fece professione a me ; ecco ia 
mano la scritta eh* egli iscrisse. E S. Basilio rispuose: 
Non cesseremo d' orare, insinochè tu non ci rendi 
la scritta. £ orando Basilio colle mani IcvaVe a 
cielo ; ecco lo scritto, veggente tutto il popolo, cadde 
ia mano di Basilio da ira ; lo q.uale egli «prendo^ 
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»troUo al giovane e disse: Cognosci questa scrina? 
juegli rispiiose : Cognosco, messere , percìocch' io 
«rissi dì mia mano. E ruppe Basilio la carta 
letta, e menò questo giovane alla chiesa e fe- 
< comunicare, e ammaestrandolo e mostrandogli 
Tita dovesse tenere , rendello alla sua moglie, 
è indi innanzi menarono santa vita per la gra- 
di Cristo Qui vivit et regnai per infinita saecuta 
ulortim. Amen, 
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?lr£|?^ga el tempo d'uno impcredorp pieloso e sbtt- 
TJ'f''^*'""* '' 1"^'" ""'"^ Teodosio, Fa 

^ijuno senaiope della ciilà dì Roma il quale 
/ebbe nome Antigono , uomo di grande 
affare e molto congiunto al dello impera- 
Ldore. Governava e reggeva t^riest'uomo tutu 
H la SUB cittù e' consigli davn in lutto quello che 
^ fosse secondo Iddio. Era questi mollo cumpas- 
* sionevole e pietoso, dando ai poveri e bisognosi 
ciò eh' era loro necessario. Amava costui lo 'mpero- 
dore oltramodo, non perchè fosse della sua casa, 
ma perchè 'I vedeva jiieloso e sento e sempre ren- 
dendo consigli salutevoli e secondo Iddio. Tolse que- 
sti moglie della sua geoCT^zione , cioè del saagne 
imperiale , una donna , la quale aveva nome Eufra- 
sia, donna religiosa e mollo temente Iddio e che 
frequentava la chiusa e In «juale con multe lagrime 
olTerevo a Dio i suoi priegbi e orazioni , sostentava 
gì" infermi , sovveniva a' poveri e molle obiazioui 
offeriva nelle chiese. Amavata oltremodo lo 'mpc- 
i^dore e la 'mperadrice , non per lanlo cb' era di 
loro sangue , (ùianlo per la sua santilade. K&cque 
a costoro una ìlglìuola di smisura^ bellezza e può- 
scale il nome della madre Eufrasia. E avendo avulo 
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H^storo qnesta figliuola, un di dissc^ Antigono al4a 
suu donna : donna mia, or ^ofn fi avvedi tu che 
questa vita è nulla , e le bellezze temporali sono 
polvere e forse in ottanta anni vicn meno la vita 
nostra ? Ma sono ricchezze in cielo le quali mai 
non verranno meno , riposte e riserbnfe a coloro 
che temono Iddio ; e noi n>iseri vogliamo essere 
privati da tanti boni^ obbligati in queste tMtacì di- 
vizie e vani pensieri ? Cuai a noi che 1 nostra 
•tempo vanamente spendiamo e nulla cosa d* utilità 
diamo alle nostre anime ! E udendo (jjueste cose 
ìEufra^ia, disse al -suo marito : Signor mio , che co- 
mandi tu che noi facciamo ? Rispuoce il marito : 
ìfoì abbiamo ricevuta una figliuola da Dio ; bastici 
e giammai più non ci congiugnamo in questa in^ 
felice miseria secdlare , picina d' ogni bruttura. E 
ridendo queste parole Eurragia, distese le mani verso 
il cielo e piangendo disse a lui : Benedetto sia 
Iddio, il quale 1 ha fatto degno del suo timore e 
4)attl condotto al conoscimento della verità. Sappi, 
stiletto mio che sempre ho preffato Iddio che allu- 
mini il cuore tuo e che di questo dichiari la tuu 
menta; ma verpgnavamì e temeva di manifestar- 
loti : ma dipoi eh* hai rncominciato , priegoti ^Ue 
ttu ni' oda alquante parole. E conceduto che le fu 
che parlasse, disse : Or non sai tu quanto TAposlolo 
:ba detestato e biasimato le generazioni di questo 
misero secolo, dove dice: Rrieve è il nostro tempo, 
-e coloro eh* hanno le mogli loro , sieno come se 
tion l'uvessono; e quegli ch'hanno le molte ric- 
chezze, sieno come coloro che non posseggono nulla? 
jmperocebè la presenza di questo mondo fallace 
•Inganna mollo la gente. Adunque che utilità ci sa- 
ranno queste ricchezze e abbondanzia dì possessioni^ 
^appoicliè ninna cosa non potremo portare con esso 
«01 7 Questo potrà' essere ctie per loro cagione di- 
•teeodercroo miseri allo 'nfemo. Affrettati dunque 
dì mettere in affetto (questo tuo desiderio e di- 
stribuisci e da' Infinite limosine «' poveri , «edocclié 
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ili te non si trovi vano sì santo consiglio. E udt^^nde 
queste parole Antigono , con molto fa^ritne glori- 
ikò Iddio e benedisse, vedendo la sua donna pieMS 
del suo desiderio. Or^ avendo Antigono presa que- 
sta santissima conversazione , ed avendo date in- 
finite ricchezze e' possessioni 9' poveri e sovveouto 
e rilevato molta gente, un solo anno istetle e vi- 
vctte in questa continenzio ; e avencb) tutti i suoi 
falli devotamente disposti , con grande pace se 
n' andò a Messere lesù Cristo ; della morte del quale 
inolio si doisona lo 'mperadore e la 'mperadrice, 
Ì!Hperocchè nel loro reame non era uomo di tanto 
senno e giustizia e.santitad^; e inoUo avean grande 
compassione ad EufrOgi^, non percbè fosse di loro 
sanpe, ma perché i:a vedeano rimasa co&l giovane. 
Ma quando la Gpliuola fu di cinque anni , lo 'mpe» 
radure la marito ad un nobile segmore e molto 
ricco e ricevette le gioie secondo 1* usanza. Aspet- 
tavano r etade della fanciulla. E dopo alc^uanto 
tempo uno de* senatori, pensando di potere inchi- 
nare al suo volere Eufralia si M inandd dicendo 
«ila imper$drlce che la inducesse e confortasse che 
acconsentisse di disposarsi a lui; onJe piacendo 
queste parole. alia, imperatrice, mandò ad RuTragia 
alcHiante donne belle parìatrici , le quali a ciò la 
induoessono. Ma avendo costoro portata T amba- 
sciata ad Ettfragia e a ciò per molte ragioni con- 
fortata. Sii rispose ella, e disse con molte lagrime 
e con amaro pianto : Gruai a voi nel futuro seculo 
che a cosi fatte cose m' inducete e s^rzaleyi di ri- 
volgere, una donna la- quuie ha fermato di vivere 
secondo Iddio. Partitevi da me e giammai dinanzi 
41 me n:)n venite , perocché voi la' avete parlato 
opera inonesta, d'ondo forte è turbala l'anima 
mia. Costoro confuse si partono , ra<^conianda ciò 
eh* era intervenuto alla 'mperadrice. ta qaal cosa 
avendolo conosciuto e saputolo io 'inperadore, for- 
temente indegnatocoalra la 'laperadricc si lo disse; 
femmina, or somq quc^ opera di femmina 



EITRAGIA. t!$3 

cristiana ? cosa contrarin Imi aoperafa alia nostra 
conversazione, e liai fatto contra quello che proinet^ 
testi. Non promettesti tu a Dio di regnare pietosa- 
mente? or non ti ricordi tu d*Antigono suo sposo e no- 
stro fedelissimo amico col quale in tanta santilade 
irivette ? Adunque cosa contraria al nostro imperio 
hai operata, vòglLendo tu Eufralia rendere al mondo 
la quale, essendo ancora fanciulla , solo un anno 
■stette in matrimonio e poi per lo celestiale regno 
s\ partirono insieme e vivetlono in castitate ; per 
la qoal cosa non temi Iddìo , avendo voluto ope- 
rare tanta iniquitade. Chi udirà queste cose e non 
dirà che mala operazione sia fatto ? chi non dispre- 

rrà il mio imperio? Cosa disdicevole hai fatta, 
quale non si dòvea fare e massimamente per 
revercnzia del mio. sincerissimo e santissimo amico 
Antigono. Udendo queste parole la 'mperadrice^ per 
molta confusione islette per due ore sanza voce e 
aanza sentimento come . pietra ; e fatta è grande 
tristizia tra lo 'mperadore e la imperadrice. Onde 
sappiendo Eufrngia che per lei è tanta tristizia tra 
loro , se ne dolse infino alla morte e pensava 
d' uscire della città ; e piangendo forte e lamen- 
.tandosi , disse ad Eufralia sua figliuola: Figliuola 
mìa, noi abbiamo in Egitto infinita sostanzia, an- 
diamo a vederla e ogni mia cosa sarà tua. Allora 
ai partirono di Roma , non . sappiendolo lo 'mpera- 
dore né 1 principe marito della figliuola fanciulla , 
e vennono neU' Egitto e abitavano nelle loro pos- 
sessioni. E stativi eerto tempo, si partirono , la- 
sciando i dispcn^atori nelle loro possessioni , e an- 
daronne neir ultima provincia di Tebaida ; ed ivi 
frequentavano le chiese e cercavano e visitavano i 
monasterj d* uofnini e di donne, dando infinite 
liroosinc a i poveri e consolando gì' infermi e a 
tatti sovvenendo secondo il suo bisogno. Era un 
roonasterio in una di quelle città di Tebaida , nel 
qoale erano centocinquanta donne , la santitade o 
U virtù delle quali si predicava e discorreva per 



\HHe le parli. In quel moiiisterio mai non vi si 
ìgiistavB iwno né olio, mm non si sì mangiava 
«è alcuno ^pome né uve ìié fichi né ninna altra 
-cosa elle dileCtaase il ^uslo loiro. Alcune di quelle 
«donne digìiinavimo dalì* uno vespro 'aU' altro : altre 
mangiavamo dopo i due Ai, altre dopo i tre di; 
«neuna di loro giammai lavò i suoi piedi ; e Ruanda 
41 loro lasse stato moopdato bagna, 4 loro orecolii 
«ciò non poterono sostenere e deteslavanDO e ^iudica*- 
<vano eh' era grande abomkiasioae e grande confth- 
^one cotali delicatezze la monaca usare. Avea cia- 
.'scano per suo letta un cilicdo hi terra ampio un 
gomito e lungo tre, e in - qvesta cotale ietto pren» 
, deano un poco di soéna. Erano i loro* vestimenti 
isolo oiliocio il 4|uale coflriva ìnfina alla stremila 
idè' piedi. Quanto ciascuna polea tanto lavorava , e 

3uando kricnna infermasse, non rìcevea deuno aiuta 
i medico o di mediisina ; anasi -(|oando le veniva 
Ja 'nfermilà, 4a ricevea per grandissima henediziooe 
'te per grande graàia mandala da Di<s e tanto tèmpo 
«con grande pazienta "e umiltà la sostenea infioa 
<ch* era visitata dalla medicina della divina grazia^ 
-Menna di loro giammai veniva alla porta , ma era 
ivi una, la cui vita rispleodeva di molla santità , 
ed era antica, la quale dspondeva a cki venia alla 
porta^ sicclró «iuna deH* altre giammai a persona 
jiarlava ; né al parlatorio venivano né sapevano 
.per che altri vi venisse. Al tatto orano iacogniie a4 
4nonda, ignorando quello vile nel mondo si laceva^ 
iB udendo Enlrofpa «anta santiiode e conversazione 
-di costoro , spesse ^alte andava a4 detto «lanisterio 
od jvi oflereva incenso e cera per lo monisterio e 
per lo uriìcio divino della chiesa. Ora nn di, avendo 
;^ià £uCragia presa grande amistà con esso loro, 
4iitanlocliiè ^nasi la reputavano di loro , speziai- 
. «ente perche viedeano perfettamente in iei Cristo 
«abitare , per k qual casa di M naJla guardia o 
> sospetto prendeana, ài pregò nmilinente ia badessa 
-a l'altre più aaiidie die dovessero riee^eM da lei 
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ima piccola lienedinone, cioè ona rendita cR v^nii 
libbre d* oro, acciocché pregassono Iddìo per fo soa 
lignuola orfana e per lo suo padre Anltgono. Alla 
«qiisie rìspuosè la iiade$sa e disse: O donna mia, 
le Ine ancille non hanno ysogno di queste n^nditoi, 
«è per neuno modo pecunia né ^rogfìono né de* 
aiderano, perocché hanno abbandonato tutte le cose 
4U iquesfte mondo, accioccbé meritino d'avere vita 
'Iberna; e imperò irìuna cosa terrena ^ogHano po»- 
-sedere né avere in questa presente ¥Ìta , accioc^ 
tchè non siano private della glona di paradiso. Ma 
-acciò eh' io non ti lasci «Rdare sanca frutto e che 
lu non lì contristi, olTera nella chiesa per le lam*- 
-pane un poco d' olio e per V altare offera delio 'n- 
oenso, delle candele e aé* torchi. E offerte queste 
cose pregavanle che pregassono Idéìo per 4a sua 
fanciulla che vivesse secondo l' onore e \ volere dì 
Dio. Uno di essendo questa doD«a nel nionisterlo 
colla detta figliuola , disse la badessa alla fanciulla 
iQuasi giucando : Fi^nola mìa Enfì'agia , ami tu H 
nnroisterio nostro e le suore t fi la fanciulla ri- 
apuose : Madonna mia , moHo v' ama e desidero. 
TA ella disse anche f^'iicando : Se tu ci ami , entra 
tra neri e vestiti del noslro abito. Ed ella rispose : 
Ycramente, se io non credessi contristare la madre 
mia, jpamniai di queslo luogo non mi partirci.^ E 
poi disse la badessa soltazzaado: Cui ami tu pia, 
o noi o il tuo sposo? Allora mpose la fanciulla: 
In venta vi dico che non mi conosce , né io lui ; 
ma voi bene conosco e «mo con tutto ^ mio cuore 
e desidero il vostro sposo Cristo benedette, al quale . 
•eooiinnamente servite. E udendo la sua madre 
parlare cosi fatte parole ad una al pìccola Isnciuila, 
ehe, quantunque ella dicesse per giuoco, questa ri- 
spondeva pure in veritade e in saldez^ , onde stu- 
pefatta incominciarono t suoi oecM a gkiare flume 
Ai lagrime, e oltramodo per grande allegrezza si di- 
lettava d* udirla parlare queste parole , essendo In 
al piccala etade, pecoodié non era in ei& d' anni 
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■elle qiinndo In badessa le diceva le sopraddette 
C05e. Kd essendo venuta la sera , forlemente pian- 
gendo» la madre disse alla figliuola : Andiamo a casa, 
(lerocclìè 1* ora è tardi ; e la fanciulla rispose e disse: 
o mi voglio stare qui colla mia donna badessa. 
Alla quale disse la badessa : Vanne , perocché non 
€i può stare qui né rimanere niuna la quale non 
sia dts|><)sota a Cristo. E la fanciulla disse : Or dove 
è, Cristo? E la badessa sollazzando la menò a Cristo: 
cioè dov' era la sua immagine. Allora la fanciulla 
oun molta allegrezza e grande fervore corse e ab- 
bracciò e baciò la detta immagine, e delle sue brac- 
cia non la lasciava, non cessando di baciarlo quasi 
-«e trovato avesse il suo diletto sposo il quale con 
Canta affezione desiderava , e disse alla badessa : 
Veramente , Madonna mia , da quinci innanzi a 
Cristo mi boto e sua sposa mi confesso e nelle 
•uè mani mi commetto e mai altro sposo non vo- 
glio e giammai di questo munisterio non uscirò per 
lo suo «more. Allora disse la badessa : Figliuola 
mia, e* non ci ha dove tu dorma. Ed ella disse : 
Dove voi dormirete e io dormirò , perocché colla 
mia madre più non andrò. E facendosi notte , la 
modro e la badessa pure la lusingavano che do- 
vesse tornare a casa ; ma per ninno modo la po- 
lerono mutare del suo proponimento , non poten- 
dola trarre del monastcrij ; ma ella alla per fine, 
vcggendo tanta fermezza e stabilità , la volle an- 
cora provare , esponendole l* as|irezza del mona- 
slerio e disse r Figliuola , a te converrà apparare 
lettera e a mente lo saltero e converatti sempre 
digiunare ogni di infino a vespro e servire tutte 
le suore. E avendole dette queste parole e altre 
Oìolte penitenzie, come di sopra si racconta, questa 
fanciulla con grande allegrezza rispuose e disse: Il 
digiuno e ogni altra penitenzia volentieri porterò, 

Imrchè voi ipi lanciale rimanere qui con voi. Allora 
a. badessa disse alla madre in secreto : Lasciateci 
qui rimanere la fanciulla, imperocché lo veggio che 
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la grazia di Dio risprcndc in lei, e la gitislizin drl 
sdo padre e la (un castità e T orazioni d'nmendorri 
cognosco che le apparocchinno In \ita etornnle. Al- 
lora Eufralia prese la fanciulla e nìenolla alla so^ 
praddelta immagine di Cristo e Ivi , levate le mani 
a cielO) con molte lacrime e con molto piantò gridò 
a disse: O Signor mio Gesù Cristo^ abbi cura e 
{guardia di questa fanciulla, imperocché con lutto 
il cuore te desidera, e a te sia tutta raccomandata. 
E poi disse ad Eufrngia : dolce e cara mia fl- 
glìuola; colui il quale fondò i fermi e gli stabili 
monile ti conservi e fermi e slobilisca nel suo ti- 
more e nella sua grazia. E dette oneste parole, st 
la diede in mano della badessa e fortemente pian- 
gendo e il suo petto f)erciiotendo , si parti dal mo» 
nasterio ; e tanto era il suo pianto che quando isi 

f^art) tutte le suore commosse a pianto. E poi 
• altro di la badessa menò la fanciulla nella chiesa 
e ivi la vesti d' abito monacile e levò le mani a 
cielo orando prr lei e disse : Iddio del cielo , il 
quale hai aoperato in lei opera fruttuosa, tu le compi 
in pace e concedile, Signor mio, eh* ella sempre 
vada per la ?ìa de' tuoi santi comandamenti e che 
ella , la quale è orfana e pupilla , sempre possa 
trovare fidanza nel tuo cospetto. Segnore mio, 
a te la sposo e in te tutta la commetto e racco- 
mando. E poi l'altro di, tornando la sua madre, 
a lei e vedendola vestita , piena di molta allegrezza 
e giocondità, Ir disse: Fisliuola mia, ami tn questo, 
cioè d^essere cosi vestita 7 Alla quale rispose Eufra- 
gia : Dolcissima min madre, imperocché m' ha detto 
la badessa e tutte l'altre suore cnc (juesto vesti menta 
Rii dà lo sposo mio celestiale losn Cristo qui |>er 
arra di se medesimo, per la qual cosa molto grazio- 
samente faccetto. Alla quale difese la madre : Colui 
al quale tu se' disposata si degni di farti ritrovare 
con lui nel suo reame. E dette queste parole, ab- 
bracciò e baciò la sua figliuola con grande nllegreaezn ; 
t avendo salutata la badessa coli' altre suore « a 
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liara leiteraiwpnte raceoinandala , si parli diSt loro ; e ' 
secoli Jochè solca» sodava eercaiida e ▼tsiimido' i santi 
luoglii d* uomiai e di domie-, dando grandi elemosine^ 
sovve^^ndo a tudr i poveri, e oonsolaodo gr infermi' 
e aiulaiidogH, e quasi inuno era^ il quale alai lei nom 
fosse consolato e aituaio, iotantochè oaasi nulla si 
bsciavft, onde la fama sua crescea dognl parie ^. 
luleado h stia sania conversazione , e- come o|^ 
cosa dava a' poveri, inlanlocbé lo *mperadòre il senti, 
rofino a Romo^ per la qjital cosa mollo l'amava egli, 
e lutlO' il senato di Roma ; e sanza fine glorilìcavaiio- 
Iddio per la sua saoia conversasioae , udendo che 
mat né carne né pesce non mangia va> né vino foevea. 
E avvegnaché lanla fatica dlurasse visitando i santi 
luoghi e dandb quello che bisognava a' servi di I>io) 
e ai poveri, nientedimeno non^ mangiava mar se non. 
mia vx>l(a il di in sul vespro, e il suo cibo era erbe 
e leaami. E dopo non* molto ietnpi> la badessa mandò- 
per Tel, e dissele segi'etaiuenie : io l' ho a dire ai- 
cuna cosa, la quale non ti sia cagione di iurbazione 
dolce mia figliiiuola e donna. Ed ella rispuose: Dhe,. 
Madonna, $i«uram('nte ciò che voi volete: Allora dissa- 
la biidessa : Sie Ui liaii a dfspiirre niunu tua fatto ,. 
OiVvei*o. se vuo^ pensare nulla dr questa tua fanciulla, 
penfiune losto,, imprruc<'4ié vidi istaniotte in- sogno ih 
tuo mirilo posto ih grande i^oria, e pregava iosìk 
Crisla ohe tu ogginiaii bisciassl li: tuo. corpo^ acetoc- 
che tu potessi essere con lui a godile ih< quella glo-- 
vip^ la quali* hai meritata, per la tua ottima conver-< 
Siizionc. E udendo queste parole Eu&agia% donna re- 
Kgiosissiiuav t4irnò a casa, e non solamente non si. 
dfl'bò , ma eziandio godi^va di mirabile allef|jrezza ,. 
«onsiderand*)* di vedersi dovere andare a Cristo , e* 
uscire di auesta misera; vita, onde di. ciò teneramente 
pri gava LJdiOi E poi tornandoal monasterio, chiamò> 
a sé hi sua fif^liuola Blifragia,,. dicendo : Dvdce mia. 
figliuola^ siccome mi ha: detto la badessa , Cripto mV 
chiama^ e appressasi il di della morte mia; per lon 
qual cjjsa ogfUt mia sustanzia.,, e. ciò. che fu dai tu(K 
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padre» ognf cosa lasciò nelle tue manlre però fa' che- 
pietosamente dispensi ciò che tii lascio, acciocché tit 
possa avere la celestiale ereditadb. Allora udbndb 
queste parole Eufragia. dalla sua madre» fòrtemeote- 
fncominciò a piangere dicendo : Gliai a me miserai 
e pellegrina ! guai a me! or come rimango io or- 
fana e pupilla. Ma la. madl*e le disse: Figliuola midi 
non dire che tu sii pellegrina ; imperocché tu baf' 
Cristo dolce tuo sposo ; e anche non se- orfana, ìm^ 
perocché tu hai la badessa in luogo di madre e con* 
tutte le suore. Anche le- disse : Figliuola^ mia, affret- 
tati d'adlempiere quello che- hai promesso. Temi Id- 
dio e onora le tue- suore , sortendo e ubbidendo a 
tbro con oji^ni umillade. Vedi , figliuola mia, guarda 
che non dichi nel tuo cuore : Io sono nata di sangue* 
reale e fui figliuola di grande scgnore» e però no* 
debbo insuperbire, e le suore mi debbono servirei 
Dilungo sia questo pensièro da le, ma sempre ti^ 
tieni la più vile e la- minore e la più misera dti 
tutte, e sempre t' eleggi di fare i più. vili uffici del* 
monasterio,. e studiati df essere povera in terra, ac- 
ciocché possi essere ricca ia vita eterna. Ecco ognL- 
cosa hai nelle tue mani, che hai le possessioni e la: 

(pecunia e ogni altra cosa.;, tosto, ti prego che tu 
^offerì a' monasteri, e ai poveri e a vedove , e óra^ 
per me e per lo tuo padre, acciocché possiamo tro-^ 
vare misericordia nel cospetto di Dìo , e possiamo, 
scampare lo giudicio eternale ; e però, figliuola, mia, 
stalli in pace. E poich'ebbe fatti questi- comandamenti 
alla figliuola, con molta (gloria: , dopo il terzo di si 
partì di questa vila^ e ivi nel monumento- delle suore 
con. multo* onore la seppellirono. E udendo lo *mpe* 
radore che Eufragia era: morta, chiamò; a. sé il se- 
natore a cui era disposata la fanciulla: e dissegli 
come la madre della fanciuira era mortai e la fan- 
ciulla: &*era partita, dal mondo, ed entrata al servizl(> 
di Dio.; per la qual cosa forse che ei si dolse e la- 
mentóe e disse allo 'mperadare : lo priègo e sapplieo- 
ia. tua magnificenzia ch« tu mandi lettera aliai 
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fanciulla per losl&fiì cofr^ieri, comandandole che hm 
stare ogni- cosa e vegnà a celebrare le noz2e col sno 
marito , il quale T aspella con gran desiderio. Ed 
avendo ricevute le It^tere Eufralia e avendole Ielle, 
incomincìosfeene a fare rise e beffe e a schernire; 
e incontanente rescrrsse allo 'mperadore in queslo 
riodo una pistola: sègnore mio, or conforta Tan- 
cilla ìììb chi? io rifilili Cristo , e congiiingami ad un 
nomo corrntliblle che tosto sarà consumato e devo- 
rato da' vermini, il quale e oggi e domane non sarà? 
Sia diltmge dall' anelila tua che io questo faccia. Io 
honne acconsentito a Cristo amabile ; come il posso 
negare?' Non voglio abbandonare il mio diletto sposi 
di tanta ecc(>llenzia per marito pieno di tanta mise- 
ria. Ma io prego la vostra paternità che abbiate in 
memoria il mio padre' e la mia madre; e togliete 
ogni mna snstanzla, la ^nale mi rimase del mio pa- 
dre , e tostamente la dispensale e date di poveri e 
orfani e "pupilli e a vedove e a chiese. Sono cerio 
che 'I farete pev l'umore di Dio e per la memoria 
ch'avete in «vói del mio padre e della mia madre e 
massimamente del nit«) pjvdre, imperocché io udì" dire 
però che tanto vi fu fedele che mai da vcH non si 
jrartlva ; e imperò la loro memoria • sempre sìa fn 
voi, e" la detta siislnOz'i'a che voi bene la diàlrfbniate: 
Tutti t miei fedeli Ch^ertìnosotto ir mìo padre assol- 
vetegli, che- non si?»no lennli più a niuna persona. 
Comandale a lutti i cpnd nitori e agli alloga lori dei 
j>oderi e delle possessioni che furono del mio padre, 
perocché" ógni mio debito che hanno i lavjjraìori e 
ciò' che hatiilo a dare dal dì della- morie de? mio pa- 
dre infìno a questo di; ogni cosa lascio loro, e fn 
nulla gllmolestate , acciocché essendo sanza solleci- 
tadine alcuna delle mie cose terrene, lìberamente 
io possa servire a Dio, al qdale e nel quale ranima 
mia e- il corpo mìo in tailo è posto e raccomandato. 
Orate per'qnesta vostra arteilla: oratene, pregovi , 
acciocché p«)ssiate meritare solo di servir io a Cristo, 
al ((uatdinl son^odii^posttta. Ori ancora la 'jnjKTadrica 
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Augusta per questa sua inntile e disutile ancitla. 
Sempre %ì confortate in Cristo lesù. E suggellata 
che ebbe la lettera^ per lo medesimo tostano corriero 
il quale era venuto a lei , la mandò al detto impe- 
radore. La qual lettera leggendo lo 'mperadore in- 
sieme colla 'niperadrice in secreto, per la grande al« 
legrezza ispersono lagrime in grande abbondonzia > 
vedendo tanta virtude e costanzia in una fanciulla 
e tale e si perfetto ispogliamento del mondo e delle 
aoe cose. E poi la matliha vegnente ragunò lo 'knpe» 
radore tutti i senatori di Roma e il padre dello sposo 
d^Eufragia e coniondò che la letlt*ra fusse letta di* 
iianzì a tutti. Allora udendo la |;cnte là lettera, tutti 
piangevano copiosamente con pianto di grande com- 
passione, e tutti quanti quasi per una bocca dice» 
vano: imperadore, veramente la figliuola d'Anti-* 
gono e di Eufragia è tua carne e tuo sangue ; ve- 
ramente è disceso della tua generazione pietosa. DÌ 
buono ^ padre e dì religiosa madre escono religiosi 
figliuoli e figliuole; della buona radice procede il 
buon ramo, fi lutti d* una concordia si gittarono in 
orazione e con molte lagrime pregarono Iddio per la 
ftinciiilla ; e mai da quell'ora innanzi quello senatore 
non fu più importuno allo 'mperadore per Eufragia. 
Poi il santo imperadore distnnuette in breve tempo 
ogni cosa d' Eufragia pienamente, siccome nella pi*» 
scola si contenea , e poi con molta pace passò di 
questa vita ; ed Eufralia secondo Iddio vivendo o 
conversando, faceva astinenzia oltre alla sua possi- 
bilità. Era allora di dodici anni ^ ed era in grandi 
battaglie; ma ella, siccome buona conibattitrice, for- 
temente centra esse s' esercitava , e in prima inco« 
Diiociò a digiunare dall'uno vespro air altro; poi 
dopo i due dì mangiava , e poi dopo i tre dì. Ella 
sempre spazzava e nettava la casa e la chiesa, e tutti 
i letti delle suore sola gli faceva. Tutta l'acqua eha 
bisognava alla cucina ella attigneva e insul collo 
tutta la portava. Era di consuetudine nel monasterio 
che te alcuna fosse tentata dal nimico, o per sogna 
iSoiift Padri, voi, IH. 16 
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ovvero per altro modo , incontaiienie si gìUa^^a ai 
piedi delia badessa e eoa molte lagrime manifestava 
a lei la sua tentazione, ^ quella con gran pìanio si 
gìttava in orazione e pregava Iddio che dalla detta 
suora si partisse il nemico ,. il q^uale la tenea in 
quella illusione ; poi le coinandava die dovesse re« 
care pietre assai, e porle nel luogo dove dormiva in 
clliccio^ e dì sopra. s|>arg<pre cenere e ivi dormire 
sopra queste pietre, e questo comandava che si fa-* 
cesse aieci di. Or un di essendo fortissimamento 
tentata dal nemico, Euffagio:, tolse molte pietre, e 
puoseie n^l. luogo dose dormiva e poi le coperse 
col ciiiccio e* poi dì sopra isparse delta cenere e ì\h 
si . riposava nel tenìpo ordinato. Ma avvedi^ndosi la* 
badessa del ciiiccio pieno, di cenere- d' Eiifragia , ìn^ 
cominciò a ridere e disse ad una delle più antiche:; 
Veramente che- questa fanciulla è* incominciata a 
tentare. E; con lagrime pregò- Iddio e disse:. O Se- 
gnor mio., che creasti E.ufragia alla tua immagine , 
10 ti prego ch^ tu la confermi- e conservi nel tua 
amore e Ujnpre. E. poi chiauiò Eufragia e dissele : 
Figliuola^ mia^, perchè non. m'hai tu manifestata la 
lua tentazione, ma baiami celata? E quella. incon> 
tdupnte si gittò ai; piedi- della badessa e con grande 
pianto le- disse-: Madre , perdonami, perocché 'l la- 
sciai per la vergogna. Allora le disse la badessa : 
Ecco >. Ogiiuola mia, hai incominciata ad. essere ten* 
tata, per la qua! cosa combatti vaieniremente e for- 
temente* fif* resistenzìa al nemico, giammai in niuno. 
modo accon;jentendog|i , acciocch/l vinchi e pòi. dal 
Ino sposo, possi, essere coronata,. perocché egli è de- 
bile come fumalo a chi arditamente se ne fa. beffci 
e anche* fprl»^ come leone a. chi in nulla nulla g't 
consenle. E pai volend ) la badessa provare V. obbe- 
dienzia d'Eufragia, siile comaiKlò che un gran monte 
di pietre^ il quale era. in alcuna, parte del monaste-> 
pio, tutte le levasse e portassele allato al fi^rno. M-^ 
ìorsi Eiifragia con molla tostezza si preparò ad om- 
pierc il. uomnadiuueulo.. Or eraiio tra queste pielrA 
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TRoUe le quulr erano si grandi che dire suore in- 
sieme non n:' avrebbono potuto crollare una sola ov- 
vero im poco muaverla ; ma ella con molta fidanza 
ìe dette pietre così gramli piglrava , e sopra i suoi 
omeri le poireva , in tantoché d^'ìiuto di ninna abbi- 
sognava. Era Eiit'ragia allora di venti anni ; e avve- 
iregnacbè in tanta ^tica fòsse posta , giammai non 
disse alla badessa : AÌ4ilumi> una'altra delle suore , 
né disse ancora»: Troppo sono grandi le pietre, non 
le potrei" portare ; mai in nulla cunlradisse e an- 
cora non disse : Io sono digiuna ; io vengo meno per 
debiiczza , ovvero : L'opera è troppo grande, non la 
potrei fare; ma tutta confidandosi in Dio e ancora 
nella virtù della sania obbedienza, in tutto adempiè 
U comandamento della badessa. E l'altro dì disse la 
badessa ad Eufri^gia: Non è con'venevole che que- 
ste pietre sileno aliato al fórno, e peròinconianente 
le rirH)rta nel km^* ioro^ Ed ella fedelmente con 
sranue festinanzia adempiette il comandamento della 
Badessa, non di^nandando in ninna cosa né dicendo : 
Perchè è questo? Allora la- badessa, vedendo in lei 
si perfetta. obbedienzia, si le comarrclò che per trenta 
dì facesse il simigliante, acciocché la sua ubbidien- 
zla sì riprovasse e s' es^'n-Ftasse in ogni perfezione. 
Allora Eufragia ripiena di molta allegrezza , si si 
sforzava di compiere ogni di la sua obedienzia, non 
lasciando prò iì rigore della sua asti mnua per tutte 

Sueste faticlh3, ma continuamente^ prendea. il cibo 
*ogni tre dì. V uno ; onde vedendola le donne,, glo^ 
ptflcavano Iddio della stja obbedienza. Allre^ v'erano 
che se ne- ridevano , altre che dicevano: Vàlentre- 
meiite fa Eufragia; ma ella sempre lieta e coniinua- 
mente salmeggiando faceva la sua.obbedrèrzis^ Com- 

{)iuti i trema dì, andando Eufragtn per. anche fare 
a simigliante operazione,, sì le disse la badessa : 
Lascia stare, perocché non è più. bisogno che que- 
ste pietre si portino più, ma logli la farina e fa' del 
pane e cnocilo nel forno, acciocché tu poi pos;si ea* 
nel monaslcrio al \espro colle, tue. suore ;.. ed. 
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ella con molla letizia e infinito gaudio faceva ciò che 
le era comandalo. E una notte dormendo Eufragia 
nel suo cilic^^io^ il nimico invidiatore d*ogni bene le 
recò innanzi quel suo marito senatore di Roma e 
parevate che fosse venuto con ^i*an compagnia e 
per forza la traesse del monastcrio con molla esul" 
tazione e letizia e menavala a Roma. Allora nel 
sonno incominciò fortemente a gridare e a dire: 
Soccorretemi madre mia e suore mie , pertiche io 
sono sforzata. Alla^ cui terribile voce la badessa e 
tutte Taltre suore si destarono: e andando a lei la 
badessa la drstò e domnndolla perché cosi crudeU 
mente gridava ; ed ella poiché fu tornala in se, con 
molto pianto raccontò il suo sogno. Allora la ha' 
dessa, vedendo che 'i nemico avea operato questo 
in lei, per farla rivolgere, incontanente chiamo tutte 
le sue suore e infino al dì islettero in orazione^.. . . 
Poi cantati inni e salmi, stando Eufragia nel mezzo 
delle suore sola, leggeva in uno libro; 1* altre se* 
dendo e udendola inhno alla seconda ora, poi can- 
tando con loro insieme terza in chiesa; e compiuta 
la salmodia di terza, Eufraaia con molta toslauza 
apparecchiava quelle coste cn' erano necessarie alle 
suore ; mondava e spazzava tutta la casa, faceva ella 
sola tutti i letti delle suore , e ciascheduna in ogni 
cosa servendo, Tacqua attigneva e alla cucina la por- 
tava, tutte le legne sola ispezzava, i legumi coceva, 
ta farina formentava, il pane coceva e ogni altro 
mercennume faccendo, continuamente, giammai non 
fallava che di di e di notte non fosse al divino uf- 
ficio colle suore. E vedendo lo nemico tanta pazieii- 
zia e tante fatiche portare a costei e tanta umiltà, 
mosso a invidia , la cominciò a combattere non in 
occulto , come soiea , ma apertamente ; onde un di 
attignendo acqua Eufragia, il diavolo la prese e giV 
tolla col vaso pieno nel pozzo, e poiché fu affondata 
sotto Tacqua, non molto stando tornò di sopra pren- 
dendo la fune della secchia e cominciò a gridare e 
chiamare molto fortemente e dire a Cristo :0 figliuolo 
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di Dio vivo e vero, liberami di questa morte. Allora 
una delle suore, la quale la vide visibilmente giltare 
nel p^)Zzo, gridando forte^ la badessa con tutte le suore 
consono al pozzo per cavamela fuori» e abbiendola 
tratta fuori, sì si segnò col segno della santa croce, e 
poi rìdendosi disse: Perlo mio Iddio lesù Cristo che 
ta non mi vincerai e io in nulla ti perdonerò. Io ho 
portata infìno al di d'oggi una mezzina d'acqua piena, 
ma da oggi innanzi io ne porterò due ; e cosi continua* 
mente faceva. E vedendo il diavolo che non la po- 
teva ucciderf" neir acqua , un altro giorno , quando 
■spezzava le legne, pigliò la scura e , credenao ella 
dare nel legno , le fece fallare il colpo e diessi nel 
talone e uscendone grande abbondanza di sangue, fu 
tanto e si crudele il duolo che cadde in terra come 
morta. Allora vedendola una delle suore, la quale 
si chiamava Giuliana, la quale molto l'amava, corse 
air altre suore e disse : Eufragia è morta in terra. 
E venendo le suore di subito intorno da lei , tutte 

Piangevano d' uno pianto irremediabile , pensando 
' avere perduto cosi fatta compagnia. Allora la ba- 
dessa le gittò nel volto dell'acqua e sesnolla col se* 
gno della santa croce dicendo : Figliuola mia Eufra- 
gia, ritorna a te medesima , e parla con esso noi , 
perocché troppo siamo per le piene d'amaritudine. 
Allora ella un poco respirò, e alquanto aprendo sii 
ocehi disse loro vedendo ella quivi le legne ch'ella 
avca {spezzate , volendola le sue compagne portare 
al suo letto : Per lo mio Iddio , che quinci non mi 
partirò io , infinocliè non avrò ricolte queste legne 
spezzate e portatele in cucina. Allora la sua diletta 
uiuliana si le disse: No, sorella mia > perocché tu 
non potresti, ma io farò per te onesto esercizio. Ma 
ella non consentendo s'empiette le braccia di queste 
legne e con grande allegrezza, 'avvegnaché con molta 
fatiea e pena si sforzava il meglio clie poteva dì 
portarle in cucina. E vedendo il diavolo tanta virtù 
e costanza e che in ninna 4M)sa lo temea, mosso verso- 
di lei a grande invidia» portando ella le dette legpe^ 
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le'mpacciò i piedi e feccia cadere a terra della 
scala, e una di quelle fruste delle legna le fece fic- 
care nella faccia, e quasi parca che le fosse entrata 
neirocclìio e fìtta. Allora la conrpngna sua Giuliana 
incominciò a gridare e adire: O suora mia, or non 
ti dissi io che tu non le portassi e die io le porte- 
rei per te, e non mi volesti udire? ed Eufragia ris- 
pose dicenek) : Suora mia, non ti contristare, ma 
semplicemente mi Irai questo l<*gno dell' occhio. E 
fatto che T ehhe^ abbondanza di sangue uscia del 
suo occhio. Allora la badessa di ciò mollo contri- 
stata, tolse oli» e sale e unsdane ; e fatta sopra lei 
orazione, mitigò un poco e tornò In se medesima. 
Allora le disse Giuliana : suora mia dilettissima j 
io voglio che tu ti riposi un fioco nel tuo ciliccio , 
e io farò per te tutti i tuoi uffici e servirò io alle 
suore. Ed Eufragia rispose a Giuliana : Per lo mio 
Iddio vivo 9 che io non mi riposerò infìnoaltantoehè 
io non avrò compiuto ogni mio servigio delle mie 
compagne ciascun di. Allora la badessa colf altre 
suore la pregò molto strettamente e benignamente 
ctie si dovesse perdonare un poco e riposarsi mas* 
simamente per due cosi crudeli piaghe le quali avea; 
ma ella per nullo modo volle acconsentire, anzi cosi 
piagata e sanguinosa per lo sangue che V uscia delle 
$ue fedite , compieva ogni suo servigio per potere 
confondere e sconfiggere il diavolo. Onde veggeodo 
il nemico tanta costanza e sofferenza e vedendosi 
isosì confondere da una fanciulla, non polendo piti 
sostenere, mi di, quando Eufragia andò con Giuliana 
per alcuno servigio fare insieme, il diavolo la prese 
e gittolla a terra di i\ue\ luogo , lo quale luogo era 
di grande altezza; per la qnal cosa Giuliana e Tal- 
tre suore gridando fortemente dissono quello ch'era 
incontrato. Allora la badessa coll'altre suore corsona 
col) grande tristizia in quel luogo , credendola tro- 
vare morta e disfatta ; ma ella vedendo le suore che 
venivano a lei, di subito si levò e venne loro incon- 
tro ,£on moJta aUcgrczza ; della qual cosa la badessa 



To'rtcmc'iìte maraviglìandos^i, la domandò se in alcuno 
membro si sentisse pena per qudla .grnn endii ta 
alla qwale elln rispose e disse: Per lo Iddio mio, 
madre nna , che io non mi ricordo com' io caddi , 
ire come io mi levai. Onde vedendo la Ijadessa cl^c 
di si grande •aUezzti cadnta , non era danneggiata , 
glorificò Iddio e lodò ; e poi disse a lei : Va' in* 
nanzi, figHuohi mia, nHia tua operazione, die Iddio 
sia sen.pre teco. Cn* ultra volta av<ndo lessato nii- 
ìfuto per le suore, e volendo mettere 'l'acqua bollenlB 
nel canale, H -diavolo impedì 1 suoi piedi, e fece!a 
cadere , e la detta acqua che bolliva la fece cadere 
sopra la sua faccia ; la qtial cosa sappiondo le suore, 
corseno a lei volendola levare di terna:; ed ella im- 
mantinente si levò ritta dicendo: O M^dre mia e 
■sucre mie, perclié «avete voi temuto f conciossiacosa- 
ché io vi dico in verità che io sono cosi st^ta dan- 
neggiata da qoest' aeqiia cosi bollente, come se mi 
A)sse caduta addosso acqua fredda. E volendo elle 

5fnorvare «e ciò fosse "vero , toccarono di quella me- 
esima acqua, la truah; era rfti>asa nella pencola , e 
trovandola die boliiv^, molto stupirono fortemente , 
come da cosi -caldissima aequa la sua foccia non era 
tutta arsa. E poi la badessa le disse : Sìa Iddio tua 
guardia^ figliuola mia>, e ti confermi e ti conservi 
nel suo santo timore , acciocclìè sanza intervallo di 
lempo il possi servire sempre e magnificare. E poi 
ka badessa entrò nella san'ta chiesa e chiamò qui\i 
latte le più antiche e disse : Sapete e vedete come 
Enfragia é piena deHa grazia di Dio, conciossiacosa<- 
chè cadendo di tanta altezza non è contristata , né 
in niuira cosa danneggiata, e dall'acana bollente non 
fu incotta la faccia sua. E le suore allora rispuòsono : 
Veramente, madre nostra, anciJla di Dìo è Enfrada 
e cura e. guardia è a lui di lei , imperocché nelle 

Srandi tentazioni , e le palesi e le occulte , in tulle 
a soperchiato e \into il nemico di Dio, e di tutte 
\e sue battaglie perfettamente é liberata. E impe- 
locebi detto numastcrio dì tante sante donne era 
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illilstraro, aoperava Iddio per toro inOniti miracoli. 
Onde era consuetudine in quella provìncia che lotte 
le madri ovvero nutrici che avessero fancioUì in- 
fermij gli portavano al detto monasterio, e la badessa 
^li pigliava e ponevagli nel mezzo nella chiesa e 
insieme con tutte le suore si poneva in orazione, e 
di presente erano sanati d'ogni infermitade, e pren- 
dendogli le loro madri, con molto gaudio tornavano 
a* loro alberghi lodando e glorificando Iddio. Era 
una suora nel monasterio , nella quale era entrato 
il diavolo, e stava costei legata colle catene le mani 
e' piedi e gìttava costei per la bocca ischiuma e 
strideva co* suoi denti e crudeli mtig|^ì e sirida 
mettea , intantochè chiunque 1* udiva , ispaventava ; 
e infinite volte la badessa con tuue le suore pre- 
garono Iddio per lei 9 e moltitudine di lagrime per 
lei spargendo non la poteano sanare : nulla di loro 
sì polea appressarsi a lei eziandio a darle mangiare, 
ma legavano aduna lunga massa uno vaso e iv' en- 
tro le davano la sua particella del pane e dei 
legumi ; e alcuna volta toglieva la detta raa'^eza per 
forza di mano alla suora che le portava il cibo e 
gìttavaglìele drieto ; per la qual cosa tutte la fug- 
givano. Un dì la portinaia annunziò alla badessa 
e disse che alla porta era una donna con un fan- 
ciullo in braccio jiaralitìco, la quale fortemente 
piangpa, ed era il lanciullo d'età d'otto anni , sordo 
e mutolo ; onde sappiendo la badessa che Eufragia 
era perfetta nella grazia di Dio , disse alla porti- 
naia : Chiama Eufragia ; la quale poiché fu venuta 
Le disse : Va' e prendi quel fanciullo e nelle lue 
mani .lo reca qua a me ; ed ella con molta velo- 
cità andò alla porta , e vedendo il fanciullo forte- 
mente tremare per la parlasia e posto in tanta 
pena, gli ebbe gronde compassione e , mandando 
fuori grandi sospiri, lo segnò e disse: Iddio il quale 
ti plasmò, ti faccia sano , figliuolo mio : e poi U 
prese in solle braccia e portollo alla badessa es- 
sendo perfettamente sanato, onde In segno di ciò 
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incominciò a pnriare apcrtamento ; per la qual cosa 
Eufragia fortcmìenie ispaventata il pose giusto in 
terra, e dì subito corse il fanciullo alla madre sua 
e cliiamolla nel proprio nome. Lo qual miracolo 
vedendo la portinaia, immantinente il raccontò alla 
badessa ; e la badessa chiamò a se la madre del 
fanciallo e , per essere più corta , si disse a lei : 
Dimmi , sorella mia , se* tu venuta per tentarci , 
menandoci questo fanciullo sano ? Allora la madre 
rispuose con gran timore dicendo : Per lo mio Id- 
dio Giesù , madre mia che questo fanciullo giammai 
non andò né mai favellò in6no a questo di , ma 
quando auesta donna il tolse in braccio, di subito 
parlò; m ella ciò vedendo ispauri tutta e imman-<- 
tìnente il puose in terra , e allora egli correndo 
venne a me. E poi la badessa le disse: Togli il 
fanciullo tuo e va* in pace, e Iddio sia sempre teco. 
Ed ella con molta letizia si parti e tornossi a casa 
laudando e glorificando Iddio. E considerando la 
badessa, essere Eufragia cosi perfetta nella grazia 
di Dio, la chiamò a se dicendo : Io voglio , figliuola 
mia, che questa inferma dd monasterio prenda il 
cibo per tua mano e che tu oggimai la sorvi. Eu« 
fragia con ogni umiltà avendu ricevuto il coman- 
damento, tolse del pane , e il vaso co* legumi , e 
portolio alla detta inferma. Allora quella stridendo 
co' denti e mettendo grandi e crudeli ruggiti , for- 
temente r assali, e prendendo il vaso de legtimi e 
molto ìstridendo il volea rompere ; ma Eufragia le 
pigliò le mani e disse : Per lo mio Iddìo , se ta 
non ne stara* in pace , che io ti batterò col bastone 
dyìla badessa mìa, sicché tu non sarai più ardita 
di fare malignilade. E udendo ella queste parole si 
rappaciflcò un poco. Allora veg^endo Eufragia cornicila 
era raechetata , le incominciò a parlare e a lu- 
singare dicendo : Dolce mia suora, siedi qui meco 
e mangia e bei e non fare più queste maligni- 
tadi. Allora quella quietamente sedette e mangiò 
e bevve con pace ; e da quel di innanzi non ie 
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tu più porto ì\ cibo cdUa mazza, ma Tluflragia coHe 
sue proprie munì gliol dava. E udendo le suore tanto 
maravigli:!, ^lorificanino Iddìo e ora'vaiK)^ per Eu- 
Àra^^ia. E pm qualunque ora la turbava 11 diavolo 
ih' era In lei, le dicevano V atire suore ^ E' verrà a 
le Eufraj^ia e daralti del bastone; e immanlìnente 
eh' ella ucfiMi ricordare Ei^frngia crssnva il diavolo 
^i tormentarla. Or una delle suore vedendo tante 
maraviglie fu ^lercossa e tentala fortemeime dMnvi* 
dia verso d' Eufragìa e disse : E'iiom parcella ninna 
^H>S2^a dare da mangiare a costei se non Eufrngia ; 
datemi il pane e i legumi , -e vola servire io. E 
pigliando il cibo, andossene a lei dice4»do: Te, 
^uora mia, siedi e mangia in pace , e lineila qua J 
come leone sì levò su immantinente e prese costei 
4^ tutto il vestimento le tracciò e battendola for- 
temente la ^iltò in terra e saltandole addosso tulle 
le carni le stracciava. Allora ella incomìiiclò a gn* 
dare che V aiutassono. Imperocché V uccideva , ma 
niuna di loro s' ardivano prossimarsi a leu Giuliana 
vedendo questo , corse e disse ad Eufragìa come 
quella inferma Decideva una delle suore; ed ella 
incontanente corse € trassogtìene delle nrani tutta 
insanguinata e la gola e la faccia tutta stracciata, 
e disse Eiifragia alla inferma : Perchè hai tu cosi 
Toluto fare come pazza alla nostra suora ? Allora 

Snella stava stupefalla e istrìngendo i suoi denti, 
anche le disse Eufragia : Por lo mio Iddio , che 
se tu farai più qucst« perversitadi coiHre aloima 
dejle suore lue che io ti batterò col bastone della 
mia. badessa sanza niunn iniserìcordta e più non ti 
perdonerò. Allora ella udendo queste ]ìiirole si rap- 
f>acifieóe. E la mattina seguente andando Eufra- 
lia a visitare la sua inferma e trovandola cl\e 
stracciava il suo vestimento e gittav«ilo tutto ifl 
terra e ricoglieva lo sterco suo e mangiavalo; e 
veduta che l* ebbe Eufragia, crudelissimamente pian- 
.^endo por compassione, si lo disse alla badessa; e 
siiui|;l|anlemente ciò .intcndeodo tutte , C4M*.soao là, a 



vedere qnelta inalidita miseria. Allora comandò la 
badessa ad Eufragla che la rivestisse d* ona tonica 
•epHhila, e poi tolse Eufragia 11 pane e il vaso col 
legumi e la tonica e andò a lei e disse : Te , so- 
rella mia, questa tonica e tu ìstessa U ti vesti e 
prendi la tua esca, acciocché tu ti possi riposare ; 
e poi le disse : Perckè ti confondi tu cosi ? e stette 
dinanzi a lei, inOno che compi di mangiare e di 
bere e non cessava di piangere e di gltiarc abbon- 
danza di lagrime iuGno air ora di vespro^ pregando 
Iddio per lei che la sanasse e traessela di tanta 
miseria. E poi Ja mattina seguente la badessa chiamò 
Eufragia e disse : Perchè mi tenesti tu celato , fi- 

SiiuoM mia, che tu orasti per costei , pregando Id- 
io che la sanasse? or credi tu che io lo ti con» 
dicessi ? Allora rispuose Eufragia e disse a lei : 
Perdonate, madre mia, che io ia trovai in si latto 
obbrobrio e vituperio che commossa a grande com- 
passione orai per lei. Allora disse la badessa a lei : 
Io ti manifesterò alcuno secreto, ma guardati ta 

{)er questo non te ne esalti punto. E poi disse a 
ei : Ècco che Iddio tWia data podestà e signoria 
sopra questo demonio terribile, acciocché tu lo cacci 
via. £ udendo cjueste parole Eufragia, si gittò in 
terra per umiltà boccone e sparse terra e cenere 
sopra il «uo capo, e fortemente gridando e crudel- 
mcnle piang^^ndo, si diceva : Guai a me , misera , 
che io sono cane morto e tutta immonda ; guai a 
me che sono piena d* ogni peccato ! or chi sono io 
che io possa cacciare cosi potente demi«nio, il quale 
già per s) lungo tempo non é stato potuto per niuno 
cacciare? Allora la badessa la incominciò a confor- 
tare dicendo : Figliuola mia Eufralia , a te si confà 
questa grande o|)erazione , acciocché tu conosca la 
fatica eh' hai portala e le battaglie che tu hai so- 
sienutOy e quanto è lo tuo premio che t'è riserbato 
la vita eterna. E avendo ricevuto il conforto Eufra- 
gia dalla badessa, andossene in chiesa e gittossi in 
ortiiooe nel cospetto di Dio, e priegalo dolcemente 



252 VIT\ ni SANTA 

che le desse il stto ainto in questa operazione. ^ E 
come fu compiuta V orazione , andò alia detta in- 
ferma , secondo 11 comandamento della badessa e 
tatta la congrega/Jone la seguitavano acciocché ve- 
dessono il fine. E approssimandosi ella a lei disse : 
Saniti Iddio mio, e il nostro Segnor Gesù Cristo 
il qudle ti creò; e poi le fece il segno delia santa 
croce nella sita fronte. Allora io demonio incomin- 
ciò di presente a gridare e a dire a grande boce : 
Guaina me, misero, che tanti anni sono abitato in 
questa maligna meritrice, e niuna persona me ne 
potè mai cacciare , e ora questa i mmondissima e 
piena d' 0{;ni iniquitade si sforza di cacciarmene\ 
Ed Eufragia disse: Non io ti caccio, ma lesu Cristo, 
al quale disposata sono e avvegnadiockè io sìa cosi 
immondissima e misera e piena d* ogni iniquitade 
e fallace, come tu bai detto» nientedimeno non per 
me, ma per lo comanflamento del mio sposo lesu 
Cristo escici e parliti da lei ; e se io torrò il bastone 
della badessa, battendoti , ti caccerò via. Ma molto 
contraddicendo U demonio, e non volendo uscire 
di lei , tolse Eufragia il bastone della badessa e disse 
a lui : fisci fuori, Satanasso, immantinente, se non 
che io ti flagellerò duramente. Allora rispuose il 
demonio e disse: Or come vuogli tu che io n'esca? 
lo non la posso rifiutare , imperocché io hoe con 
lei patto. E immantinente Eufragia la incominciò 
a battere col bastone e diceva: Esci della fattura 
e immagine di Dio, o immondo spirito, che rifrenare 
ti possa il nì4o Segnor lesù Cristo. Allora il demo- 
nio fortemente gridava e diceva : lo non mi posso 
partire ; perchè tu adunque mi perseguili tu ? or 
dove debno io andare? Ed Eufragia disse : Va' nelle 
tenohrc di sotto nel fuoco eternale, nelle pene, le 
quali as»(Htano te e 'I padre tuo diavolo e tutti 
coloro cne fanno la volontade vostra. E tutte le 
suore stavano a vedere e aspettare la fine di que- 
sta battaglia , la quate avea Eufragia col diavolo , 
e forte oravano per lei ; ma il demonto per ninna 
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eagione yolca uscire da lei, ma in ogni cosa con- 
traddiceva. Allora Eufragia levò le mani e ^li oc* 
chi al cielo dicendo : O Segnor miu , non mi con- 
fondere e non mi dispregiare In quest'ora. Sposo 
mio 9 non mi last'inr» vincere a mieslo demonio.; 
son certa che non è di mìa liberta, e nero io io 
lascio alla tua potenzia. E subitamente elette queste 
parole lo demonio per la bocca gitlando schiuma 
con istrida , e rugghiare dc| denti , facendo guai 
fuor di misura, si porti da lei e fu sana la donna 
ìd quell'ora. E fatto ciuesto tulle furono insieme le 
BQore e laudarono e glorificarono Iddio , ripensando 
con gran timore quello che intervenuto le era. Poi 
prese Eufragia questa eh' era sanata e lavolla col- 
i* acqua e veslilla e luenolla alla badessa, ed ella 
la menò nella chiesa, e tutte, orando per lei, gloria 
ficarono Iddio, lo quale tante mirabili cose avea 
operate nella sua serva , liberandola da si terribile 
demonio. E da quel di innanzi Eufrngia si diede 
a molto maggiore umillnde che in prima , intorna 
• ciò che avea a fare degli esercizj del di e della 
notte e massimamente in orazioni e in lunghi di- 
giuni, secondo la sua usanza e sanza niuna cessa- 
fione serviva a tutte le suore con ogni allegrezza e 
con pronto animo e con ogni umiltade e con infi- 
nito gaudio, e con molta dolcezza adempieva e com~ 
pieva tostamente e faceva tutte quelle cose che dalla 
nadessa e dalle suore le fossono comandate. 

Dopo certo tempo vide un dì lu badessa una vi- 
sione, della quale fortemente conturbata si gittò in 
terra io orazione nella chiesa, e niuna cosa mani" 
testò a persona della visione. E vedendo le suore 
in tanta amaritudine la madre loro , fortemente 
erano stupefatte e niuna ardiva di domandarla che 
avesse di che così slava turbata. Ma vedendola stare 
più di in questa turbazione, e sempre orando , aii' 
darono a lei e con grande timore e re\ercnzia sj 
le dissono : Diteci , madre nostra , perchè tanto vt 
dolete e perchè tanto turbate le nostre anime 1 11 
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hk badessa rtspuose e disse: Figliole mfe, nonni» 
coslrignete di dire nulla fnfìno a domane ; le quali 
tutte rispuosono dicendo : Madre nostra , se tu non 
lo dici di presente , sap))i che infinita sconsolazione 
tu fai air anitne*. Allora rispuose la badessa dicendo: 
Imperocché io non v' ho voluto contristare , come 
sono io, però non v^ ho mamfestalo insino a oca 
la cagione, perchè cosi sono aliilta e dolente ; ma 
imperocché m' avete costretta , udite la cagione. Sia 
a voi manifesto clie Eiifragia tosto si partirà^ da 
noi, imperocché domane morrà ; ma niuoo ardisca 
di manifestargliele ,. acciocché non la contristi in- 
Sno che non viene hi sua ora. E udendo ciò le 
suore fi^ciono grande pianto per ispazio di due ore; 
Una fanciulla delle suore , \à. quale era fuori dcira 
tbiesa, udendo questo pinato corse al forno e tro- 
Tando ivi. Eufragia con Giulitina disse : Sappi , ma^ 
donna, mia, che per te è grandissimo- pianto nella 
chiesa traile suore. E iKh*ndo queste parole Eufra- 

?tu con Giuliami , stupefatte ninna cosa dicevano^ 
ol disse Giuliana : Foiose che qtjcllo tuo senatore 
di. Roma HATà ancoRt isuiosso lo 'mperadore e avrà 
mandalo comandHndo clie tu esca, del mona»terio 
e torni a. Ronva, e però forse si contrista cosi la 
badessa e le suore 1 Alla quale rispuose Eufnigia 
e disse: Per io mio l)i\>, sorella mia Giuliana , che 
te lutti gr iniperadori dt*l mondo eoi loro imperio^ 
si ragù nasse ro q^ii; non mi |yotrunno rimuovi re che 
to mai rimuti , ovvoso mi parta dai mio sposo Cri- 
sto^; ma qn^miio avremo compiuto di mettere que- 
sto pane net forno, va.' poi e sappi la cagione di 
qttesto così gran pianto >. perocché- molto è T anima 
niia tuiiiata , dappoiché io qttesto fatto hoe udito; 
Per la quak-cosa. amlò Giuliana alla chiesa e sen- 
tendo dentro le suore fare grande pianto , ristcttesi 
di fuori,, ponendo, orecchi a quello che dicevano ,. e 
ih quel pianto cominciava la uadessa a narrare la 
vdsLonc sua; per la qual cosa fortemente s'aftliggievìt 
a diceva cosi alle suore :. Che v' critno due giovani 
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di snitsurah) iVciiczza e venivano al momsterit) e 
domandavano Eufragia per menarla e dkeano » 
me : DallaA!Ì, ùnperocciiè lo 'inpcradore la chiede. 
E subrto vennero (fue altri ^'ovani dicetidoaii r To- 
gli tontamente Eufragia e- Vienne con esso noi, ìm- 
• peroccliè lo^ 'laperadorc onnipot<'n4e ha biso&no db 
lei. Allora togliendo Eufragia con esso noi andammo 
tutti insieme e pervenimmo ad una porta la cur 
gloria e bellezza non la posso raccontare, tanta era;^ 
b quale porta essa medesima s'apri ed entrati deiH 
tfo vedemnM) u uà cannerà celestiale (F inilniia bel- 
lezza, il cui spazio e grandezza- era inenarrabile.^. 
• io vi vJdk un htlio nuziale di maravigliosa bellezza 
e noQ (atto per lunamt operazione , e lo , misera , 
non mi potè' appressare a quel luogo; ma questa 
giovani presono Eufragia e menaronlii dentro of- 
ferendola dinanzi aJ suo sposo Cristo^ il quale ivi- 
r aspettava con^ molta gloria. Ed eUa immantenenie 
che vide il suo s^oso^ il quale tanto tempo avea- 
desiderato, si gìtiò in terra e adoro- r suoi imma- 
colati e saniissiaii piedi. Vidivi con CHsto innanzi» 
a luì ang^'li sanza numero e santi ,. i quali aspetta- 
tano Eufragia, e nella sua venuta maravigliosamente- 
CMiltarono ; e poi vi venne la Madre di Dio e co» 
infinita uìoltiiudine di vergini ; e prese la nostra, 
donna. Eufragia e mostrolle ujv palagio con camere' 
nuziali, la cui maguifìtenza V umana lingua non pucH 
parlare ; e poi le mostrò umi sedia di grande se- 
gnoria e unti corona di molla bellezza e d' infinità- 
gloria ; le (liiali tulle cose disse eh' erano apparec- 
chiate per lei ; e una^ voce fu udita,, la quale disse r 
O Eufragia, ecco lo. riposo* delia- tua fatica , ecco il-, 
trionfo, e la vittoria^ delli3 tue battaglie , ecco la oo- 
poaa delia tua vittoria ; questa è la tua mercede^ 
b quale t* è appareccliiàia.» perchè vigorosamente 
hai combat luto e perfetlemente hai vinto ; onde* 
rìtorna ora, e poi dopo i- dieci di- verrai e di tutte- 
queste cose sarai ripiena eternai mente. E poiché la 
badieasa. ebbe detta questa, visione alle suor^ disse :: 
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Nove di sono che io iridi la detta visione , sicché 
domaRe sanza fallo si partirà da noi Kofragia, onde 
ve r ho tenuto celato solamente per non contristarvi 
infino alla sua morte. Udendo queste cose Giuliano, 
In quale ascoltava di fuori , incominciò duramente 
a percuotersi il pe(to, e con amaritudine ritornò 
al detto forno, e avendo veduta Eufragia in tanta 
amaritudine Giuliana, si le disse: lo ti scongiuro 
suora mia, dalla parte di Dio che in mi dica per 
ordine quello che tu hai udito , e perchè tanto cr:i' 
delmente piagni. Allora Giuliana le disse : Io piango, 
imperocché of^p ci spartiamo insieme T una dall'al- 
tra, perocché io udì" ora che tu dei morire domane. 
Udendo queste parole £ufragia , venne tutta meno , 
e non potendosi sostenere cadde in terra, e Giuliana 
stava allato a lei e crudelmente piangea ; e poi 
disse Eufragia: Aiutami andare ììvÌìb bottega delle 
lepe porgendomi la tua mano , e poi quivi mi la- 
scia sola, e compi V ofKclo mio , e quando è cotto 
questo pane , trailo del forno e portalo al mona- 
sterio. È Giuliana fece come le aisse Eufragia , e 
ninna cosa manifestò alla badessa di quello eh* era 
intervenuto. Allora Eufragia , inginocchiandosi in 
lerra, orava a Dio dicendo : dolce mio Segiiore , 
perchè m' hai tu abbandonata pellegrina e pupilla ? 
O Padre mio, perchè cosi tosto dispregi e cacci da , 
te la mia miseria ? Ora , Signor mio , era il tempo , 
dei mio combattimento , ora era il tempo che io , 
dovea combattere contra 11 diavolo e tu vuogli ora ^ 
torre i* anima mia. Ricorditi di me, Cristo inio, amor \ 
mio, e donami ancora questo anno , acciocché io ^ 
possa piangere un poco i miei peccati. guai al 
me misera , che ancora non ho cominciato a fare h 
penitenzia de' mici peccati , e nulla buona open.* !^ 
zione è in me ! O signor mio, or non sai tu clu,^ 
nel sepolcro non ha penitenzia, e dopo la morte ^ 
non sono lagrime ? Non coloro che sono nell* in^j ^ 
fiTno ti lodano, ma coloro che vivono lodano il j 
tuo nome. Domani adunque, amor mio, solo oq; , 



"■>;"o„r, ',„"■""'•. sin è j' » "«"wfr' """*- 






858 TITA DI SANTA 

meramente che tuUii la corte di paradiso (* aspetta , 
e il tuo dolce Cristo , al quale sei disposata , ha« 
apparecchiato un palagio^ di smisurata bellezza e 
d' lofiDila gloria ; e incominciolle a dire la reveia- 
zìone che di lei atea veduta dicendole : Confortati , 
ecco tu se* fatta degna , figliuola mia dolcissima , 
d* ogni bene il (|uale t* ha conceduto Iddio per la 
sua meffabile misericordia. E poi le disse che pre* 
gasse Iddio per lei e per le sue suore. E giacendo 
ella a' piedi della badessa e sempre pianj^endo , di 
subito incominciò tutta a tremare , e poi la prese 
una potente febbre. In queir 3ra comandò la ba- 
dessa eh' ella fosse portata in chiesa ; e ciò fatto 
tutte le suore le seaetano d' intorno e con molta 
amaritudine piangevano. E venendo l'ora della re- 
fezione delle suore , comandò la badessa che tutte 
si partissono e sola Giuliana rimanesse con lei; 
imperocché mai non l' abbandonava , ed ella chiu- 
dendo l* uscio della chiesa , diceva In segreto ad 
£ufi*agia : Madonna mìa e suora mia , non mi di- 
menticare, perocché tu sai bene che mai da te non 
mi sono partita ; e pre|pi Iddio che me n* meni 
teco. Ricordili» dolce mia suora , come ti provocai 
e aiutai nelle battaglie dell* anima; pricga adunque 
Iddìo che come siamo state compagne in terra, cosi 
siamo inseparabili in cielo. E la mattina ve|;nente 
vedendo la badessa eh* eli* era nello stremo e in fine, 
comandò a Giuliana eh* andasse a tutte le suore e 
dicesse loro : Venite a salutare Eufragìa , imperoc- 
ché alla è in sulla morte. Allora si ragunarono 
tutte le suore ad Eufralia e con gran pianto e ìn- 
iinite lagrime T abbracciavano e baciavano, racco- 
mandandosi tutte a lei ; ma ella tacca e non rispon- 
dea nulla. Pai venne quelka eh* era stata inferuU , 
la quale Iddìo avea pui^gaia dal diavolo per li suoi 
meriti, e prendendole le mani e baciandole con 
pi*ande devozione piangendo diceva : Ecco le mani, 
(e <|aali tanto tempo mi servirono per ia virtù di 
Dio; pep.-qiieàte mani iu sua grazia operando, (j 
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cacciato il demonio dall' anima mia ; ma Eufragìa 
suardandola, non le potè rispondere nulla. Allora 
la badessa le disse : Or non rispondi tu alla tua 
suora, la quale tanto si consuma per te ? e Eufra- 
lia mirandola, si le disse : Perchè mi triboli tu» so- 
rella mia ? lasciami riposare, perocché già sono tutta 
venuta meno ; ma nientedimeno questo ti dico: Temi 
Iddio, ed egli sempre ti guarderà e giammai egli 
non ti lascìerà perire. E poi rivolse gli occhi verso 
la badessa, e riguardandola, le disse con piana voce: 
Compagna mia e madre mia , orate per me ^ impe- , 
rocche r anima mia è ora in grande battaglia. Al- 
lora la badessa si gitiò in orazione }>er lei , e com- 
piuta r orazione e risposto dalle suore Amen^ Eufra- 
gia rendè lo spirito a Dio. Vi vette in questo secolo 
anni trenta. Sepneilironla con molto onore colla sua 
madre^ e tutte gioriG«*.avano Iddio che di tale conver- 
sazione le avea CiUtc dogne e dato loro (ale compa- 
Snia. Giuliana sua diletta suora non si parti, niente 
al sepolcro per tre di piangendo e lagrìmando e 
massimamente perchè le avea insegnato lettera e 
il salterio e ogni altra cosa che fu necessaria, e mai 
da lei non si partiva e sempre la confoiiava di 
stare ferma nel timore dì Dio, e però non si potea 
partire dal sepolcro. £ il auarto di il pianto di 
Giuliana fu tornato in grunae letizia , e fu ripiena 
di molta allegrezza, e correndo alla bades:^ le disse: 
óra per me, madre mia , imperocché Iddio ni' ha 
chiamata; perocché la diletta mia suora Eufragia 
ha pregato Iddio per me, ed ecco che io ne vo. E 
dicendo queste parole la prese una lieve (ebbre , e 
dopo i cinque di morì, avendo data pace e ab- 
bracciate tutte te suore ; e scppollironla con Eu- 
fragia. E dopo t trenta dì chiamò a se la badessa 
le più anticne del monasicrio e disse loro : Fra voi 
eleggete madre^ la quale vi possa essere in mio 
luogo sopra voi ^ imperocché Iddio già mi chiama 
e la nostra (Iglìiiolfi Eufragia hae molto pregalo per 
me^^ acciocché io possa essere fatta degna oel celeslioia 
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regno ; ed reco che Iddìo 1' ha csandita , e ancora 
■la nostra suora Giuliana le è accompagnata c^i 
iiuoi meriU e con lei dimora in vita eterna. Af- 
freltomi lo misera peccatrice d* andare là , accicxi- 
chè Cristo mi faccia degna d' ahi la re con loro. Al- 
lora le suore furono picene di mollo gaudio udendo 
che Eufragia e Giuliana erano \iì tanto bene ; e ; 
però tutte pregavano Iddio che le facesse degne di 
potere ahitare con loro in quella gloria : e niente- I 
dimeno forte si doleano per lo partimento di si 
fatta madre. Ma poi elessero h' suore una che avea 
nome Teogna, confermandola badessa del nnonaste- 
rio : e confermata che fu , la badessa la chiamò a 
se e dissele : Suora mia Teogna , ecco tutte t'hanno 
eletta, acciocché tu sie loro nadessa a modo di ma- 
dre spirituale. Tn sai tutti gli ordini e costituzioni 
del nostro monasterio, hai ancora cognosciuto, per-* 
rettamente tutto T ordinamento e modo della nostra 
regola, e singularmente che mai non acquisti a 
questo monasterio pecunia, ovvero possessione , ac- 
cioccJhè le loro menti non possano essere occupale 
nelle terrene e inutili cogitazioni , e acciocché per 
questi acquistamenti temporali non perdano le pos- 
sessioni di vita eterna ;^ ma più tosto ti studia 
ih' eir abbiano in dispregio queste cose terrene e 
transitorie, le quali tosto vengono meno acciocché , 
essendo in tutto spartite da esse, possano solamente 
Tacare a quelle di vita eterna , e acciocché sieno 
fatte degne, per lo dispregio di queste cose visibili^ 
possedere le invisibili e celestiali. Fa* che vivano 
m estrema povertà acciocché poi vivano in com- 
piuta ricchezza. Degli altri santi ordinamenl/ del 
monasterio nullo in uno modo consenti che pre- 
lerisca o diminuisca , ma più tosto del contrario , 
gli tieni siccome è fatto Inflnò a qui. E poi disse 
alle suore: Figliuole mie, lo so veramente che \p^ 
avete a memoria la vita d' Eufragia in quanta ^ di- 
legione fu ; e imperò vi priego che voi la seguitiate, 
acciocché possiate essere degne d'aggiugncre a' suol 
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mentì e dispregiare il mondo. Imparate a vìvere 
povere qui , acciocché siale . ricche in Dio. Sopra 
0)];ni cosa mantenete V amore in Dio insieme , ac- 
ciocché la pace di Dio abiti in voi. E poi fatta 1' ch 
razione e risposto dalle suore Amen , tutte 1* ab- 
bracciò, e con molte lagrime e tenerezza a ciascuna 
diede la sua pace colla sua santa bocca^ e scomia- 
tandosi da loro, con molta t^iltà sola entrò nella 
dìiesa, e chiudendo le porti della chiesa comandò 
che niuna vi dovesse entrare inOno alla mattina ; % 
poi la mattina entrando le suore nella chiesa tro- 
iraronta morta^ e molto glorificando Iddio, con grande 
onore la seppellirono nel monìmento d' Eufragia ; 
ma poi non vi seppellirono più persona. Molti se- 
fììì e miracoli e curazioni vi si lanno in quel luogo 
infino a questi di. I demonj uscendo degli uomini 
gridano e dicono : Ecco che ancora dopo la morte 
ha podestà in noi Eufragia. 

Questa é la vita, la religione della vera senatrice 
Eufragia, la quale meritò il celestiale senato , per- 
chè questo dispregioe. Àffrcitìamoci noi adunque di 
seguitare la sua conversazione, cioè la sua umiltà 
e mansuetudine e perfetta obbedienza , acciocché 
noi insieme con lei meritiamo di partecipare la 
vita eternale^ in laude e gloria degli angioli e dei 
santi, per lo nostro Segnor Giesù Cristo Salvatore 
del mondo, al quale sia gloria e onore e imperio 
per infinita saecula sacciUorum, Amen. 

Compiuta è la vita dì santa Eufragia. 
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Jn quello temporale che Troiano impera- 
dorè slava Dello' mperìo di Ruma e eresse 
|:^>^ la crudelilà de' palili e de' loro idoli , li 
"^^■^ quali erano loro signori, si era intra loro 
^ 1 allo cavaliere nella corte di quello im- 

fpciiniure il anale era clitainalo Placida, mae- 
stro de' cavalieri ; imperciocch' egli era il più 
nobile e 'I più allo cavaliere secondo la corte 
che fosse allora in Ititla quella provincia; e av- 
vegnaché fosso pagano, s) Tue trovato il più mise- 
ricorilioso uomo inverso li poveri che fusse allora 
Intra lutti li pagani ; impiTcìoceh' egli sovvenia li 
miseri li quali fossero affamati o che fossero ignudi, 
tulli li vcstle e saziava, e tulli quelli che fossero 
caduti in alcuna iiecessilade, tutti quatili li sollevava. 
Ed era nella casa sua colla moglieri, e con due suoi fi- 
gliuoli e con molli servi e ancelle. E stando egli mae- 
filro de' cavalieri, si fue trovato inverso li barbari 
il più prodenlissimo cavaliere e 'I più savio che 
Tosso intra tutti li cuiolicri die fossero nello 'mperio 
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di Roma ; sicché quando gli barbari pensassero 
lo nome suo , tuttiquanli foggiano davantc a lui e 
neuno di loro potea conlastare a lui per la gran- 
dissima polenzia eh* era in lui ; ed era molto sua 
usanza di cacciare. E conciofossecosaché un dio 
uscisse fuori con sua compagnia a cacciare con snoi 
bracchetti > li quali egli aveva, si \ide in una selva 
una greggia di cerbi , inlra* quali n* avea uno il più 
bello e' 1 maggiore che fosse inlra luUÌ loro. E veg- 
gendo loro questa greggia de' cervi e spezialmente 
questo cerbio bellissimo , sì laseiaro tutti questi 
cerbi e tennero dirieto solamente a costui. E eoe* 
ciando loro si uscio il cerbio di quella selva, e in* 
trò in un' altra grandissima selva ; sicché li compa- 
gni di questo Placido s' allassaro fortemente, sicché 
non poteano tenere via con questo Placido. E ripo- 
sandosi loro si laseiaro andare il maestro dei cava- 
lieri solo nato cacciando il cerbio. E veggendo il 
cerbio che questi era solo sì salio in capo del monte 
sopra un grandissimo sasso e volsesi inverso Placido 
che r andava cacciando : e Placido sì discese del 
cavallo e guatava questo cerbio, e pensava com'egli 
lo potesse meglio pigliare. E incontenente eh' egli 
pensava cosi , si gli mostrò Iddio un grande mira- 
colo sopra le corna di questo cerbio che in mezzo 
di queste corna sì gli apparve il segno della santa 
croce e iv' entro la imaginc del Salvatore, la quale 
era risplendiente più che 'l sole. E veggendo questo 
Placido , sì disse il cerbio a lui : Placido, perchè 
nii perseguiti tu e caccimi per questo diserto? Dicoti 
in veritaae eh' io sono Cristo Salvadore del mondo 
il quale tu non conosci. Veggendo questo Placido , 
si ebbe grande paura , e per la grandissima paura 
eh' egli, ebbe si cadde in terra ; e Cristo sì gli disse: 
Non avere paura, imperciocché iu suno il Salvatore 
del mondo che m'hai cacciato in vece di cerbio, ac- 
ciocch' io ti cacciassi e mettessiti nelle reti della 
mia salute, acciocché le tue limosine e le tue buone 
opere non fossero perdute, né (Oortificate , e per te 
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medesimo possono essere vif iOcate, e che la né tua 
moglie né tuoi figliuoii poteste perire , ma sempre 
aveste vita eterna. E dicoti, Placido , che tu deboie 
conservare ogni cosa eh' io ti dico. E Placido si rìs- 
piiose e disse : Signore Dio , io so per ferma veri- 
tade che tu sì se* qaegli che dirizzi li erranti ch'er- 
rano nella via della veritade e se' quegli che rilevi 
li caglienti nel peccato. Pregoti, Messere, in carilade 
che tu mi dichi quello eh' io ti debbo fare e osser- 
vare. E Cristo rispose e disse : Va e domanda i( 
prete de' cristiani, il quale ti lavi dal peccato ori- 
ginale e laviti dalla sozzura desi' idoli de' pagani 
per Io santo battesimo. E Placido disse : Messere^ 
se li piace e tu vuoli che questa visione , la quale 
io abbo veduta della tua santa figura , io la certi- 
fichi e manifesti a' tlgliuoli miei e alla mia compa- 
gnia. E Dio gli rispuose e disse : Va' tostamente e 
manifesta loro ciò che tu hai veduto e udito da 
me, acciocch' egli non periscano , ma con teco e 
con gli altri santi abbiano vita eterna , la quale è 
sanza fine. E venne il maestro de' cavalieri e chiamò 
li figliuoli colla madre loro e disse loro tutto eiò 
eh' egli aveva veduto nella selva in sul monte ; e 
allora si disse la moglie: Veramente ti dico che tu 
hai veduto Iddio il quale è Signore de' cristiani , 
imperocché questa notte ch*è andata si sognai ciò 
che t' è apparito in sul monte ; e credo veramente 
che (pipgli che t'apparve egli venisse a me, e disse a 
me: Ecco Placido il quale è tuo marito, egli si riede, 
andate e domandate il prete de' cristiani e fate ciò 
eh'e^ii vi dice acciocché voi abbiate vita eterna. E 
dicoti che noi andiamo tostamente, e diligentemente 
si domandiamo il prete de' cristiani e riceviamo da 
lui il santo battesimo de' cristiani e facciamo ciò 
eh' egli ha detto e comandato. Allora si andare al 
prete de' cristiani, e trovarlo stare parato, e dissero 
a lui : Non si vogliamo ricevere il santo battesioio 
Mora noi. E disseli secretamente il «rande misterio 
delia sua visione che Dio avea fatta a lui e ricevettero. 
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tulti(|uanti il comandamento suo. E Allora quel preie 
s) k1i battezzò nel nome del Padre e del Figlio .e 
dello Spirito Santo ; e allora si si puosero ciascuno 
il suo proprio nome nel battesimo , ond' è die 'l 
maestro de*^ cavalieri, il quale avea nome Placido » 
si Tue dello , e chiamato il nome suo Eustachio 
e la moglie sua Teupistem , e '1 suo primaio fi- 
gliuolo Agapito , e M fratello di colui Teupistum , 
e quel medesimo prete, che gli battezzò, si gli co- 
municò del Corpo e del Sangue del nostro Signore 
Giesù Cristo ; e ciascuno è fatto partefice della co- 
munione del nostro Signore Giesù Cristo e di tutto 
r officio e beneficio della santa ecclesia , e ciascuno 
fue rigenerato di quel santo battesimo e regendo 
loro a casa si trovaro tutta loro famiglia inferrai e 
morti. E veggendo questo Eustachio si andò in quella 
medesimo luogo là dove Dio gli era apparito, e co> 
minciò ad adorare e laudare Iddio , e adorando lui 
si gli apparve Cristo , e disse Beato se , Eustachio , 
perciocché tu m' hai ricevuto nella casa tua e sei 
ratto partefice di tutta gloria mia. Dicoti che la 
sì ti assouiiglierai a lobbo il quale fue uouio santo 
e giusto , e imperciò si ti fie mestieri di molto pa- 
tire in questo mondo , imperciocché in questo se- 
colo si avrai tribulazione e tentazioni e angosce , 
e alia perfine si verrai con corona di martino alla 
gloria mia. E fatto questo si si levò suso, e reddlo 
a casa> e trovò suoi guardiani di pecore e di btioi 
e di molte altre bestie grosse e minute, li quali dis- 
sero che tutte sue bestie grandi e piccole tuttequante 
erano morte e prese , e allora incominciò a lau- 
dare e bmcdiccrc Dio di ciò eh' egli avea fatto , e 
udito di poscia ch'egli fue cristiano. E stando te 
notte medesima si vennero li ladroni e ruhatori li 
quali tolsero tutto V oro e V ariento eh' egli avea 
serrato nelU bolge sue e ogni cosa ch'egli avea m 
casa sua , e non gli rimase ninna cosa se non gli 
panni di dosso co' avea egli eia moglie e' figliuoli*. 
E fatto questo la mattina per tempo si si levò e 
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\ide ciò che gli era intervenuto la notte , e disse 
fnfrn se medesimo : Oimé che far abbo io misero 
oggimai die mi son morti tutti li servi miei e l'an- 
teile eh* io avea , e sono morte e prese tutlequante 
le bestie eh* io avea |)er me e per li miei figliuoli? 
e dicea: Come farò io misero taupino con tutta 
mìa compagnia imperciocch' io non lavorai anche 
con mia mano, e andare mendicato si mi vergogno, 
e pensando cosi piangea e lacrimava. E stando così 
doloroso colla moglie e co' tigliuoli tutto lo die s) 
si levò la notte nascosamente, e tolse la moglie e i 
figliuoli e andavane in Egitto , acciocché non fosse 
conosciuto da neuna persona. E andando loro , si 
pervennero al mare, ed entrando loro nella nave, 
il nocchiere deHa nave si cominciò a desiderare la 
moglie di onesto Eustasio, imperciocch' eli' era for- 
mosa e bella infra tutte 1' altre femmine che fos- 
sero in quelle parti, e in questa nave non erano 
se non barbari e gente rea li quali erano incontro 
a' Romani ; e dacché furo giunti a porto, il nocchiere 
disse che volea essere Dagato da Eustasio e dalla 
inoglie e da' suoi figliuoli , e non abbiendo Eustasio 
ónde pacare il noccìiiere sì prese la moglie e me- 
hollane intra' barbari là dov egli era nati). E stando 
Eustasio con due suol figliuoli sopra terra e veg- 
gendone menare la madre loro si si butteano pian- 
geano e lacrimavano fortemente, imperciocch* eli' era 
menata da mala gente. E andando loro per terra si 
pervennero ad mio fiume nel (^uale si dubitò di 
passare con amcndue li suoi fl^luioli per la grande 
moltitudine dell* acqua (.-h* era in questo fiume , e 
tolse r uno de' suoi figliuoli lo minore e piioselosi 
sopra gli omeri suoi, e dibse all'altro il quale la- 
sciava : Aspellami qute a questa ripa infino eh' io 
passi costui e pongalo dall altra ripa , e passò con 

J|uesto che avea in collo, e puoselo dall' altra ripa 
uori dell* acqua, e ritornando lui all' altro lo quale 
avea lasciato, ed essendo fui a mezzo lo fiume il 
quale egli passava , e ansi eh' egli potesse giugnere 
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a lui si \idc Tenire uno leone grandissimo e por» 
farne il figliuolo, eh* ero il minore, il quale avea 
nome Teupistum, Teggendolne portare si si graf- 
fiava e davasi fortemente , e ritornando al maggiore 
il quale avea nome Agapitum , piangendo e lagrì- 
mando si >ìde uno lupo grandissimo e orribile ve* 
nire ali* altro e portarlone anziché potesse giugnere 
a lui. Veggendo questo Eustasio si si volea affogare 
neir acqua di quello fiume se non che Dio gli mandò 
r angt'lo che lo traesse di quello fiume e non la- 
sciasse perire , e incontanente lo prese 1* angelo e 
trassclo fuori dell* acqua , sicché Eustachio non se 
ne av\ide di quello angelo. E stando questo Eu- 
stachio sopra terra , sì si puose a sedare , e la- 
mentavasi fortemente infra se medesimo e diceva : 
Dio, perche m* hai fatta quésta cosa ? Io mi ri- 
cordo che tu mi dicestì eh* io mi dovea assomigliare 
a lob , il Quale fue uomo santo e giusto inverso te, 
e uvve^nacné a lob I! fossero tolte e morte tutte 
le bestie e tolto tutto l' avere lo quale egli avea ; 
e^li avea molti amici , e molti parenti i quali ve- 
Diano e confortavanlo spessantente ; io non abbo 
quie né amico né parente che mi confortino. E av- 
Tf^nacbè a lob fossero morti li figliuoli li c|uali 
egli avea , egli avea la moglie per sua consolazione, 
ma la mia moglie si m* é venuta meno e^ Ainne 
menata da gente strana e rea e crudele inverso 
noi, né non so che se ne sia. E ancorché fossero , 
morti li figliuoli di lob, esli non ^li vide morire , 
ma io misero e taupino sì vidi gli miei dilettissimi 
figliuoli essere portati da fiere bestie, né non credo 
che ne sia rimaso di loro né ossa né pelle né ve- 
stimento neuno. E stando Eustachio in questo pensa- 
mento ed in questo lamentamento si si ricordò che 
Dio restituì a lob ogne cosa eh* egli avea perduta , 
e disse infra so medesimo: Io spero ancora d*e$sere 
come r albero il auale ha perduto lo frutto e le fò- 
glie sue nel grande fVeddo e nel comlnciàmento del 
caldo si reggono li fiorì e le fogliei e menano dolce 
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fruito. E avvenne che lo leone il quale tolse il fi- 
gliuolo mi hore si *i portò per uno campo, e in quello 
campo si erano arataci li quali aravano la terra , e 
cacciando lo leone si lasciò il fanciullo sano e salvo 
e stette con loro per molti temporali. E avvenne 
che '1 lupo il quale tolse il fanciullo maggiore si lo 
portava per uno diserto , in quello diserto si erano 
pastori li quali guardavano loro bestie e veggendo 
loro questo lupo il quale ne portava il fanciullo e 
cacciandolo il lupo si lasciò questo fanciullo sano 
e salvo, e stette con loro per molto grande tempo. 
]B allorachè Eustachio pensava com' egli potesse fare, 
s^ andò in una villa la ^uale avea nome Vico « 
e lavorava con sue, mani e fussi posto con un 
uomo eh' avea molti campi , e in quelle campora si 
fece Eustachio un suo tabernaculo nel quale stette 
per molti temporali ; e Dio fece per lui grande mi- 
racolo della moglie sua, la quale era rapita dal noc- 
chiere , che né 'l nocchiere né altra persona poterò 
corrompere questa sua moglie, e in molto cortissimo 
tempo si moria il nocchiere che V avea menata e 
tolta dal marito e da' figliuoli suoi per la grandis- 
sima bellezza eh' era in lei. E in questo temporale 
vennero li barbari con grandissima oste ne* confini 
di Roma, e guastaro intorno alla cittade il più che 
poterò e puosero V assedio ad una cittade nella 

3 naie era lo 'mperadore. E stando lo 'mperadore 
entro dalla cittade chiamò due cavelieri a se e disse, 
dove sarebbe Placido il maestro de' cavalieri ? B 
auelli dissero : Messere , noi non sapemo dove sia « 
cne ^Ik è lungo tempo che noi nou udiamo novelle 
di lui, e non sapemo neuna cosa di lui né di sua 
famiglia. E allora si comandò loro lo 'mperadore che 
dovessero andare per tutte le provincie dello 'mpe- 
rio suo e dovessero fare eh' egli ritrovassero il mae- 
stro de' cavalieri. E allora sì andare per tutte le 
contrade e per tutte le provincie dello 'mperio di 
Roma , e andando loro si lo trovaro che guardava 
e lavorava la terra, la quale a lui era data a guardare, 
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c dissero a lui : Dio ti salvi , «ero. Ed e^li ris- 
pnose e dis^e : Pace sia intra voi, amici miei caris* 
simi , e cognobbc inconlahente loro né eglino non 
conosceano lui, e dissero a Ini: Sere, averesti to 
veduto intesa alcuna cosa del maestro de' cava- 
lieri il quale aveva notnè Placido ? E quegli rispaose 
e disse: Per che cagione r andate càendo e perchè M 
domandale ? Ed eglino risnuosero e dissero: Imper* 
cìocch' egli è nostro granae anrìico, e mandaci lo im- 
peradore cercando di luì perciocché gli barbari hanno 
arso e diroccato ciò cb' era intorno a Roma , e ora 
sono a una cittadc nella quale è lo ^mperadore e 
sono posti air assedio intorno alla cittadc; onde 
se tu lo sapessi e tu lo c'insegnassi, noi ti dare- 
mo grande avere. E quegli rispose e disse: Io sono 
in queste parti uno pellegrino, e lavoro questa terra 
a prezzo, e come conosco io colui cui voi doman- 
dale? E disse a loro: Venite, amici miei, e entrata 
con meco nel tabernacolo mio, e mangiate con mete 
un poco acciocché voi possiate meglio andare cer- 
care di lui. E allora si gli menò nel tabernacolo 
suo, e pose loro innanzi di ciò eh' egli aveva per se 
nel taDernacolo suo, e manicando loro, sì disse 
V uno air altro t Questo lavoratore lo somiglia più 
che ninno domo che sia 5 e «' egli bae uno segno 
di margine insul collo lo quale ebbe nella battaglia 
de' barbari , perciò sapremo bene s' egli è desso 
no. E quand'egli ebbero manicato si si le varò e puo- 
^ergli mente insul collo e videro il sepno della mar^ 
ginc la quale avea avuta nella battaglia de' barbari, 
V. incontanente lo presero e gridaro con grandis* 
5Ìma letizia e dissero : Veramente se' tu il maestro 
de' cavalieri il quale noi siamo molto andati caendo 
e cercando per tutto lo 'mbcrio di Roma. E allora 
si lo presero e puoserlo itisol cavallo e mandaro 
ine«»o allo 'mperadore dicendo come Taveano r!tw>- 
vato coni' eglino lo mena*aiM). E quando lo 'mpe- 
tJodorc ebbe Inteso il messo , eh' eglino gli man* 
dnro sì si rallegrò molto, e fue mMto lieto, impeit' 
MOtBchè non credea ch^egli fofsse vivo né eh' cgiiBO 



270 VITA 

lo potessero riavere. E inconlaiieiite safio a carallo 
con sua compagnia e vennerti incontro a 4ui ; e reg- 
gendolo lo ^mperadore , si V abbracciò e menotio 
nel palagio suo, e incontanente l'ebbe fatto suo 
principe e vicario di tutta V oste e puosegli in mano 
il gonfalone suo e diedcli^ pndestaae e licenzia di 
fare ciò che piacesse a lui. E incontanente fece rau- 
narc tutti li cavalieri della provincia e fece mettere 
banJo che ciualunaue cavaliere volesse venire nel- 
Toste a soldi, che dovesse essere venuto tostamente. 
E incontanente II pastori, li quali aveano liberato 
il fanciullo dal lupo si 'I maiKiaro neir oste al soldo., 
e seconda 'nenie che fecero li pastori , cosi fecero 
gli aratori del fanciullo che U liberare dal leone. E 
vegnendo loro sì s' incontrarono insieme e salu- 
tarsi, e disse l'uno ali* altro dovagli andasse, e cia- 
scuno disse alPaltro ciregli andavano nelFosle al soldo 
dello 'mperadorc, e rallegi*aronsi fortemente insieme 
non conoscendo V uno V altro , e ciascuno si giurò 
di non lasciare V uno V altro, e di ciò eh' egli aves- 
sero in queir oste fi>sse comune e per mezzo, e cia- 
scuno somigliava V altro, e ambedue sì erano bel- 
lissimi del corpo loro e furo gi^inti al prencipe del- 
r osto , e incontanente che 'I principe ^i vide si 
gli piacquero più questi due cavalieri giovani cbe 
neuno Ji tutti gli altri cavalieri, e iucontanenle gli 
fà'ce su)i centurioni e a ciascuno puose in mano 
il gonfalone di dugcnto cavalieri che dovessero se- 
guitare loro nella battaglia centra li barbari. E 
qu.indo il prencipe dello m|>eradore ebbe ordinate 
tutte queste cose si venne con lutla V oste sua là 
ove li barbari erano ratinati insieme all' assedio di 
quella cittade dello 'mperadore. E sappicndo ^11 bar- 
bari che venia oste contra a toro, tuttiquanti si le- 
varo e armaronsi inconlenente cavalieri e pedoni i 
e sUivano tutliquunti strettamente schierali maieme. 
E ved<!ndo loro 1' oste dello *in|>eradore sV avt»ano 
gi*ande paura che Placido fi inacitro de' cavalieri 
non vi fosse in queir oste dello 'mperadore > e 
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pensando e vpg^eiido la schiera là dove era il mae- 
stro de' cavalieri il quale avca nome Placido, e co- 
noscendo r armi sue si furo tiiUiquanti isblgottiti^ e 
tolse allora Eustachio il gonfalone dello 'mnerador« 
e tennelo nella mano sinistra laddove teneva lo scudo, 
e una bianchissima spada sì tolse e teneala nella 
mano sua destra, e segnossl col segno della santa 
croce, e fedio intra loro colli due centurioni li quali 
avea fatti dinanzi , e tuttiquanli loro scacciò e uc- 
cise, e presero tutte le terre e le provincie loro. E 
discacciando loro sì entraro in una ciitade nella 
quale era la iroglic dì Placido che stava in uno pa- 
lagio alla finestra e vedca V oste dello *mperadore, e 
stando lei alla finestra sì vennero li due centurioni 
li quali avca fatti lo prencipe dell'oste e entraro in 
uno giardino dopo questo palagio , laddov* era la 
madre loro che stava alla finestra per vedere co- 
storo. £ stando loro in questo giardino si ragionavano 
insieme e diceano infra loro com'erano stati insieme, 
e non sapea V uno dell* altro ; disse il minore , it 
quale avea nome Teupistum : lo abbo avuta questa 
ventura la quale io ti dicerò, ch'io fui figKuolo d'uno 
cavaliere eh avea nome Placido maestro de* cavalieri, 
si gli fue tolto ciò eh' egli possedea sopra terra , e 
per ver|;ogna si tolse una notte me e la mia madre 
e un mio fratello e menavaci in Egitto e intrammo 
in nave e laddov* erano gli barbari e altra gente rea 
e crudele, e sì ci tolsero una nostra madre , e noa 
sapemmo dove la menasse il nocchiere della nave , 
e vestimmo piangendo e lamentandoci di questa nO-' 
stra madre ; e quando noi fìimmo giunti ad uno fiume 
nel quale avca grande abbondanza d'acqua, veggeudo 
che non v' avea ponte onde noi potessimo passare 
si tolse il padre nostro un mio fratello ch'era mag- 
giore di me e piioselsi in collo, e disscmi eh* io do- 
vessi aspettare infinoattantochè egli tornasse per 
passar me ; e passato lui sì venia per me, e anziché 
egli giugnesse a me venne uno leone grande e 
presemi e porta vamene per divorarmi, e fui liberata 
dagli aratori eh' erano nel campa, né aoa so netma 
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COSO di mìo padre né del fratello mio, né enfino 
non sanno di ine. E udendo qnesto il fralcllo , si ii 
levò suso tostamente e disse : Dunque se' tu il fra- 
tello mio , il quale rapfo il leone ? ed allegrarsi in- 
sieme di grandissima letizia. E 1* altro fratello , il 
quale avea nome Agapltinn , si gli disse ogni cosa 
CIÒ che gli era intervenuto di lui t come il lupo II 
prese e |> irtavalo a divorare e come fue liberato dai 
pasiori. E vedendo questo la madre loro , la quale 
era alla finestra del palagio, non sappiendo lei chV- 

f[li si fossero suoi figliuoli) si udio questa contenzione 
a quale fuceano questi , e con grande letizia^ si di* 
scese tostamente a loro nel giardino e diligentemente 
gli domandò chi eglino fossero ; e quegli risposero 
e dissero eh' erano fratelli carnali figliuoli di Placido, 
lo quale avea nome Eustachio, ed era il maestro dei 
cavalieri né non sapeano che fosse di lor padre né 
di lor madre, e dissero a lei come intervenne a loro. 
B la madre rispuose e disse a loro: Dunque siete 
voi miei figliuoli. E per la grande letizia eh' era intra 
loro, s) caddero in terra tramortiti. B fatto questo 
si andò la madre di costoro al principe dell' oste 

|>€r domandare s' egli avesse neuno cavaliere ncl- 
' oste sua che gli sapesse dicere novelle d* Eusta- 
chio eh* era chiamato Placido, maestro de' cavalieri 
E quegli rispuose e disse a lei per che cagione lo 
domandasse. E quella disse : Perchè io sono sua 
moglie^ che vorrei andare a lui là dov' egli fosse 
con due suoi figliuoli. Ed ella dicendo questo , * sì 
la riconobbe e disse a lei : Dunque se' tu Teupisten, 
ta qoule fosti soslenata da jjente strana e rea e cru- 
dele ; ond' io ti dico in veritade eh' io sono Eusta- 
thio, lo quale tu hai addomandato; e questo ti dico 
fermamente che gli nostri figliuoli sono divorati da 
pessime bestie e crudeli. E quello disse : Dunque 
se' tu Eustachio il mio dilctiissimo sposo ? Dicoti 
in verilade e per lo battesimo, lo quale io ricevelCi 
sopra me, che Dio nostro Signore m' ha guardata 
Eustachio rispuose : Però perirono gli Giudei , e 
dal Bocohifre , il quale mi prese , sicch' egli , né 
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vérana persona in* ha potuta containfnare ; e ia 
córto tempo sì morio il nocchiere che mi prese ; e 
così ti dico per veritade che la misericordia di 
Dio è altresì operata intra* figliuoli nostri e sono 
sani e salvi nel palagio laddove io sono stata. E 
incontanente mandò per loro due cavalierr ; e veg- 
gendo costoro venire , si vide cli€ quelli erano i 
centurioni li auali avea falli al comrnciamrento 
dell'oste; e veaendosi intra loro, si dissero ciò 
ch'era intervenuto loro, e incontanente si riconob- 
bero insieme e raHegraronsi insieme di grandissima 
letizia. E allora sì levai*o cia^jcnno le mani e lau- 
dari» benedissero Iddio per la grande misericordia 
che Dio fece loro , eh' o^ni uomo si maravigliò di 
loro per la grande letizia ch'egli faceano insitMne, 
E fatto questo si morio lo '^fnpiMtìdore e anzich' egli 
lo seppellissero, sì fuc chiamato imperadoiT Adriano 
Paganissimo. E levato inìperadore Adriano si red- 
dio Eustachio il principe dell' oste can tutta la 
gente sua, e tornando lui con tutta l' oste eh' egli 
avea , incontanente si venire Addano imperadore 
incontro a lui, e con grande lolizia si l'abbracciò e 
tornò con grande trionfo e con grande vittoria con 
molti progioni» e con molle robe si riddlero n^lle 
terre di Roma. E fatto questo , sì entrò Fo 'mpera- 
dore nel tempio e adurava gì' idoH , Ir quali erano 
loro Domineddìi e off'TS<»rn loro sacrificio. E Eustachio 
stelle di fiK) ri colla moglie e co' figliuoli suoi, uè non 
vollero rntrare, onde furono accusati allo 'mperadoré, 
ed e'turbossi e addirossi contra di loro e fecegli venire 
dinanzi a sé e disse r Per qual cagione non entraste 
voi nel tempio e noi> sacrificaste agi' idoli, come io e 
gli altri Romani? Rispuose Eustachio : Perchè siamo 
cristiani e adorìamo Iddio nostro Signore, il quale 
fece il ci<»lo e la terra e ogni cosa visibile e invisibile 
e bucci creali aJla sua immagiire. Di^se Adriano : Dun- 
ue adori tu colui ehe si lasciò crucifiggere a' Giti- 
ci ? Eustachio rispuose: Però perirono gli Giudei, e 
quello che feciono di Cristo fu fallo di loro drgnamcnts 
Sanli Padn\ voL IIL ta 
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lui voglio adorare e sacrificare dio m' ha guar^ 
lato la mia moglie che uon V hanno potuta cor« 
ompere le male gente e ha liberati gli miei fi- 
;liuoli dalle fiere salvatiche e hacci conservali in- 
fcme eh' eravamo dispersi e datomi vettoina dei 
lostri nimici. E ciò udendo lo 'mneradore turbossi 
nix contra di lui e comandò che riisse messo iu un 
uogo che si chiamava Arena, dove stavano fiere salva- 
iche che prendevano ; e cosi fu messo colla moglie 
! co' figliuoli, dove era un crudele lione ; e veden- 
tolo egli ehbono paura e fecionsi II segno della 
anta croce^ e subito il leone abbassò il capo a 
orpdi a corpo e a capo chino si puose a' piedi d'Eu^ 
lachio. E CIÒ vedendo la 'mperadore impaurilo, co- 
nandò che vi. fus&e messo uno crudelissimo orso ; 
\ messovi l' orso ancora andò carponi a lui ; e 
uvvi messo un leopardo, e anche andò a loro man- 
4leto e leccavag'i i piedi. E ciò vedendo lo 'mge- 
'adore, disse a' suoi cavalieri: Colui è uomo d' in- 
lantagioni. É comandò che fussono messi in una 
'ilella di rami? tutti slretlamenle , acciocché ardes- 
lero vivi dentro, e apparecchialo il detto vitello, 
Eustachio si puose in orazione e disse : Signore 
ddio onnipotente clìe creasti il cielo e la terra e 
ne facesti alla tua riimagine e simil.nenle ricu- 
)erasti V umana gen erazione del tuo preziosa San- 
gue e apparisti :ni In fvxrma di cerbio , a le oriamo. 
5 preghiamo che li nostri corpi sieno a le come 
ncenso in questo fuoco nel cospella tuo. E di'tle 
e parole e fatta V orazioni», venne l'angiolo e disse: 
) Reato Eustachio, è esaldila la tua orazione, come 
mi dimand.alo. Vienne e ricevi la corona della 
;]oria. E gì* papni gli presero e misongH nel detto 
itello . e s ihiio vendono gii angeli e portaron:> 
|:Uclle 'beate a lime in cielo a possedere la gloria 
slerira. E quegli sanlissi;ni corpi riinasono sanza ma- 
Mila; e gli cristiani gli soppellir,)no inslc;ne in uno se- 
ller >. Prissaronj da questa vila gli detti santi martiri 
td.i 2S di sctle.nbre e fusene fesU quel di Aohìl. 
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